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Ecco perché
mi sono

candidato

UN’IMMAGINE DA... L’INTERVENTO

Perché tanto scandalo
Denunciamo i ricatti
delle false cooperative

ALDO AMORETTI
SEGRETARIO GENERALE FILCAMS-CGIL

che disprezzo. Così come non credo di
dover ribadire che il mio appoggio all’o-
pera del pool Mani pulite e degli altri
magistrati coraggiosi che hanno tentato
e tentano, tuttora, di rompere l’intreccio
perverso di affarismo e politica, di mala-
vita e politica, è stato e resta totale. Ven-
go alla ragione più subdola che Sanso-
netti elenca. Quella secondo la quale io
farei parte, o darei voce, a chi vuol nega-
re a Di Pietro l’esercizio dei suoi diritti
politici. E quando mai? Se del caso, è ve-
ro il contrario. Un impegno di Di Pietro
nella battaglia per mantenere salda la
democrazia nel nostro paese mi farebbe
vero piacere. Questo è il punto. Che il
magistrato la cui opera abbiamo condi-
viso non ha mai fatto una scelta in tal
senso con convincenti dichiarazioni. Si è
sì dichiarato, ma in passato, anticomuni-
sta, ha espresso le sue simpatie, e qual-
cosa di più, per la destra, si dice oggi
presidenzialista a oltranza, invoca a ogni
piè sospinto una investitura popolare
(forse non per sé, ma questo è seconda-
rio) sul nome di chi deve guidare l’Italia;
non perde occasione per dichiarare la
sua scarsa stima per la politica e i partiti,
della cui mediazione, mi pare, farebbe
volentieri a meno.E allora perché accet-
tare, diciamo così, un seggio sicuro offer-
to da un partito, il Pds, che anche se non
si chiama più comunista ha nel suo Dna
e, credo, nella sua politica molti dei valo-
ri che lo hanno fatto in passato forte, ri-
spettato, credibile? Se davvero Di Pietro
sta imboccando una strada diversa, se
crede che una politica di centro (io non
capisco bene che cos’è, ma pazienza...)
possa essere fatta correttamente solo
nell’ambito di una coalizione che ha a si-
nistra la sua origine e la sua forza, benis-
simo. Organizzi il suo spazio, visto che di
quelli esistenti al centro nessuno, mi pa-
re, lo soddisfa, esponga le sue idee, i suoi
programmi, e cerchi con la sinistra e l’U-
livo una normale alleanza. Il tempo c’è. Il
seggio del Mugello non è certo l’ultima
occasione per lui, né per chi vuole allar-
gare la coalizione che oggi governa il
paese.

Io personalmente gli riconosco, come
cittadino, come ex magistrato, come uo-
mo, di centro o di destra non importa,
ogni diritto. Sono pronto anche a batter-
mi contro chi volesse negarglieli. Ma
non mi piacciono le nicchie scelte a ta-
volino da altri, sicure oltre ogni rischio, e
diventate impellenti non si vede a quale
titolo.

Caro Sansonetti, io non mi metto af-
fatto di traverso a Di Pietro. Caso mai, di
traverso a chi è pronto a troppi salti, a
troppi comparaggi in nome del «nemi-
co» da battere. Siamo in democrazia e
non in guerra. E i mugellesi hanno, come
e più di Di Pietro, diritto a essere consi-
derati qualcosa di diverso che militanti
votati a obbedire. A Di Pietro poi, che si
dichiara pronto a lasciare il campo se io
sarò designato dall’Ulivo al suo posto, e
che mi esprime stima ed eventuale ap-
poggio, non posso che rispondere come
già ho fatto: faccia un passo indietro e io
lo farò con lui, non un secondo più tardi.
Il Mugello e la Toscana sanno da sempre
che cosa è la democrazia: lasciamo che
scelgano i mugellesi a rappresentarli un
uomo della loro terra.

[Alessandro Curzi]

L A CONFUSIONE e lo sconcerto a seguito delle dichiara-
zioni di Cofferati sono tali che i dirigenti Coop hanno
omesso unadelle rispostechegli informati si aspettava-
no e cioè che i trattamenti contrattuali dei dipendenti

Coop sono migliori che quelli dei dipendenti da imprese pri-
vate dei corrispondenti settori, specie nei settori dove c’èuna
lungatradizionecooperativa.

Del resto c’è una buona regola per distinguere una coope-
rativa vera da una falsa: in quella vera c’è da sgomitare per di-
ventare socio; in quelle falsa ti obbligano a diventarlo se vuoi
lavorare.

La patologia costituita dal dilagare di cooperative false na-
sce soprattutto dagli appalti della Pubblica amministrazione
nel campodei servizi, inparticolaredipulizia enel campodel-
l’assistenza sociale. Questa spinta nasce da due condizioni:
dalla tendenza dei dipendenti diretti della Pubblica ammini-
strazionea rifiutare i lavori sgradevoli e le flessibilitàcheservo-
no per rispondere alle esigenze dell’utenza; dalla spinta al
contenimentodellaspesa.

Lo scarico dei costi sui lavoratori degli appalti è la via più fa-
cile.Cooperativechestannoall’attuale legislazioneechepos-
sono non applicare i contratti e pagare meno oneri sociali so-
nounveicolopreziosodiquestapolitica.Nelcasodellecoope-
rative sociali, i lavoratori stanno al gioco perché pensano di
entrarenelgirodell’impiegopubblicoedessereprestootardi
assunti dal committente. Del resto la stessa esca vale anche
per molti giovani che stanno nel giro dei lavori socialmente
utili.Il tuttoè resopiùagevoledal fattoche si tratta,per lagran
parte,di attività nelle quali è scarsissima la componentedi ca-
pitalefisso.

Leassociazionidellecooperativehanno inizialmenteosser-
vato con molto interesse la diffusione di nuove cooperative
pensando che potesse verificarsi una rinascita delpionerismo
cooperativistico in settori nuovi, mentre è evidente una certa
crisi dellaproduzioneedel lavoro inquelli tradizionali.Adesso
si vanno rendendo conto che si tratta di una patologia,diuna
infezione chepotrebbe danneggiarequella partedi coopera-
zioneseriachehapresopiedenelsettoredei servizi,echepro-
prio la cooperazione sana è in primo luogo insediata dalle
cooperative false, che spesso sono in mano a quegli stessi pa-
dronichestrillanopiùdituttisullaconcorrenzasleale.

Ma non ci possono esserevie di mezzo. I contratti nazionali
sono il minimo e vanno applicati a tutti e da tutti. De esserci
paritàanchenelpagamentodeglionerisocialiconlaabolizio-
ne del Decreto legislativo 602 che prevede il pagamento su
retribuzioniconvenzionali.

A fronte di crisi o altri eventi devono essere possibili i con-
trattidi solidarietàe l’accessoadaltri ammortizzatori sociali.E
in caso di investimento o di ricapitalizzazione si possono pre-
vedere misure di facilitazione per la sottoscrizione di capitale
da partedei soci. Pensochequesta possaessere unaalternati-
va seria alla rinuncia per il medesimo scopo a una parte della
retribuzione.Lo Stato potrebbe aiutare queste operazioni e
non si meni scandalo, dal momento che lo ha fatto con fior di
impreseprivate.

Non è ammissibile che non si consenta al socio di farsi rap-
presentare sindacalmente. È una contraddizione essere con
l’azienda e con il sindacato? Sono affari privati della persona.
Non si chiede un obbligo a farsi rappresentare,mauna libertà
e un diritto. La storia ha ampiamente dimostrato che un po‘
dialetticafabeneinqualsiasi impresa.

Non si può chiedere di applicare i contratti per i soci delle
cooperative e non chiedere altrettanto per le imprese private
nei riguardi dei loro dipendenti. Di fronte al dilagare del lavo-
ro nero e della evasione è sempre più evidente la necessità di
una legislazione che prevede la validità generale erga-omnes
percontrattinazionalidi lavoro.

Essa è a maggior ragione fondata dal momento che si am-
mette la gradualità per arrivarci nelle situazioni dove l’evasio-
ne è strutturale. È sorprendente che si riparli della legge sulla
rappresentanza, ma sia messa la sordina su questo argomen-
to.

Infineunproblemadipoliticageneraledeiredditichesipuò
incrociare con la verifica sul protocollo del 23 luglio 1993. Fi-
nora chi si adatta ai lavori più sgradevoli (come le pulizie) an-
corché importantissimi (ce ne accorgiamo quando nessuno
pulisce) e alle flessibilità e precarietà più sregolate è anche chi
ha la paga più bassa. Non sarebbe ora di invertire pagando di
piùchi accetta o subiscequeste rispettoachipuòfarediversa-
mente?

Paul Vicente/Ansa

LONDRA.Siprepara con meticolosità tutta inglese l’annuale festival della birra.La foto ritrae il tecnico della «spine» Greg Tingey mentre
esamina con attenzione una delle centinaiadi beccucci dibirra perassicurare la qualità tecnica nelFestivaldella birra britannicache ha
aperto ieri ibattenti aLondra. Ivisitatori all’evento, chedurerà cinquegiorni, potranno assaggiare300 tipi di birre da tutto il mondo.

T AGLI agli investimenti
per le Fs, da qui l’ina-
deguatezza e insicu-
rezza della rete ferro-

viaria. È il leitmotiv che dal-
l’Osservatore Romano a Li-
berazione ha caratterizzato
molti commenti della stam-
pa dopo gli incidenti a cate-
na a Roma Casilina.

È bene uscire dal coro e
dire subito che non è un
problema di tagli, come è
anche opportuno sottrarsi
alla nutrita pattuglia di «ta-
gliatori di teste» che, talvol-
ta con chiara strumentalità
politica, ritengono di risolvere problemi
accumulatisi per anni con qualche decapi-
tazione. Tentiamo un ragionamento me-
no dettato dalle contingenze e torniamo
alla questione degli tagli agli investimenti.

Il taglio c’è stato soltanto nell’ultima
legge finanziaria, ed è stato un taglio su
degli aumenti preventivati. Per il pro-
gramma 1994 - 2000 le Fs hanno avuto
stanziati oltre 64mila miliardi; la Fs Spa ha
il capitale sociale pù grande d’Europa, cir-
ca 70mila miliardi, in larghissima parte
costituito da un colossale patrimonio im-
mobiliare di cui almeno un quarto è valo-
rizzabile e dismettibile; infine, le perdite
sono state in vario modo ricoperte, anche
ricorrendo a operazioni di bilancio che
l’Unione Europea ha autorizzato. Insom-
ma, quando l’amministrazione delegato,
l’ing. Cimoli, lamenta di non poter varare
il «piano di impresa» - che doveva essere
pronto entro aprile - perché non ha cer-
tezza delle risorse su cui contare, gli an-
drebbe ricordato che le Fs non sono in
grado di spendere neanche i quasi 9000
miliardi aggiuntivi che erano stati stanzia-
ti con la legge finanziaria di due anni fa.

Certo, non si può gettare la croce ad-
dosso al nuovo amministratore delegato,
che ha ereditato un pesante pregresso
della precedente gestione, quella dell’avv.
Necci, tutta fumo di immagine e pessimo
arrosto di affari lontani dal «core busi-
ness» della società. Ma bisogna anche ri-
cordare che Cimoli i soldi li chiede pre-
sentando un bilancio che, dopo la fuoriu-
scita in sei anni di circa settantamila di-
pendenti (quasi il 37%), vede un costo
per addetto calato di poche unità per

cento: prepensionamenti, scivoli e privile-
gi vari hanno avuto un costo veramente
salato.

No, non è davvero un questione di sol-
di. Allora è l’arretratezza cinquantennale
di cui ha parlato il ministro Burlando? An-
che qui ci permettiamo di dissentire. Sicu-
ramente la rete esistente necessita di mi-
glioramenti, di un potenziamento com-
plessivo e, certo, anche di quadruplicazio-
ni veloci di alcune tratte: rispetto poi alla
sicurezza, che si aspetta ad estendere a
tutta la rete i sistemi di Controllo Automa-
tico del Traffico? E a tale proposito, quan-
ti chilometri di Atc si realizzerebbero con i
40 miliardi di budget pubblicitario annua-
le delle Fs, che pure non hanno concor-
renti? Per non parlare dei 2000 miliardi
che la Tav avrebbe dovuto recuperare a
seguito dei tremila miliardi di anticipi
concessi agli appaltatori: ne sono rientrati
solo 150!

Ma il fatto è che il moltiplicarsi degli in-
cidenti è una cosa degli ultimi dieci mesi
e, in particolare, gli incidenti più gravi -
quello di Piacenza a gennaio e quello del-
l’altro giorno a Roma Casilina - sono av-
venuti nelle tratte più mantenute e con-
trollate d’Italia. Guardiamo invece all’in-
troduzione del «programma Eurostar»:
nome altisonante, doveva essere un fiore
all’occhiello per Fs. Invece ha causato il
blocco della rete domenica 15 giugno u.s.
ed è stato, di fatto, un espediente per un
aumento tariffario, in virtù del monopo-
lio, che ha dimezzato gli Intercity e rad-
doppiato i «pendolini» che costano il
35% di più (dov’è un‘ Authority che rego-
li tariffe e concorrenza?): con un peggio-

ramento complessivo del
servizio.

Non quindi gli inesistenti
tagli agli investimenti, non
l’arretratezza della rete, ma
caos di programmazione e
deficit di management sono
alla base della crisi delle Fs.

Per tornare agli incidenti,
ad esempio, è stata folgo-
rante, nella sua negatività,
l’assenza di un’«unità di cri-
si», di procedure e piani di
emergenza, mentre l’ufficio
relazioni esterne rispondeva
con un’arroganza pari solo
alla sua inefficienza.

Che fare allora? I programmi di medio
e lungo termine ci sono. Manca però an-
cora il «piano d’impresa» e - questo è un
errore del ministro Burlando - la direttiva
Prodi del febbraio scorso è stata messa
nel cassetto, anche con un po‘ di spoc-
chia, in nome, c’è da supporre, del con-
vergere delle pressioni dei pezzi grossi
delle Fs e del sindacato.

E PPURE la direttiva Prodi tracciava
con nettezza la strada, cui peraltro
ci obbligano le direttive Ue: piano
d’impresa, separazione societaria

(una società per la rete e le infrastrutture,
una o più società per le attività di traspor-
to), sistema di monitoraggio delle perfor-
mances industriali e ristrutturazione del
costo del lavoro. Questi sono i binari su
cui muoversi. Per l’immediato suggeriamo
un po‘ di pulizia: trasparenza e rigore non
sono ancora di casa nelle Fs. E poi compe-
tenza e professionalità del management,
che metta la parola fine a consociativismi
di ritorno e ai larghi sprechi ancora esi-
stenti, entrambi da noi più volte denun-
ciati.

Ancora, orientamento al mercato,
guardare finalmente ai passeggeri come a
«clienti»; ritorno a un «core business» ve-
ro, con il trasferimento al Tesoro del patri-
monio immobiliare (la parte non funzio-
nale) in modo da finanziare con i proventi
delle dismissioni gli investimenti necessari
alla rete.

Infine urge la necessaria istituzione di
una Autorithy per la mobilità e i trasporti:
ma anche su questo il ministro competen-
te fa orecchie da mercante.

L’INTERVENTO

Tagli agli investimenti?
No, le Fs devono cercare
il male dentro se stesse

MASSIMO SCALIA
PRESIDENTE CONSIGLIO FEDERALE DEI VERDI
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FIRENZE.L’anacronistica
gabella sull’uso dei
computer portatili nelle
biblioteche, denunciata con
sconcerto dall’Associazione
dei lettori della Biblioteca
Nazionale di Firenze, è stata
precipitosamente
annullata, revocata prima
ancora di nascere. Studiosi,
ricercatori e studenti non
dovranno più sborsare 100
lire l’ora per poter allacciare
i loro pc alla rete elettrica
delle biblioteche e degli
archivi di stato italiani come
era stato annunciato da una
circolare emessa il 24
giugno scorso dall’Ufficio
centrale per i beni librari del
ministero per i Beni culturali
e ambientali. Potranno
continuare a copiare
liberamente i preziosi testi
conservati nei templi italici
del sapere senza dover
pagare alcunché. La gabella
delle biblioteche è stata
sventata grazie
all’intervento del
sottosegretario di Stato dei
Beni culturali Alberto La
Volpe. Se la decisione di
imporre il pagamento era
stata determinata con
solerzia da un intervento del
Consiglio di Stato che, in
risposta ad un quesito posto
dall’Ufficio centrale del
Ministero, aveva
determinato in 58 lire,
arrotondate a 100, il
contributo degli utenti
bibliofili per l’accesso al
servizio, altrettanto
velocemente ci si è resi
conto che «i costi effettivi
per l’attivazione del
pagamento avrebbero di
gran lunga sopravanzato gli
introiti a vantaggio dello
Stato». La Volpe ha avuto
parole decise contro il
provvedimento. «In Italia
alcune volte sfugge
l’evoluzione della
tecnologia, per cui viene
considerato un costo
aggiuntivo per lo Stato una
normale ed auspicabile
evoluzione dei costumi - ha
commentato -. Il concetto di
moderno servizio
bibliotecario non può non
comprendere l’uso dei
computer e le facilitazioni
all’utenza». Senz’altro c’è il
timore che le biblioteche si
svuotino inesorabilmente.
Dice ancora La Volpe: «La
possibilità di collegarsi deve
essere considerata una voce
del servizio di assistenza che
viene erogato
gratuitamente, al pari del
prestito. Se vogliamo che le
nostre biblioteche siano
frequentate sempre di più,
non possiamo restare
ancorati a comportamenti
che ne scoraggiano la
fruizione». [ Silvia Gigli]

Biblioteche
Revocata
la «gabella»
sui computer

Quattro scrittori «noir», quarantenni, pubblicati da e/o. E anche Valpreda si cimenta nella scrittura

Dalla Torino multietnica a Cagliari
La nouvelle vague del giallo italiano
La spy story di Marco Ciampo ne «L’autunno delle spie», l’incubo de «La stanza dei lumini rossi» di Domenico Conoscenti,
il nero sociale di Bruno Ventavoli in «Amaro colf», il banditismo sardo in «Mistero di Mangiabarche» di Massimo Carlotto.

Un gioco di specchi che si sforza di
chiarirel’ultimagrandeguerradelle
spie; una passione morbosa che di-
venta frenesia del delitto; il melting
pot della Torino multietnica; il se-
greto di un’ingiustizia che riemerge
dal passato. A metterle insieme fan-
nounbelmazzettodinotiziedicro-
naca: di che riempire una pagina di
quotidiano, specie d’estate quando
la «nera» tira forte. Invece sono li-
bri, romanzi italiani, che presto fa-
ranno tendenza. Forse non si fa un
bel servizio ai singoli autori raccon-
tandone le gesta tutti insieme, co-
me se fossero gli allievi della stessa
classe. Eppure il fatto che, nel corso
degli ultimi mesi, una casa editrice
«seria» come e/o abbia mandato in
libreria ben quattro autori italiani e
chetutteequattrolevolte si trattidi
«gialli» (o noir, o spy story, o legal
thriller, fate un po‘ voi) è di per sé
una notizia.

Una volta questi exploit appar-
tenevano alla premiata ditta Gial-
lo Mondadori & Co. ma allora gli
italiani non andavano di moda.
Adesso invece i «Gialli Mondado-
ri» sono specie a rischio e i nostri
campioni del mystery escono sot-
to le mille bandiere dell’editoria
normale - nel caso specifico la
collana di narrativa italiana. I li-
bri di cui si parla, per motivi di-
versi, vale la pena di leggerli tutti:
L’autunno delle spie di Marco
Ciampo, La stanza dei lumini rossi
di Domenico Conoscenti, Amaro
colf di Bruno Ventavoli, Il mistero
di Mangiabarche di Massimo Car-
lotto. Ci portano in un’Europa
spaccata in due: da una parte
quella continentale e «moderna»
che va da Berlino a Torino (Ciam-
po e Ventavoli) e dall’altra quella
insulare, mediterranea di Paler-
mo e Cagliari (Conoscenti e Car-
lotto), ma la topografia reale è
ben più complessa e intrecciata.

La Torino di Ventavoli infatti è
zeppa di immigrati e colored,
mentre la Cagliari di Carlotto ve-
de in azione indipendentisti corsi
e spie della Nato. Ci dicono che
viviamo in un mondo brutto e
infido, un sistema di specchi - la
metafora ricorre ossessiva - in cui
nessuno è quello che dichiara e il
senso dell’onore è smarrito ovun-
que. Sono insomma libri pessimi-
sti e problematici, che però non
tradiscono il lettore di gialli per-
ché la loro maggior forza, quella
comune a tutti, sta nella costante
attenzione al meccanismo della
narrazione, alla vecchia e cara
trama.

L’autunno delle spie prende le
mosse da fatti reali, una strana
morìa di ufficiali della Nato alla
fine degli anni 70. L’autore, che
conosce Berlino come le sue ta-
sche per esservi stato come invia-
to del quotidiano Il Mattino, si la-
scia sedurre dalla ragnatela di
ambiguità, dalla toponomastica
meticolosa di luoghi e sigle con
qualche vanteria alla Le Carré e
una buona spolverata di Dei-

ghton (quello di Funerale a Berli-
no). In tempi in cui si osa a fatica
promuovere le storie di spionag-
gio classico, come se caduto il
Muro anche le spie fossero anda-
te in pensione, il grande merito
del romanzo è nella sua struttura
poco prevedibile. Il risvolto nega-
tivo riguarda invece un avvolto-
larsi nella trama come in un boz-
zolo. Sicché il miglior modo per
capire davvero chi è, di chi e co-
me funziona il gioco delle parti
consiste, arrivati in fondo, nel ri-
cominciare da capo.

Alla trama invece sembra quasi
di poter rinunciare leggendo La
stanza dei lumini rossi in cui un
giovane barman avventizio cerca
casa a Palermo. Il povero Saverio
finisce in balia di una inquietante
affittuaria (la Vecchia) e, come in
una canzone di Brassens, proget-
ta di rubarle il malloppo insieme
a Luisa, la Dark Lady di turno,
milanese in trasferta. Un «delitto
di paese»? Nemmeno per idea,
soprattutto a leggere le prime pa-
gine; piuttosto una révérie traso-
gnata, recitata dal protagonista in
treno: quasi il monologo di un
sonnambulo, tra Dostoevkij e

Chandler. E alla fine resta il dub-
bio che sia solo l’incubo di un
viaggiatore abbacinato dal caldo
e dagli echi della migliore scuola
siciliana.

Con Amaro colf, seconda fatica
gialla di Bruno Ventavoli, siamo
dalle parti del «nero» sociale,
scritto con la penna intinta in un
cinismo al vetriolo per fustigare i
fatti di gente perbene della bor-
ghesia torinese. L’io narrante fa il
detective all’agenzia Linx-Eye e la
sua cliente, in cerca della colf fi-
lippina svanita nel nulla, si pavo-
neggia col nome di Claudia De-
mostene. La ricerca della came-
riera sparita porta lontano: truffe,
omicidi, traffico d’organi, mafia
da piccolo cabotaggio e violenze
a San Salvario. Dietro il profluvio
di strizzate d’occhio alla cronaca,
al folklore, al gergo in voga, pur-
troppo si sente poco Torino, qua-
si fosse una qualsiasi metropoli
post-moderna.

Il confronto con La donna della
domenica (una Torino borghese di
ben diverso spessore) è stimolan-
te solo dal punto di vista del lin-
guaggio, così diversamente teso
alla ricerca di una propria origi-

nalità. Tanto più che lo sfondo
ha invece per Ventavoli un valo-
re quasi strumentale, ricorda
l’impasto sonoro dei radiodram-
mi e la vera geografia è di taglio
generazionale.

L’età dei protagonisti ha la sua
importanza nel guardare a questa
«nouvelle vague» del giallo italia-
no che segue quella del pulp di
Nove e Ammanniti (rispetto alla
quale ha più consistenza e molto
meno clamore mediatico) e la or-
mai storica «via romagnola» di
Lucarelli, Fois e compari. Venta-
voli ha 36 anni; 39 il quasi esor-
diente Domenico Conoscenti, il
«veterano» Massimo Carlotto ar-
riva ai 41. Solo Marco Ciampo
(classe 1937) vanta una carta
d’anzianità che lo consegna alla
categoria degli outsider. Ma il fe-
nomeno di questi quarantenni
dalla penna pronta fa rumore lo
stesso e si riconosce nel percorso
creativo di Massimo Carlotto.

Di lui, le cronache si sono am-
piamente occupate all’epoca del
processo per omicidio che lo vol-
le, a tempi alterni, colpevole, in-
nocente. Nel dubbio, Carlotto si
era dato alla latitanza come rac-
conta nel suo splendido roman-
zo-realtà, Il fuggiasco, uscito sem-
pre per e/o. Tornato in patria, an-
cora in guerra con i tribunali
(aspetta un risarcimento dall’Alta
Corte de L‘ Aja), si è inventato
giallista, creando un ottimo per-
sonaggio fisso, il detective ribat-
tezzato l’Alligatore, per stanare le
iniquità irrisolte delle procure
italiane.

Ogni sua avventura mette radi-
ci in un fatto vero, debitamente
camuffato. Il mistero di Mangia-
barche muove dalla sete di verità
di tre avvocati cagliaritani che fu-
rono ingiustamente carcerati per
traffico di droga e omicidio. Era-
no caprio espiatorio di alcuni gio-
chetti sporchi fatti da un collega
in combutta con criminali, servi-
zi paralleli, qualche pezzo grosso
straniero. Con questi elementi
Carlotto ricama da maestro (è
davvero il più bravo della covata
di cui parliamo), mette in azione
l’Alligatore con il suo repertorio
di tic e manie - le donne, le
sbronze, la depressione, il sogno
del ‘77 - e lo rinforza con un toc-
co di classe pura: l’ex principe
della mala lombarda Beniamino
Rossini, che adesso aiuta il suo
giovane amico detective. L’av-
ventura è tesa, sorprendente, co-
lorita fino all’inverosimile. Basti
dire che a un certo punto entra in
scena un cagliaritano di nome
Marlon Brundu che stravede per
Il selvaggio e va in moto come
Marlon Brando.

Ma Carlotto giura che Brundu
esiste per davvero e che l’Alliga-
tore è quasi un amico di famiglia.
Cercatelo tra le nebbie di Padova
e dintorni.

Giorgio Gosetti

Pietro Valpreda in una recente immagine Ansa

Tutti i libri
di cui
parliamo

Breve promemoria sui libri di
cui parliamo in questa
pagina. I gialli pubblicati
dalla e/o sono «L’autunno
delle spie» di Marco Ciampo,
«La stanza dei lumini rossi»
di Domenico Conoscenti,
«Amaro colf» di Bruno
Ventavoli e «Il mistero di
Mangiabarche» di Massimo
Carlotto. Il libro di Pietro
Valpedra è invece
pubblicato dalle edizioni
Ponte della Ghisolfa di
Milano, e ha un titolo,
diciamo così, bilingue: «Tre
giorni a luglio. Tre dì a lui»,
dove il secondo titolo è la
traduzione milanese del
primo. E «lui», luglio, si
pronuncia rigorosamente
con la «u» francese.

L’intervista Pietro Valpreda parla del suo primo romanzo «Tre giorni a luglio»

«La mia Milano vista dal bancone di un bar»
In un viaggio sotterraneo nel quartiere Garibaldi, «Peder» mescola cronaca e fantasia nel ricordo di una città che non c’è più.

«Chi sono io? Uno che si è trovato
nel posto giusto al momento giu-
sto». Ti risponde così Pietro, «Pe-
der», Valpreda - nome disincarnato
come quello dei fantasmi e degli
eroi e invece carne e ossa, voce roca
che tossisce ogni mezzo minuto - se
gli chiedi di Pino Pinelli, degli anar-
chici del Ponte della Ghisolfa, del
tassista Rolandi, e dell’accusa terri-
bile che gli fu fatta subito dopo la
stragediPiazzaFontana.L’accusadi
averla messa lui la bomba, il 12 di-
cembre1969.

Il posto giusto, a cui allude Val-
preda non è la Bancadell’Agricoltu-
ra, ma la galera perchè «stare in pri-
gione in quegli anni - racconta - da-
va l’opportunità di vedere le cose in
un modo lucido. Io ero innocente e
quindi, quando sentivo certe affer-
mazioni, sapevo che in quel mo-
mento il Ministro degli Interni o il
Presidente della Repubblica stava-
no mentendo sapendo di mentire.
Adesso con D’Alema e Berlusconi
che giocanosullaBicameraleètutta
un’altra cosa. A quei tempi c’erano

l’autunno caldo, il movimento stu-
dentesco, si sentiva l’inizio del ter-
rorismo. La galera era un osservato-
rio interessantissimo». Pietro Val-
preda, il ballerino anarchico del cir-
colo Ponte dalla Ghisolfa, vittima,
con Pino Pinelli del più clamoroso
dei depistaggi del dopoguerra, sul-
l’esperienza della detenzione ci
scrisse un libro, Diario del carcere.
Adesso, dopo quasi ventotto anni
da Piazza Fontana, esce Tre giorni
a luglio. Tre dì a lui, il suo primo
romanzo, pubblicato dalle edizio-
ni Ponte della Ghisolfa. Un ro-
manzo in cui la cronaca si mesco-
la alla fantasia nel racconto degli
incontri con i personaggi di una
Milano mitica, in un viaggio sot-
terraneo nel quartiere Garibaldi
che assomiglia alle scorribande di
Bruno Brancher, per citare un al-
tro milanese, come lui bohèmien,
maledetto e nostalgico. Faccia da
cantautore francese esistenziali-
sta, quello di Valpreda è un noir
dove, come nelle storie di Scerba-
nenco, scrittore da lui amato,

può anche capitare di ritrovarsi
nel bel mezzo di un delitto. Senza
castighi, però. Anche se Dostoe-
vskij, confessa, è, assieme a Kro-
potkin, il suo autore preferito.

Valpreda, come è arrivato alla
scritturaromanzesca?

«Non mi considero uno scrittore.
Ho una memoria visiva, e infatti mi
è sempre piaciuto dipingere: i nomi
dellepersone dopo due minuti li di-
mentico. Inrealtàavreianchepotu-
to fare delle schede o dei ritrattini,
comequellidiLinaSotis...»

La maestra del Bon Ton? Che
cosac’entraconunocomelei?

«È solo una questione legata al
racconto. Questo libro è nato da
un’esperienza di dieci anni di ge-
stione di un locale nel quartiere Ga-
ribaldi, dove, soprattutto di notte,
giravanopersoneincredibili,artisti,
prestigiatori. La fantasiaènelmodo
in cui questi fatti sono legati, per-
ché, quando ho iniziato a scrivere
era già passato molto tempo, man-
cava l’immediatezza del personag-
gio, quei bei contorni netti che ti

danno le caratteristiche del viso e il
mododiparlare...»

È una storia molto, moltomila-
nese.Percampanilismooaltro?

«Lo so che cosa vuoldire:mihan-
no dato del leghista. Maio sono mi-
lanese molto prima di Bossi. Sono
un individualista che si ricollega a
una tradizione. Per me il movimen-
to anarchico avrebbe dovuto pren-
dereposizionesulfederalismo.Ben-
net, Proudhon, erano tutti federali-
sti. Il federalismo parte dall’indivi-
duo, il soggettoèilterritorio. Iopos-
so decidere di dare allo Stato quello
che voglio. E dare non l’uno ma il
cinquanta per cento. Però devo es-
sere io a deciderlo, non sentirlo co-
meun’imposizione...»

Dal punto di vista culturale, l’I-
talia si è aperta moltissimo alla
cultura anglosassone: lei invece
piange ancora su «La canzone di
Marinella».

«La nostra cultura non viene da
un sobborgo di Liverpool: i Beatles
avranno anche scritto buone can-
zoni. E allora? Il punto è sempre

quello, l’omogeneizzazione. Vo-
gliamo rinnegare la nostra cultura
in nome di non si sa che cosa, di un
”barbaro dominio” per me. La con-
seguenzaèchenoncisonopiùicen-
tofiori,chenasconoognunoconun
profumodiverso».

EpisodicomequellodeiMuraz-
zi, la caccia al negro, a Torino co-
me in Virginia sono una realtà
dellasocietàmultietnica.

«Io non parlerei di razzismo. La
nostraèsoprattutto,ancorapiùgra-
ve, la società del branco dove ognu-
notentaditrovareilsuospazio».

Oltreallesueidee,cisonovalori
chericonosceaquestasocietà?

«Oggi ci sono moltepiù possibili-
tàdimuoversiediconoscerelecose,
rispetto a una volta. Per il resto, an-
che se abbiamo il cellulare, non ci
siamoaffrancatidal lavoroconilca-
pitalismo mondiale, vincente sul
comunismo,incrisiovunque».

Ventotto anni da Piazza Fonta-
na.Lafrase«saràfattaluce»perlei
haancoraunsenso?

«Stavolta, forse, hanno imbocca-

to la strada giusta. Prima non era
possibile. Troppe coperture politi-
che. Il depistaggio era dello Stato
stesso. Di questo sono stato sicuro
dall’inizio, quando si è saputo che
tipo di bomba era: quegli esplosivi
alloraliavevasololaNato».

Quanto è stato condizionato
dallasuaappartenenzapolitica?

«La mia ideologia parte da una
questionedipelle. Iomisentopaga-
no, lontano dal pietismo cattoco-
munista.Hounavisioneindividua-
lista molto forte: non esiste nessun
altroDioall’infuoridime».

Questol’haaiutata?
«Se penso agli interrogatori della

polizia, a tutti che erano stracon-
vinti che io fossi colpevole. Se li
avessi seguiti sarei impazzito. Ma io
avevo sempre un certo sorriso. Non
li prendevo sul serio. Pensavo di es-
sere superiore a loro. Li spiazzavo.
Così riuscivo a non cadere nella
trappoladelladisperazione.Eallafi-
neeranoloroaincazzarsi».

Antonella Fiori
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Il governo si muove dopo l’annuncio di nuovi rincari. La super è la più costosa d’Europa. Bersani: «Siamo irritati»

Braccio di ferro sul caro-benzina
Stop agli aumenti per otto giorni
Prodi convoca i petrolieri a Palazzo Chigi, per ora è tregua Prezzi fermi anche in

luglio: nessun incremento
su base mensile, secondo le
rilevazioni dell’Istat,
mentre su base annua
l’indice è cresciuto
dell’1,6% (1,4% in
giugno). È il secondo mese
consecutivo, quindi, in cui
non si registrano variazioni
nell’indice dei prezzi al
consumo ed anche
l’incremento del dato
tendenziale va
interpretato come un
rialzo determinato
soltanto da effetti statistici
(nel luglio dello scorso
anno i prezzi scesero su
base mensile dello 0,2 %).
Il dato di luglio provoca
anche una discesa della
media calcolata sugli ultimi
12 mesi che passa dal 2,5%
di giugno al 2,4%. Nello
scorso mese gli incrementi
su base mensile più
consistenti sono stati
registrati nel capitolo di
spesa «abitazione, acqua,
elettricità e combustibili:
per effetto principalmente
degli incrementi dell’1%
per gli affitti (la rilevazione
è trimestrale), dello 0,2%
per l’acqua potabile e dello
0,1% per il gas destinato
alla cottura dei cibi.

L’Istat
conferma
Prezzi fermi
in luglio

MILANO È verso mezzogiorno che
Palazzo Chigi dichiara guerra ai si-
gnoridelpetrolio.Edèversole20che
le compagnie rispondono con una
tregua e una solenne promessa: per
otto giorni - garantiscono - non ci sa-
ranno ulteriori aumenti. Tutto ha
inizio con un secco comunicato di
cinque righe con allegata convoca-
zione urgente. «A seguito dei recenti
interventidellecompagniepetrolife-
re sul prezzo dei carburanti, il Gover-
no comunica di ritenere ingiustifica-
ti taliaumenti egiudicaladinamicae
l’attuale eccessivo livello dei prezzi
dei prodotti petroliferi senza corri-
spondenti fra i Paesi dell’Unione eu-
ropea».

In effetti la corsa al caro-benzina
anche ieri aveva macinato nuovi re-
cord. Con Agip, Erg, Q8, Ip e Api (la
Tamoil le aveva anticipate lunedì) ad
annunciare un nuovo aumento che
facevavolarela«super»a1.935lire(la
senza piombo a 1.845 ed il gasolio a
1.445), livello mai toccato prima. In-
somma, in meno di due settimane,
spinta dal superdollaro, dopo quat-
tro rialzi in rapida successione, la su-
per è aumentata di 20 lire portando
l’Italia ha consolidare il suo solitario
primo posto nella classifica europea
del caro-benzina.Conunostaccope-
raltrosostanziosoconsiderandoche-
alprimoluglio - la«super»costa70li-
re più che in Francia e 50 più che Bel-

gio: ossia i Paesi immediatamente
«inseguitori» o, se si preferisce, più
cari.Esiachiarochele tassenonc’en-
trano.

Dai dati risulta infatti che da noi il
peso fiscale per ogni litro di «super»è
intornoalle1.317 lirecontro le1.419
lire del Belgio e le 1.506 lire della
Francia. Una situazione che con la
corsa del dollaro ha rotto gli argini.
Suscitando parecchie preoccupazio-
ni. Anche se, almeno per il momen-
to, il caro-benzinanonallarmapiùdi
tanto gli esperti dell’Istat. Parla il di-
rettore centrale Enrico Giovannini:
«Gli incrementi di queste settimane
hanno un impatto quasi nullo sul-
l’indice». E spiega: «Gli aumenti di
prezzo della benzina venduta oggi si
riferiscono a petrolio comprato mesi
fa con un dollaropiùbassoedèquin-
di difficile che le compagnie, salvo
imprevedibili novità, procedano a
nuovifortirincari».

Ma la sincronia perfetta dei prezzi
praticati suscita forti dubbi. E pun-
tualmente ieri l’Associazione per idi-
ritti dei consumatori lo ha segnalato
all’Antitrust. In più rimangono le
preoccupazioni di Cgil, Cisl e Uil per
lepossibilericaduteinflative.

È in questo quadro che matura la
convocazione a Palazzo Chigi. Una
riunionechenonhasoddisfattoilgo-
verno. Tanto più che il vicepresiden-
te dell’Unione petrolifera, Domeni-

co D’Arpizio, uscendo dall’incontro
col presidente del consiglio e prima
di riunirsi con il ministro dell’Indu-
stria Pierluigi Bersani, ribadiva che la
linea di scaricare in tempo reale gli
aumenti sui consumatori non cam-
biava. E già anticipava: «La situazio-
ne internazionale sembrerebbe non
escludere probabili e ulteriori au-
mentisubenzinaegasolio».

E il governo? No, non era soddi-
sfatto.«Abbiamoespressoaipetrolie-
ri la nostra preoccupazione e forse
anche un po’ di irritazione per l’inci-
dere automatico degli aumenti della
benzina che certamente sono moti-

vati dalle quotazioni deldollaro e del
greggio mache testimonianouna di-
stanza che cresce rispetto alla media
europea»,commentavaBersani.Che
non escludeva altre iniziative, so-
prattutto nel caso venissero annun-
ciati nuovi aumenti. «Il governo si ri-
serva divalutare eventualinovitàne-
gativeperprenderemisureulteriori».

Sì, era braccio di ferro tra Palazzo
Chigi e i petrolieri. «Abbiamo una
differenza definita ormai strutturale
rispetto al costo della benzina negli
altri paesi europei e anche negli ulti-
mi giorni questa forbice si è allarga-
ta», accusava il ministro. Un’analisi

cheèstataripropostaparipariaivice-
presidenti dell’Unione petrolifera,
Adriano Piglia e Domenico D’Arpi-
zio, durante l’incontro con Prodi.
Confermava Bersani «È una situazio-
ne che abbiamo fatto presente ai pe-
trolieri ed ora ci aspettiamo compor-
tamenti più coerenti che verifichere-
mo nei prossimi giorni e nelle prossi-
me settimane. Nel frattempo accele-
reremo ilprocessodi liberalizzazione
del settore e per settembre è previsto
il disegno di legge per la ristruttura-
zione della rete di distribuzione, un
tema molto delicato che va affronta-
to con grande senso di responsabili-
tà».

Peripetrolieri, invece,c’eraununi-
co problema: l’attuale rete di distri-
buzione, ultrapolverizzata e con una
modestissima percentuale - rispetto
agli altripaesi europei -di self service.
Ma i prezzi non sono troppo alti lo
stesso? Insinuazione che d’Arpizio
respinge. «Certamente noi difendia-
mo la nostra struttura di prezzi: ab-
biamo un gap strutturale con l’Euro-
pa, stiamo lavorando da mesi col mi-
nistero dell’Industria per risolverlo,
anche con la chiusura degli impian-
ti». Ilbracciodi ferrosembravaconti-
nuare. Ma alle 20, l’annuncio di tre-
gua.Stopairincari.MasolofinoaFer-
ragosto.

Michele Urbano

Carpi: «Quelli
sono una
falange armata»

Difronte ai petrollieri «che
procedono come una
falange armata» il
Governo non abbassa la
guardia e «intende
seguire con la massima
attenzione le situazioni
anomale riservandosi di
prendere provvedimenti
del caso».
Come possa esplicitarsi un
eventuale intervento
governativo, Umberto
Carpi, sottosegretario
all’Industria, non lo ha
precisato, ma il monito
alle compagnie
petrolifere è netto.
L’irritazione per i
margini di guadagno che
crescono di giorno in
giorno è molto forte.
Esemplificata da
quell’esempio abbastanza
pesante, «falange
armata».

Diffuso timore di un rialzo dei tassi in Germania per bloccare sul nascere l’inflazione

Il Superdollaro vola oltre le 1.840 lire
Le Borse europee oscillano, Milano -0,79%
L’indice Mibtel «salvato» dalla tenuta dell’Eni. Cedono i Btp decennali; il divario di rendimento con i titoli
tedeschi risale a 104 punti base. Sospese al rialzo le Alitalia per le voci di una alleanza con la olandese Klm.

Mentre dalle aziende arrivano 25mila richieste di «mobilità lunga»

Emergenza occupazione
Via alle 100mila borse di lavoro
Interessano i giovani del sud o delle aree in crisi economica. Sino a ottobre è
possibile presentare la domanda. I sindacati: «Bene, ma sono misure tampone».

MILANO. Nuovo scrollone del dol-
laro ai mercati finanziari di tutto il
mondo, messi in allarme dalla pos-
sibilità di un rialzo dei tassi tede-
schi. La quotazione della moneta
americana ha toccato un nuovo re-
cord a metà mattina, superando le
1.840 lire, polverizzando il limite
delgiornoprecedente.

Tuttelediviseeuropeesonorima-
ste per un giorno ancora sotto pres-
sione, schiacciate dalla apparente-
mente inarrestabile salita del dolla-
ro, ad eccezione della sterlina ingle-
se, che ha ripreso la sua corsa, pun-
tando dritto verso quota 3.000 lire.
La sterlina si è fermata attorno alle
2.994 lire, appena 5 in meno del
massimostoricodelmesescorso.

La corsa del dollaro ha condizio-
nato l’andamento di tutte le Borse
europee.Suimercatisièrafforzatala
convinzione che la banca centrale
tedesca, la Bundesbank, si deciderà
ad intervenire elevando i tassi tede-
schiper frenaresulnascerequalsiasi
segno di ripresa dell’inflazione im-
portataconl’aumentodeldollaro.

Tutte le principali piazze finan-
ziarie sono rimaste per buona parte
della giornata in preda al nervosi-
smo: l’ipotesi più accreditata tra gli
operatori era quella di un interven-
tonella prossima asta pronti contro
termine di metà mese, visto che la
Bundesbank ha come ogni anno
annullato la riunione quindicinale
del proprio consiglio centrale, che
infatti non si convocherà prima del
prossimo21agosto.

Versolametàmattinataèinterve-
nuto infine Otmar Issing, capo eco-
nomista della stessa Bundesbank,
con dichiarazioni per la verità piut-
tosto sibilline, generalmente inter-
pretate nelle salecambicomeunse-
gnale di non intervento, almeno
nell’immediato. Issing ha detto che
aFrancofortenonsonotantopreoc-
cupati del nuovo cambio del marco
verso il dollaro, quanto della «rapi-
ditàdeldeprezzamento».

Subito dopo lo stesso Issing ha
smentito l’esistenza di un legame
diretto tra i movimenti sul mercato
dei cambi, e in particolare il rialzo
della quotazione del dollaro da una
parte e gli interventi monetari dal-
l’altra. «Il cambio è solo uno degli
indicatori» che la Bundesbank
prende in considerazione, ha di-
chiarato ilcapoeconomistadiFran-
coforte. E tutti i mercati ne hanno
tratto la conclusione che per un po’
non ci saranno novità sul fronte dei
tassiinGermania.

Tutte le monete europee hanno
ripreso qualche punto rispetto ai

minimi dimezza mattina, e leBorse
hanno recuperato tutte le perdite
accumulate finlì,mettendoasegno
persino qualche timido segnale di
rialzo. Non quella di Milano, però,
impegnata da giorni in una vistosa
correzione dopo la gran corsa dei
mesi scorsi. In piazza degli Affari la
caduta di metà mattina aveva sfio-
rato il 2%, negli stessi momenti in
cui il dollaro sfondava quota 1.840,
e i Btp decennali accusavano una
flessione di poco meno di un punto
in percentuale. Lo spread, il divario
del rendimento tra i titoli italiani
e tedeschi è risalito a 104 punti
base, dopo essere sceso a quota
80.

È stato il titolo Eni, solidamen-
te ancorato ai livelli della chiusu-
ra di lunedì, a sostenere in pratica
da solo l’intero listino. Tutti i
grandi produttori petroliferi sono
in questi giorni in auge, grazie al
rincaro della moneta americana e
ai riflessi che questa ha sui prezzi
petroliferi. Alla chiusura del mer-
cato l’Eni conservava un vantag-
gio dello 0,65%, a 10.352 lire, al
termine di scambi più che inten-
si.

L’indice Mibtel, al contrario,
ha messo a segno un nuovo arre-
tramento: -0,79%, con scambi
per circa 1.300 miliardi comples-
sivi di controvalore.

Tra gli altri titoli del listino, in
evidenza soprattutto le Alitalia,
più volte sospese per eccesso di
rialzo, in mezzo a voci insistenti
di un imminente annuncio di un
accordo strategico con la Klm.
Riammesse dopo le sospensioni,
le azioni della compagnia di ban-
diera hanno fatto registrare un
balzo dell’8,75% per le ordinarie
e l’8,58% per le privilegiate.

Complessivamente, però, an-
che a causa del cedimento secco
dei titoli bancari (con l’eccezione
delle Banca di Roma, protagoni-
ste di un brillante andamento
controcorrente) il mercato italia-
no è stato il peggiore in Europa.
Se si voleva una «correzione» dei
prezzi dopo tante settimane di
costante ascesa, adesso la corre-
zione c’è stata. Saranno i prossi-
mi giorni a dire se il rialzo in Bor-
sa aveva davvero basi solide.

Di certo l’andamento del listi-
no condiziona anche il mercato
dei derivati: il Fib30, scadenza
settembre, è sceso sotto quota
22.000, lasciando sul campo
l’1,33%.

Dario Venegoni
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ROMA. Giovani tra i 21 e i 32 anni,
iscritti agli uffici di collocamento da
almeno30mesi residentinelSudoin
aree in difficoltà economiche: sono
questi i destinatari, circa 100.000 se-
condo le previsioni, del decreto legi-
slativo approvato ieri dal Consiglio
deiministri sulleborsedi lavoroe i la-
vori di pubblica utilità per i quali so-
no stati stanziati 1.000 miliardi e che
dovrebberopartireadicembre.Dopo
la pubblicazione del decreto sulla
Gazzetta Ufficiale le aziende interes-
sate avranno tempo 60 giorni per la
presentazionedeiprogettiper ilavori
di pubblica utilità (40% dei finanzia-
menti) e per la presentazione delle
domande per le borse di lavoro (60%
delle risorse previste). Secondo le sti-
me del ministero del lavoro potreb-
bero essere214.000 leaziendedadue
a 100 dipendenti operanti in vari set-
tori che potranno utilizzare per 12
mesi con unorario di 4 ore al giornoi
giovani disoccupati per un compen-
sodi800.000 liremensili. Per chiede-
re di usufruire delle borse di lavoro le
imprese non devono aver proceduto
a licenziamenti di personale nei do-
dici mesi che precedono l’avvio del

contratto. Entro l’inizio di settembre
le Regioni potranno individuare ul-
teriori agenzie per la progettazione
dei lavoridipubblicautilità.L’appro-
vazione di questi e l’autorizzazione
delle borse di lavoro è previstaper di-
cembre ma i requisiti per i due stru-
menti dovranno essere posseduti al
31.10.97.

Le regioni interessate ai progetti,
secondoquantoprevistodaldecreto,
sono Sardegna, Sicilia, Calabria,
Campania, Basilicata, Puglia, Abruz-
zo e Molise ma potranno usufruire
degli strumenti anche i giovani resi-
denti in provincedove il tasso medio
annuo di disoccupazione rilevato
dall’Istat per il 1996 è superiore alla
medianazionale (MassaCarrara,Fro-
sinone, Latina e Viterbo). Gli asse-
gnatari delle borse potranno essere
impiegati da imprese che operano
nel manifatturiero e nel commercio
ma anche nell’intermediazione mo-
netaria e finanziaria, nei trasporti e
nell’immobiliare. Potranno utilizza-
re i giovani inoltre alberghi e risto-
ranti, le officine per la riparazione di
auto e moto, le aziende che operano
nel magazzinaggio, nella comunica-

zione, nel noleggio e nell’informati-
ca. Per i giovani che prenderanno le
borse e che saranno impiegati nei
progetti di pubblica utilità non si in-
staurerà un rapporto di lavorosubor-
dinato (le 800.000 lire sono definite
un «sussidio»). Potranno restare
iscrittinellelistedicollocamento.

Secondo i sindacati si trattadi «mi-
sure tampone», anche se utili in un
momento di emergenza occupazio-
nale.Echesiaemergenza lodimostra
l’aumento vertiginoso del ricorso
agli ammortizzatoripergarantire l’u-
scita «morbida» dal lavoro. Sono in-
fatti, secondo quanto riferito dal mi-
nisterodelLavoro,circa25.000ledo-
mande di mobilità lungaconaccom-
pagnamento alla pensione arrivate
dalle aziende in crisi, oltre sette volte
il numero dei «posti» previsti dalla
legge (3.500). La quantità delle do-
mande - per le quali il ministero do-
vrà dare una risposta entro il 20 otto-
bre - è vista «con sospetto» dai sinda-
cati che temono che lo strumento sia
considerato dalle aziende un’ancora
per lo «svecchiamento» degli organi-
ciinunmomentoincuisidiscutesul-
leregoleperilpensionamento.Le quotazioni in un ufficio cambi di Roma Pinto/Reuters
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A luglio segnali positivi per la produzione: consumi elettrici +4%

Son tornate a fiorire le imprese
Torna in attivo nel 20 trimestre il saldo tra le attività cessate e quelle avviate.

ROMA. È tornato in attivo, nel se-
condo trimestre dell’anno, il saldo
tra le imprese nate e quelle cessate in
Italia.Secondolarilevazioneperiodi-
ca realizzata da Infocamere sul Regi-
strodelle impresegestitodalleCame-
re di Commercio, infatti, nel corso
del trimestre appena concluso si so-
no iscitte 89.231 imprese, mentre
quellecessatenellostessoperiodoso-
no state 58.607, facendo registrare
un saldo attivo pari a 30.624 unità.
Nelcomplesso-sottolineaInfocame-
re - le imprese iscrittepresso leCame-
re di Commercio italiane al 30 giu-
gno scorso (ad esclusione di quelle
agricole) hanno raggiunto il valore
record di 4.334.260 unità. «Siamo in
presenza di un valore record dello
stock di imprese - sottolinea, in una
dichiarazione, Danilo Longhi, presi-
dente di Unioncamere - a dimostra-
zione di come la cultura del rischio
d’impresasiasemprepiùdiffusanella
mentalità degli italiani. In parte ciò
può essere spiegato con il processo di
auto impiego dovuto alle difficoltà
nel trovare una occupazione di tipo

dipendente, ma certo alla base esiste
un fenomeno sociale e culturale di
grande rilievo. Il fatto che ogni quat-
tro italiani che lavorano uno è impe-
gnato in attività imprenditoriali - ag-
giunge - probabilmente richiede
maggior attenzione sul piano fiscale,
della semplificazione burocratica e
delleinfrastrutture».

Il saldopositivodelsecondotrime-
stre, sottolinea l’Unioncamere, recu-
pera con oltre 30 mila imprese regi-
strate, quello negativo del trimestre
precedente, anche se la crescita è ral-
lentata rispetto allo stesso periodo
del 1996. Il numero delle iscrizioni
registrate a fine giugno scorso è co-
munqueilpiùaltofraquellideicorri-
spondenti periodi degli anni prece-
denti. Ma il saldo attivo è stato infe-
riore a quello del corrispondente tri-
mestre degli anni precedenti (’95 e
’96) a causa del maggior numero di
imprese cessate: 47.345 nel 1995 e
49.199 nel1996, contro le58.607del
trimestre appena conclusosi. In ter-
mini territoriali, l’indagine Infoca-
mere mette in risalto l’andamento

del Mezzogiorno, dove si registra da
più di tre anni un saldo positivo con-
secutivo.Perlaprimavoltaperaltrole
nuove iscrizioni nella circoscrizione
«SudeIsole»sonolepiùnumerose

Scettica la Confesercenti di fronte
questi dati. Il saldo positivo tra im-
prese nate e cessate nel commercio è
statopari2.735unità,maperglieser-
centi è ancora «azzardato interpreta-
re questo dato parziale come una in-
versioneditendenza».

La conferma di una certa ripresa
produttiva arriva anche dalla vera e
propria impennata dei consumi di
energia elettrica a luglio. Secondo i
dati Enel, nel mese scorso i consumi
di elettricità sono cresciuti del 4% su
base nazionale rispetto allo stesso
mesedel ‘96.Idatisonostaticomuni-
catiierimattinadalpresidentedell’E-
nel, Enrico Testa, al ministro del Te-
soro, Carlo Azeglio Ciampi, che ha
espresso «soddisfazione» per queste
cifre che, per il ministro, «testimo-
niano una certa vivacità produttiva
ben distribuita sul territorio e senza
grossedifferenzetranordesud».
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Il presidente degli Stati
Uniti, Bill Clinton, ha
ratificato la legge di
pareggio del bilancio
federale entro l‘ anno
2002. In particolare, l‘
accordo prevede gli sgravi
fiscali più imponenti dai
tempi della presidenza di
Ronald Reagan nel 1981:
quasi 91 miliardi di dollari
distribuiti nei prossimi
cinque anni. Con la firma
apposta da Clinton nel
giardino della Casa Bianca
alla legge sul bilancio e ai
suoi corollari fiscali,
democratici e
repubblicani hanno
assistito alla conclusione
di un braccio di ferro
durato due anni che ha
causato, l‘ anno scorso, la
paralisi temporanea degli
uffici federali. «Un
bilancio in pareggio è la
migliore garanzia per una
crescita economica - ha
detto oggi Clinton nel suo
discorso inaugurale -
Questa legge, infatti,
rimette in ordine i libri
contabili degli Stati Uniti.
Siamo determinati a non
ripetere mai più gli errori
del passato, quando
abbiamo consegnato la
nostra economia nelle
mani di teorie
spericolate». Sia Clinton
sia il protavoce della
camera, Newt Gigrich,
hanno inoltre sottolineato
il ritrovato spirito di
collaborazione bipartitica
come modello per
affrontare le prossime
sfide politiche degli Stati
Uniti, tra cui il futuro dei
fondi pensionistici
federali e dell‘ assistenza
sanitaria per gli anziani.
Complessivamente, con
questa intesa il presidente
Clinton e il Congresso
hanno raggiunto un
compromesso che fa
importanti concessioni a
entrambi: i repubblicani
hanno ottenuto gran
parte dei tagli fiscali sui
quali hanno sempre
insistito, mentre la Casa
Bianca ha avuto il via
libera alle spese sull‘
educazione e sui
programmi di assistenza
sociale, che sono stati una
priorità nell‘ ultima
campagna elettorale del
presidente. Il prezzo del
compromesso è stato un
taglio di spese alla
sanitàper 115 miliardi di
dollari e il
riaggiustamento dei
parametri di misura dell‘
inflazione, criterio di
riferimento per l‘
assegnazione degli
assegni di assistenza
sociale.

Usa, firmata
la legge
sul pareggio
del bilancio

Il capo dell’Autorità palestinese definisce criminali le misure adottate da Israele

Arafat attacca Netanyahu
«Vuole ridurci alla fame»
Il premier di Gerusalemme ribadisce le sue richieste: consegna dei terroristi e disarmo di Hamas.
Sabato in Medio Oriente l’inviato di Clinton Ross. Peace Now rivela: piano per nuovi insediamenti.

Lady Diana a Sarajevo contro le mine

Holbrooke nei Balcani
Washington accusa
il rappresentante europeo
«Assenteista in Bosnia»

GERUSALEMME. Sabato arriva il me-
diatore americano Dennis Ross, e in
Medio Oriente la diplomazia si muo-
ve. Il ministro degli Esteri israeliano
David Levy è volato al Cairo per in-
contrareMubarak,mentreilprincipe
giordano Hassan si è recato a Gerusa-
lemme. Ma l’attentato al mercato di
Gerusalemme ha lasciato un segno
profondo ed il tono delle polemiche
non si smorza. Anzi, Arafat ed il pre-
mier israeliano stanno sfoderando
toni sempre più bellicosi. Il capo del-
l’Autorità palestinese, al termine di
unavistadiduegiorniadAmman,ha
tenuto una conferenza stampa nel
corso della quale ha definito «crimi-
nale» il giro di vite imposto dalle au-
torità israeliane che ha detto Arafat -
intendono«affamareipalestinesi».

Il leader palestinese, visibilmente
teso,hapoiaggiuntoalzandoadirato
i tono delle voce che «nessuno può
umiliare il mio popolo e metterlo in
ginocchio.Noici inchiniamosoltan-
to davanti ad Allah. È chiaro - ha poi
detto riferendosi alle decisioni di
Israele - che l’intenzione è quella di
far saltare il processo di pace». In
quanto all’attentato al mercato Ara-
fat ha detto che secondo le informa-
zioni inpossessodeiservizipalestine-
si e israeliani idueterroristikamikaze
autori della strage sono venuti «dal-
l’estero». Infine il capo dell’Autorità
palestinese ha sollecitato i leader dei

paesiarabia farpressionisuIsraeleaf-
finchè le restrizioni imposte ai terri-
tori dopo l’attentato vengano allen-
tate.

Ma Israele non è affatto di questo
avviso ed anzi rincara le accuse con-
troArafatedisuoicollaboratori.

«Nel momento in cui un’autorità
nonvuolefronteggiareiterroristi-ha
ribadito ieri il premier Benjamin Ne-
tanyahu-diventacomplicedelterro-
rismo.Lenostrerichiesteall’Autorità
palestinese sono quelle che possono
salvare il processo di pace. Se non sa-
rannoaccoltequestoprocessosarà in
pericolo».

«Se-haaffermatodalcantosuoda-
vidBar-Illan,unodeipiùstretticolle-
boratori diNetanyahu-percepiremo
che ipalestinesi farannoquellochesi
presume debbano fare, ci sarà un al-
leggerimento di alcune delle misu-
re».E Israelepretendecheipalestine-
si consegnino trentuno ricercati, il
disarmo deigruppi chesostengono il
terrorismo, la fine della propaganda
contro la politica del governo, e lo
scambiodi informazioniutiliacolpi-
re i commando e asmascherare ipro-
gettidiHamas.

Leposizionirestanodunquenetta-
mente contrastanti ed i dirigenti
israeliani hanno ribadito il loro pun-
to di vista anche in occasione degli
incontrialCairoconMubarakeaGe-
rusalemme con la delegazione gior-

dana che doveva essere guidata da re
Hussein ed invece è stata diretta dal
principe Hassan che era accompa-
gnato dal premier Abdul Salam
Mayali. Netanyahu, si è poi saputo,
ricambierà lavisita lasettimanapros-
sima recandosi ad Amman per in-
contrareicapigiordani.

Il movimento pacifista israeliano
«PaceAdesso»haintantoaccusatoie-
ri il governodi averpreparatounpia-
no segreto per la costruzione di deci-
ne di migliaia di nuovi appartamenti
per gli insediamenti ebraici in Ci-
sgiordania che, se attuato, raddop-
pierà il numero dei coloni israeliani
(ora di circa 145.000) che risiedono
in questo territorio e distruggerà il
processo di pace. Nel corso di una
conferenza stampaaGerusalemmeil
movimentoafferma,sullabasedido-
cumenti preparati da vari ministeri,
che già adesso per iniziare la costru-
zione di 16.000 appartamenti nel
norddellaCisgiordaniamancasoloil
via liberadelleautorità,poichèilpro-
getto è gia pronto sulla carta. Altri
29.000 appartamenti, sempre in Ci-
sgiordania,sono,secondoPaceAdes-
so, in fase di progettazione e ai primi
passi dell‘ iter amministrativo neces-
sario. Il deputato Ran Cohen (Me-
retz) ha detto che l’attuazione del
progetto «distruggerà il processo di
paceeporràfinealdialogoisraelo-pa-
lestinese».

Vacanze fuori luogo e fuori tempo.
Dagli Stati Uniti arriva una sonora ti-
rata d’orecchi al rappresentante civi-
le in Bosnia, lo spagnolo Carlos We-
stendorp, accusato di essere troppo
assenteista e per di più mentre la ten-
sione sale e il trattatodipace faacqua
da tutte le parti. Con un comunicato
stizzito, l’ambasciata americana a
Belgrado fa notare che «in un mo-
mentocosìcriticoriteniamochel’Al-
to rappresentantedellacomunità in-
ternazionale debba essere presente».
Tanto più che abbandonata tempo-
raneamente Wall Street, proprio in
questeorevienerispeditoneiBalcani
l’artefice della pace di Dayton, Ri-
chard Holbrooke, il super mediatore
statunitense che Washington ha af-
fiancatoal suoincaricatoufficialedel
fascicolo bocniaco, Robert Gelbard.
Un tour di quattro giorni per cercare
di rimettere in carreggiata il trattato
che non va, dare un’accelerata ad un
processo di pace stento e incancreni-
to intorno alla questione cruciale di
fare del mosaico bosniaco uno Stato
comune a più etnie. Westendorp pe-
rò non ci sarà, resterà in patria a go-
dersiunperiododiriposo.ASarajevo
arriverà invecemoltoprobabilmente
Lady Diana, per una visita «privata»
nell’ambito della sua crociata contro
le mine anti-uomo. Manon basteràa
mitigarelastizzadegliUsa.

Washington in realtà ha anche al-
tre ragioni per dolersi dell’ex mini-
stro degli esteri spagnolo. Intanto
perché Westendorp ha avuto l’im-
prontitudinedi consigliare unserbo-
bosniaco come ambasciatore negli
Stati Uniti, viste le difficoltà incon-
trate da croati e musulmani nel deci-
dere a chi spettasse una sede così im-
portante. «Non siamo tenuti ad esse-
red’accordo»,èstatalareazioneame-
ricana. E i diplomatici europeei fan-
nonotarecheWashingtonsièanche
seccata perché l’Alto rappresentante
civile ha rubato la scena ad Holbroo-
ke proponendo poche ore prima del
suo arrivo il congelamento dei con-
tatti diplomatici con la Bosnia, vista
la mancanza di un qualsiasi accordo
sulla ripartizione delle sedi tra le tre
nazionalità.

La decisione di rimettere in campo
l’artefice diDayton tradisce però una
preoccupazione reale da parte degli
Stati Uniti. Il clima in Bosnia si sta ar-
roventando. Le istituzioni comuni
non decollano, i profughi che tenta-
nodi rientrarenelle lorocase-comea
Jaice - sonocostretti anuove fughe. Il

numero dei criminali di guerra assi-
curati alla giustizia del Tribunale in-
ternazionale dell’Aja si può contare
sullapuntadelledita.Holbrookehail
compito di imprimereun’inversione
di tendenza.Laprimatappasaràoggi
a Spalato, dove incontrerà il presi-
dente croato Tudjman e il musulma-
noAljiaIzetbegovic,riunitidopouna
lunga serie di rinvii per affrontare le
molte pendenze del trattato di pace
(in particolare la questione dello
sbocco al mare per Sarajevo e quella
della doppia cittadinanza che Zaga-
bria vorrebbe fosse accordata ai croa-
to-bosniaci).Washingtonpremesul-
la Croaziaperchénonintralci il ritor-
no dei profughi nei territori d’origi-
ne, senonvuolevedersvaniredefini-
tivamente la prospettiva di aiuti in-
ternazionali.

Domani Holbrooke sarà aSarajevo
ed ha già avvertito il co-presidente
serbo Momcilo Krajisnikdiguardarsi
bene dal non partecipare, come di
consueto, alla riunione della presi-
denza tripartita della Bosnia. Le que-
stioni da affrontare nell’immediato
sono la nomina degli ambasciatori,
l’adozione di cittadinanza e passa-
porti comuni per i cittadini delle due
entità previste da Dayton, la federa-
zione croato-musulmana e la repub-
blica srpska. Ma sono molte le note
dolenti, Holbrooke dovrà cercare es-
senzialmente di far marciare l’idea
dellaconvivenzaall’internodiunso-
lo stato delle due - o meglio tre - ani-
mebosniache.

Obiettivo prioritario resta comun-
que la testa di Karadzic, che si era im-
pegnatoaritirarsidallascenapolitica
machedifattocontinuaatirarelefila
del potere a Pale, sia pure da dietro le
quinte. Sul leader serbo-bosniaco
pende un mandato di cattura inter-
nazionale emesso dal Tribunale del-
l’Ajaper i criminidiguerracommessi
nell’ex Jugoslavia. Le accuse, pesan-
tissime, ruotano intorno ad un reato
principale: genocidio. Ma Pale, e Bel-
grado, si sono opposte fieramente al-
l’ipotesi di una consegna di Karadzic
ai giudici dell’Aja.Holbrooke tenterà
quanto meno di tagliare l’erba sotto
aipiedidellopsichiatrachehatenuto
in scacco Sarajevo, chiedendo al pre-
sidente serbo Slobodan Milosevic di
prenderne le distanze e accreditando
al tempo stesso i «moderati» serbo-
bosniaci guidati dalla presidente Bil-
janaPlavsic.

Ma.M.

Parigi,
cerca lavoro
coi manifesti

Manifesti giganti nelle
strade della capitale
francese per trovare un
lavoro. Questa la brillante
idea di una parigina, Claire,
disoccupata da un anno
nonostante l’alta
professionalità e la lunga
esperienza lavorativa.
Specializzata in gestione del
personale, 42 anni, da un
anno senza lavoro, Claire da
pochi giorni si propone a
potenziali datori di lavoro
attraverso alcuni pannelli
giganti. «Pme: voi cercate il
vostro capo del personale.
Approfittate dei miei 13
anni di esperienza»,
proclama il testo
dell’annuncio (Pme sta per
Piccole e medie imprese).
«Ho speso 10 mila franchi -
ha spiegato Claire - Finora
ho ottenuto solo un
appuntamento».

Il presidente Usa consentirà di nuovo la raccolta di fondi al braccio politico dell’Ira

Bill Clinton riabilita il Sinn Fein:
«Rispettate la tregua e vi aiuteremo»
Lo sfogo del ministro britannico per l’Ulster, signora Mo Mowlam: «Dobbiamo tutti cogliere questa opportu-
nità». Oggi incontrerà il presidente del partito cattolico. Sabato la marcia degli «Apprentice boys» protestanti.

WASHINGTON. Il presidente ameri-
cano Bill Clinton ha promesso al
partito nordirlandese Sinn Fein,
considerato il braccio politico del-
l’Ira,chetorneràapermettere larac-
colta di finanziamenti in Usa in suo
favore. A patto che naturalmente
l’organizzazione cattolica che si
batte con le armi per la riunificazio-
nedell’Irlandarispetti la treguapro-
clamata il 20 luglio scorso. Lo ha
detto ieri in un’intervista alla Bbc il
congressista americano Bruce Mor-
rison, che ha fatto da intermediario
nei colloqui tra il governo america-
no e il partito indipendentista Sinn
Fein, conclusisi con la nuova tre-
gua.

In precedenza l’Ira si era astenuta
daazioniviolenteper17mesitral’a-
gosto 1994 e il febbraio 1996, e in
quel periodo il Sinn Fein aveva po-
tuto raccogliere fondi in Usa. La co-
munitàirlandese inAmericaècosti-
stente e gli emigrati sono quasi tutti
cattolici;perilSinnFeinl’accessole-
gale ai fondi raccolti tra gli immi-
granti e le loronumerose istituzioni
sono molto importanti. Ilpresiden-
te Clinton, ha detto Morrison, ha

firmato personalmente una lettera
di risposta alle richieste sottoposte
dal Sinn Fein riguardanti la ripresa
delle attività di raccolta di finanzia-
menti, un nuovo esame di provve-
dimenti di estradizione non ancora
effettuati e soprattutto una conti-
nuazione dell’impegno del presi-
dente per stimolare il processo di
pace. Clinton del resto ha sempre
appoggiatoilpartitonordirlandese;
l’altr’anno ha ricevuto Gerry
Adams e l’uomo da lui incaricato di
seguire i colloqui di pace, l’ex sena-
tore Mitchell, sostiene da tempo la
necessità della presenza del Sinn
Feinallatrattativa.

Per oggi è in programma un in-
contro tra Gerry Adams, presidente
del Sinn Fein, e Mo Mowlam, la re-
sponsbileperlequestionidell’Irlan-
da del nord nel nuovo governo la-
burista. Si tratta del primo incontro
traSinnFeineunministrobritanni-
co, dopo quello avvenuto poco pri-
ma della conclusione della prima
tregua. Nel colloquio sarà esamina-
ta l’ammissione del Sinn Fein alle
trattative multipartitiche che ri-
prendono il 15 settembre prossimo

aBelfast.
Proprio l’ammissione del partito

ai colloqui di paceè lacontropartita
della tregua dichiarata dall’Ira; c’è
dadireperòche irappresentantidei
principali partiti protestanti hanno
dichiarato che non siederanno allo
stesso tavolo con il Sinn Fein e che
considerano pregiudiziale la conse-
gna dell’arsenale dell’Ira. Questo
problema dellaconsegnadellearmi
è la causa del precedente stallo e
non sembra ancora essere rimosso.
Sia ilprimoministrobritannicoche
il ministro per il Nord Irlanda Mo
Mowlam, così come l’americano
Mitchell, ritengono che l’arsenale
può essere ceduto dall’Ira per gradi,
insieme al procedere della trattati-
va. Ieri la signora Mowlan, con ac-
centi leggermente esasperati, ha
esortato tutte le forze politiche del-
l’Ulstera«coglierequestanuovaop-
portunità per la pace». Dopotutto -
ha aggiunto - di che cosa abbiamo
paura? Il consenso della maggio-
ranza aqualsiasi canbiantoè lacon-
dizione inviolabile; non ci sarà nes-
sun cambiamento costituzionale
nell’Irlanda del Nord che non sia

sancito dalla maggioranza della po-
polazioneP

Speranze che ilprocessodi pacifi-
cazione proceda senza intralci sono
aumentate ieri dopo l’accoglienza
pacificadapartedegliambientipro-
testanti di Londonderry della deci-
sione della polizia di far svolgere su
percorsi meno provocatori lemarce
degliApprenticeBoysprotestantiin
programma per sabato prossimo
nelquartiere a maggioranzacattoli-
ca di Bogside e in altre zone del pae-
se.

Hugo Banzer eletto presidente del parlamento grazie all’appoggio delle sue ex vittime

Bolivia, l’exploit dell’ex dittatore
Negli anni ‘70 guidò un colpo di Stato e governò per sette anni schiacciando tutte le opposizioni

LA PAZ. L’ex dittatore militare della
Bolivia Hugo Banzer è stato eletto
presidente della Repubblica dal Par-
lamento.Banzer,71anni,generalein
pensione e diventato un democrati-
co, resterà in carica fino al 2002. La
sua elezione è avvenuta con una lar-
ghissima maggioranza. Hanno vota-
to per lui 115 deputati, mentre 30 si
sono espressi a favore di Juan Carlos
Duran, leaderdelMovimentorivolu-
zionarionazionalista, ilpartito finoa
oggialpotere.Lavotazionesièsvolta
in Parlamento come previsto dalla
Costituzione nel caso in cui nessuno
dei candidati alla presidenza ottenga
la maggioranza assoluta nelle elezio-
ni a suffragio universale. I boliviani
erano andati alle urne in giugno.
Banzer aveva ottenuto il 22%, e Du-
ran si era fermato al 16%. Il Parla-
mento ha anche eletto il vice presi-
dente, JosèQuiroga,exministrodelle
finanze, chea36annie‘unodeipoli-
tici emergenti del Paese. L’ex genera-
le aveva guidato un golpe nel ‘71 e la
sua giunta militare era rimasta in sel-
lafinoal’78,quandounaltrocolpodi

Stato l’aveva deposta. Poco dopo,
Banzer aveva fondato un partito e si
era sempre candidato senza successo
allapresidenzanellealtrequattroele-
zioni svoltesi da quando nell’82 in
Bolivia è stata ripristinata la demo-
crazia. Nella sua piattaforma eletto-
rale, l’ex dittatore tra l’altro si impe-
gnava a favorire le comunità indige-
ne, maggioranza della popolazione
boliviana, e a proseguire nel pro-
gramma di riforme istituzionali av-
viatodalpresidenteuscenteGonzalo
SanchezdeLozada.

Il generale Hugo Banzer Suarez, da
oggi ufficialmente presidente della
Bolivia fino al 2002, è il primo ditta-
tore latinomaericano che riesce a
riacquistare il potere con il voto po-
polare. Protagonista di uno dei regi-
mimilitaripiùdurideglianniSettan-
ta, Banzer, 71anni,non esitòa far eli-
minare i suoi avversari politici, e se-
condo le organizzazioni boliviane
deidirittiumaninei setteannidipre-
sidenza ‘de facto‘ scomparveroalme-
no 150 persone. Sul piano economi-
co, la sua gestione si caratterizzò per

una riorganizzazione dell’economia
e per grandi opere infrastrutturali,
anche se al prezzo di un fortissimo
aumento deldebito estero. Nel1978,
a causa di forti pressioni negli stessi
ambienti militari, abbandonò il po-
tereper fondarequalchetempodopo
l’Azione democratica nazionalista
(Adn) con cui partecipò per cinque
voltealleelezionipresidenziali,giun-
gendosemprefraiprimitre. I respon-
sabili di Adn assicurano che Banzer
ha digerito i principi democratici, e
chelasuaenergiasiconcentrerànella
lotta contro la povertà, applicando
una «politica sociale di mercato», e
nello sradicamento entro cinque an-
ni di 50.000 ettari di piantagioni di
cocanelChapare.Banzerdovràtene-
re comunque conto del fatto che la
sua elezione èstata possibile dopo la
firma di un accordo con il Movimen-
todellasinistrarivoluzionariadell’ex
presidente Jaime Paz Zamora, e con i
partiti Coscienza della patria e Unità
civica di solidarietà. Sposato, con tre
figlie,hapersoiduefiglimaschiinun
incidenteautomobilistico.

Barbone fratello
delle donne più
ricche di Spagna

Undici giorni di sciopero
della fame passati come un
«barbone», dormendo
sulle panchine di in un
giardino pubblico di
Madrid, hanno rischiato di
portare alla tomba il nobile
spagnolo Ernesto
Koplowitz, fratello delle
due donne più ricche di
Spagna, Esther e Alicia
Koplowitz.La singolare
forma di protesta è per
chiedere al cugino Carlos la
restituzione di 2,5 miliardi
di pesetas (30 miliardi di
lire) prestategli tempo fa e
mai restituite.
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Una donna di Oristano ha suonato invano il campanello per farsi aprire dagli infermieri, l’ospedale era incustodito

Portone sbarrato al Pronto soccorso
Costretta a partorire per la strada
La giovane mamma ora sta bene e anche la sua bambina. Si era presentata con il marito alle quattro di notte all’ospedale
sardo che era inspiegabilmente chiuso. Alcuni pazienti hanno sentito rumori e chiamato aiuto. Aperta un’inchiesta.

Sarebbero circa cinquanta i superstiti

Tragedia aerea
sopra l’Oceano Pacifico
Boeing 747 precipita
con 254 persone a bordo

ORISTANO. Alla fine la colpa sarà
del campanello, oppure dell’inse-
gna, o peggio ancora dell’eccessiva
apprensione degli involontari pro-
tagonisti di una vicenda che solo
per un caso non si è trasformata in
tragedia. Una giovane donna, di
Oristano, insegnante, è stata co-
stretta a partorire per strada alle 4
del mattino dopo che insieme al
marito aveva tentato, inutilmente,
di farsi aprire dal pronto soccorso
dell’ospedale San Martino bussan-
do, invano, e suonando ripetuta-
mente anche il campanello, all’in-
gresso principale della più impor-
tantestrutturapubblicadellacittà.

L’episodio è accaduto il13 luglio,
ma la notizia è stata diffusa solo ieri
dopo che gli agenti della Questura
hanno svolto una serie di accerta-
menti, inviandounprimorapporto
allamagistratura,nelqualesiipotiz-
za il reato per gli operatori del pron-
to soccorso, di interruzione di pub-
blico servizio. La coppia non parla
di questa disavventura, ma confer-
mailraccontoriferitoallaPolizia.

La donna, alla seconda gravidan-
za (ha già un bambino), ricorda che
quella sera ha avvertito le prime do-
glie. Il marito l’ha subito accompa-
gnatainospedale.

Erano da poco passate le 4, quan-
doiduesisonopresentatiall’ingres-
so del Pronto soccorso, ma l’hanno

trovato incredibilmente chiuso.
Dopoavercercatoinvanodientrare
anche da un ingresso secondario,
l’uomo si è recato al portone princi-
pale, dove ha suonato più volte al
campanello. I trilli e i rumori han-
no, infine, richiamato l’attenzione
di alcuni malati e infermieri, che si
sono affacciati da una finestra del
quartopiano.Mentreuninfermiere
scendeva al Pronto soccorso per far
aprire, la giovane ha «rotto le ac-
que» e ha partorito per strada, dan-
doallaluceunabambina.

Un parto travagliato perché al
momento della nascita il cordone
ombelicale si eraattorcigliato intor-
no al collo della neonata. La giova-
ne, però ha mantenuto la calma e
forse ricordandosi della precedente
gravidanza,haavutolaprontezzadi
riflessi di risvolgere il cordone e im-
pedire che qualche movimento
brusco soffocasse la bambina. Ma-
dreefigliasonostatepoiadagiatesu
una lettiga e portate in corsia, dove
un medico le ha sottoposte a una
prima visita, che ha escluso, a parte
un notevole affaticamento della
donna, complicazioni. «Abbiamo
inviato -haspiegato ildirigentedel-
la Mobile, Gianluca Frattini - un
rapporto alla Procura della Pretura,
ipotizzando, per il momento, il rea-
to di interruzione di pubblico servi-
zio.Saràilprosieguodelleindaginia

stabilire se la competenza dovrà
passareallaProcuradelTribunale».

Nel corso delle prime indagini,
sarebbe stato, tra l’altro, accertato,
che al Pronto soccorso non c’erano
altri pazienti e che erano chiuse sia
la porta principale di comunicazio-
ne con l’esterno, sia una porta se-
condaria.

Il fatto ha provocato notevole
sconcerto incittà,e imbarazzonella
direzione della Usl che ha comun-
queapertoun’inchiestaperaccerta-
recomesisonosvoltiifatti.Analoga
iniziativa è stata assunta dall’asses-
sore regionale alla sanità Paolo Fad-
da, che ha immediatamente attiva-
toilservizioispettivodell’assessora-
to per verificare se le disposizioni di
legge sono state rispettate. «I citta-
dinidevonosaperecheledisfunzio-
ni del servizio sanitario non saran-
noaccettatepassivamente».

Questo è solo l’ultimo degli inci-
denti capitati al San Martino - il più
importante della provincia, quasi
800 posti letto per 8 unitàoperative
- negli ultimi mesi. È di qualche set-
timana fa la morte di un bambino
nato cerebroleso per un ritardo nel
cesareo. Anche su questa vicenda è
in corso un procedimento giudizia-
rio.

Giuseppe Centore

SEUL. TragediaaereanePacifico.Un
Boeing 747 della compagnia di ban-
diera sudcoreana «Korean Air Lines»
(Kal) è precipitato ieri mentre si ap-
prestava a compiere le operazioni di
atterraggioneipressidell’isolaameri-
canadiGuam,nell’OceanoPacifico.

La notizia è stata data dalla sede a
Honolulu,Hawaii,dell’enteamerica-
no per l’aviazione civile, la «Federal
Aviation Authority». Il Jumbo tra-
sportava 254 persone, di cui 231 pas-
seggeri e 23 membri dell’equipaggio.
Secondo i responsabili della compa-
gnia non ci sarebbero italiani a bor-
do, lamaggioranzadeipasseggeri-ha
dichiarato Kirstin Treat, portavoce
della Kal - erano turisti e sposini in
viaggio di nozze di nazionalità su-
dcoreana. Il volo801erapartitodalla
capitale della Corea del Sud, Seul, di-
retto a Agana, nell’isola di Guam. La
torre di controllo ha perso il contatto
radio quando il Boeing 747 (con
50mila ore di volo) si trovava a 5 chi-
lometri dalla pista, poco prima quin-
di di cominciare ad atterrare. Tom
Rea, responsabile per il Pacifico della
Federal Aviation Administration ha
affermato ieri nel pomeriggio che
non era stato ancora localizzato il
punto del presunto impatto dell’ae-
reo inmare eche si ignorava sevi fos-
sero superstiti. In tardaserata,però, il
ministro dei Trasporti sudcoreano,
Lee Hwan-Gyun, ha dichiarato che

almeno 50 persone si erano salvate.
Secondo informazioni non confer-
mate, l’aereo avrebbe urtato un’an-
tenna di una base militare Usa sulla
collinaNimitz.Untestimoneoculare
ha riferito di aver visto «un’enorme
palla di fuoco» pochi attimi prima
dell’impatto. L’incidente del volo
801dellaKalarrivapocopiùdiunan-
no dopo l’esplosione involosul cielo
diLongIslanddiunaltroBoeing747.
Il volo 800 della Twa appena decolla-
to il 17 luglio del 1996 dall’aereopor-
to «J.F.K»diNew York edirettoaPari-
gi.Unatragediacheprovocòlamorte
di230personeecheleautoritàinqui-
renti non sono ancora riuscite a spie-
gare.Leipotesiancoravalideperspie-
gare l’esplosione del Twa 800 riman-
gono la bomba, il missile, o il cedi-
mento strutturale, in particolare, po-
trebbe essere stato un cattivo funzio-
namento della pompa per l’espulsio-
ne del carburante, o un accumulo di
elettricità statica che potrebbe aver
provocato scintille nei serbatoi. La
versione del 747 della Kal era più re-
cente e poteva ospitare più passegge-
ri. Il 747 è stato presentato sulmerca-
to nel 1980 ed è uno dei modelli che
ha avuto un maggiore successo com-
merciale.

Il 747 Jumbo è anche il più grande
aereo passeggeri del mondo e quello
che ha inaugurato l’era del trasporto
aereo intercontinentale di massa.
Con una lunghezza di oltre 70 metri
ed una apertura alare di quasi 65, il
747haunacapacitàda450a630pas-
seggeri. Viaggia ad una velocità di
crociera di circa 950 chilometri l’ora
supercorrenzefinoadunmassimodi
13.500 chilometri. Il quadrigetto ha
dimostrato di essere fra i più sicuri e
robusti aerei commerciali, uscendo
indenne anche da alcuni attentati
esplosivi.

Il primo esemplare del 747 èuscito
dagli stabilimenti Boeing di Everett
(statodiWashington)il30settembre
1968 ed è andato in pensione nel
1989, dopo ben 21 anni di servizio.
Dopo circa mille esemplari realizzati
nellevarieversioni, ilJumborestaan-
cora il più richiesto nella categoria
dei jet intercontinentali a grande ca-
pacità; la Boeing continua a produr-
necircasettealmese.

E purtroppo di incidenti di questo
tipo ne succedono da parecchi anni.
Nel ‘74 un velivolo della Lufthansa
precipitaaNairobiemuoiono59per-
sone. Nel ‘77 a Tenerife collisione in
pista fra un 747 della Klm e un altro
della Pan Am, 583 morti. Nel ‘78 a
Bombay cade un 747 della Air India,
213 morti. Nell’80 un 747 della Kal
(Corea Sud) esce di pista a Seul, 14
morti. Nell’83 un Jumbo della Kal è
abbattutodauncacciasovieticosulla
penisola di Sakhalin (Urss), 269 mor-
ti. Nell’85 un Boeing 747 della Jal si
schianta sul monte Osutaka (Giap-
pone), 520 morti e quattro feriti.
Sempre nell’85 un Jumbo dell’Air In-
dia esplode in volo sull’Oceano
Atlantico a causa di una bomba, 329
morti. Nell’87 un 747 della Saa (Sud
Africa) precipita nell’Oceano india-
no,160morti.

«Quei venti
minuti
d’inferno»

Rosy Bindi:
«Un episodio
sconcertante»

Arianna è nata davanti al
pronto soccorso
dell’ospedale da oggi più
famoso della Sardegna e
dove per venti minuti
Claudio Pinna, 23 anni, ma
soprattutto Francesca
Meloni, 21, hanno atteso che
qualcuno aprisse la porta.
«Abbiamo bussato e urlato;
ho gridato tante volte - dice
lui - perché mi ero reso conto
che mia moglie stava per
partorire. L’ho vista
cambiare colore del volto in
pochi attimi, una smorfia di
dolore e poi le ultime
contrazioni. nessuno ci
apriva, e a quel punto non
potevo fare altro che
sistemare un giaciglio di
fortuna e aiutare mia
moglie. Un incubo». La
moglie, invece, vorrebbe
dimenticare l’episodio.
«Purtroppo è successo e non
potevo farci nulla.
l’importante è che la mia
bimba stia bene. I medici mi
hanno detto che ha corso un
brutto rischio ma che adesso
la situazione è sotto
controllo». Francesca
sembra quasi rassegnata.
«Sapevo che avrei potuto
partorire già quella notte,
ma non mi aspettavo un
travaglio così rapido.
Appena mi sono sentita male
siamo corsi all’ospedale. La
sbarra era sollevata, la
guardiola era deserta,
qualche attimo prima di
arrivare all’ingresso grande
del pronto soccorso e poi la
rabbia del trovarlo chiuso.
Ho urlato come non mi era
mai successo, non so se più
per paura o per dolore, mio
marito ha sbattuto i pugni
contro il portone ma
inutilmente». Il racconto di
Francesca è concitato: «
venti minuti d’inferno e poi
le voci dei pazienti del
quarto piano. Si è accesa
prima una luce, poi una
seconda, alla fine in tanti si
sono affacciati alle finestre,
sembravano incuriositi,
anche se alla fine hanno
capito che cosa era successo.
Mi hanno detto di stare
tranquilla, che mi sarebbero
venuti a soccorrere. Non
sapevano che la mia bimba
era già nata. Per fortuna sta
bene, ma solo per fortuna.

G.C.

ROMA. «Quanto avvenuto
ad Oristano non si giustifica
e appare davvero
sconcertante». Così il
ministro della Sanità, Rosy
Bindi, ha commentato la
notizia del parto in strada
nella città sarda per la
chiusura dell’ospedale
locale ed ha aggiunto che,
«per fortuna, la maternità
sfida anche le inefficienze
del sistema sanitario
nazionale e alla giovane
mamma di Oristano faccio i
miei più affettuosi auguri».
«Un pronto soccorso e un
ospedale - ha sottolineato
Bindi - non possono restare
chiusi neppure alle quattro
del mattino». Il ministro ha
inoltre reso noto di aver già
chiesto chiarimenti
all’assessore alla sanità che
le ha comunicato l’avvio di
un’indagine.

Napoli, i killer sono entrati nella casa del pregiudicato: sparano a lui e ai due figli

I gangster della camorra di nuovo in azione
Massacrata una famiglia del clan rivale
L’agguato a San Giovanni a Teduccio, a due passi dalla caserma dei carabinieri. Risparmiata solo la moglie
che non era in casa. Sempre ieri, ad Acerra, due malavitosi colpiti dai killer. Ferito anche un incensurato.

In America
«saldi»
sulle sigarette

NEW YORK. Sigarette a
prezzi scontati vendute in
negozi accessibili solo agli
adulti: è questa l‘ ultima
trovata con cui i giganti del
tabacco sperano di
aumentare le vendite di
sigarette senza incorrere
nelle sanzioni previste nei
casi di vendita ai minori. Il
numero di questi negozi
specializzati, infatti, sta
crescendo: i 400 punti
vendita «all‘ ingrosso» del
1992 sono già diventati
4.500 nel 1996. E secondo i
dati forniti dalla R.J.
Reynolds Tobacco
Company, il colosso del
tabacco secondo negli
Stati Uniti solo alla Philip
Morris, in quattro anni il
volume di sigarette
vendute in questi centri è
così passato dall‘ 1 all‘ 11
per cento. Una tendenza
che pare confermata per il
1997 e per il prossimo
anno, nonostante le
restrizioni previste
dall’accordo tra l’industria
del tabacco e 50 Stati.

DALL’INVIATO

NAPOLI. Strage di camorra a S.Gio-
vanniaTeduccio,unquartieredella
periferia orientale di Napoli. I sicari
della malavita organizzata hanno
trucidato Raffaele Altamura, 53 an-
ni,e iduesuoifigli,Gaetanodi28ed
Eduardo di 26. L’agguato è avvenu-
to ieri pomeriggio in via Bernardo
Quaranta, 17. A Pochi passi dal luo-
go del delitto si trovano il commis-
sariato di Ps, la caserma dei carabi-
nierielasededellapretura.

È stata Lucia Cardone, moglie di
Raffaele Altamura e madre dei due
giovani uccisi, a scoprire il delitto,
rientrato in casa, poco dopo le 19.
La donna ha trovato il corpo di un
figlio nell’atrio, colpito a morte,
probabilmente, subito dopo aver
aperto la porta. Il secondo figlio è
stato assassinato in cucina, mentre
Raffaele Altamura è stato raggiunto
dai killer nella camerada letto. I pri-
mi rilievi della scientifica dicono
che sono state usate delle armi di
grosso calibro, probabilmente delle
calibro 45 munite di un silenziato-
re.

Solo con questo particolare si po-
trebbe spiegare come mai, infatti,
nel primo pomeriggio, in una stra-
dafrequentatissima,nonsonostate
udite da nessuno le detonazioni. I
sicarihanno agito con unastraordi-
naria calma, probabilmente si sono
fatti «aiutare» da qualcuno che i
Formicola conoscevano bene. Op-
pure erano persone che i Formicola
non conoscevano affatto. Solo così
sipuòspiegareperchélaprimavitti-
ma ha aperto la porta. La dinamica
della strage è stata ricostruita pro-
prio seguendo il percorso degli as-
sassini. «L’uso dei silenziatori è più
che sicuro - sostieneun funzionario
della “omicidi” - i killer hanno sor-
preso le tre vittime inrapida succes-
sione, se non li avessero usati, dopo
l’uccisione di quello che ha aperto,
gli altri due si sarebbero messi in al-
larme».

Nessun dubbio sulla matrice del
delitto: è una strage di camorra. Gli
Altamura, sostengonogli investiga-
tori, erano impegnati da tempo in
unafaidacontroilclanformatodal-
le «famiglie» Formicola e Rinaldi. E
la chiave di questa strage, che porta

a 99 il numerodei mortiammazzati
a Napoli e provincia dall’inizio del-
l’anno, forse sta proprio nella se-
quenza di omicidi avvenuti in que-
stoquartiereperifericonapoletano.

Il 30 luglio Agostino Notturno,
gestore di un bar per conto dei For-
micola, èstatoassassinato. Il giorno
dopounfalegname,CiroAltamura,
parentedegli assassinati, sièsalvato
per puro caso: la pistola del killer si
inceppò. La rappresaglia per l’ucci-
sione di Notturno, però, è stata solo
rinviata,adoggi.

A scorrere l’elenco dei morti am-
mazzatidiquestafaidasiscopre,an-
cora, che un anno fa, il 26 giugno,
Luigi Altamura, il boss del clan, è
stato ucciso assieme ad un figlio e
che la risposta, a suon di vittime,
non s’è fatta attendere visto il gran
numero di morti ammazzati regi-
strati, da un anno a questa parte, in
questaareadelnapoletano.

La violenza, però, non riguarda
solo la periferia orientale di Napoli,
ma ha investito anche altre zone
della Campania. Resta tranquilla
solo quella controllata da Mario
Fabbrocino latitante da oltre tre lu-

stri e ultimo boss della vecchia ca-
morra. Una «guerra», questa della
camorra (la quarta dagli inizi degli
anni ‘70)dellaqualenonsiriescono
ancoraadindividuaregliambiti.In-
fatti se la prima scoppiò fra siciliani
e marsigliesi per conquistare il con-
trollo del contrabbando parteno-
peo, la secondafracutolianiedanti,
per il controllo della regione, la ter-
za per assicurarsi le posizioni di pre-
dominio dopo la scomparsa di Bar-
dellino, quella attuale non trova un
filo conduttore, anche se ormai pa-
re evidente, chedefinire tutti idelit-
ti avvenuti come «scontro fra clan»
diventariduttivoerisibile.

Che stia avvenendo qualcosa di
grosso nel mondo della malavita è
provato anche dal ferimento di tre
persone, adAcerra. Due pregiudica-
ti, SalvatoreGirardi,28anni,eLuigi
Di Iorio, 38 anni, sono stati feriti a
colpi di pistola mentre erano all’e-
sterno di un bar in pieno centro.
Nella sparatoria è rimasto ferito an-
che un incensurato,MauroTufano,
26anni,unaltroinnocente.

Vito Faenza

Scarcerato
uno dei killer
della Ruotolo

La pornostar: «Mi hanno costretta in quattro minacciando di mettere cocaina nelle mie valigie»

Rossana Doll: «Un finanziere mi ha stuprato»
Dopo la denuncia ai Cc è stata aperta l’inchiesta a Lecce. L’episodio sarebbe avvenuto durante «Erotica-tour».

Dalla Prima

l’unica volta - aveva diciotto anni,
gli avevano messo il Guttalax nella
torta di compleanno che gli era
esploso dentro proprio mentre era
riuscito ad attaccare discorso con
la tipa per cui era morto per quat-
tro anni senza trovare mai il corag-
gio fino a quel momento lì perché
la scuola era finita quindi ora o mai
più - l’unica volta che aveva sentito
il sangue montargli alla testa e i
pugni stringersi fino a diventare
bianchi, quell’unica volta era sve-
nuto. Il problema, però, non era
quello. Non aveva mai avuto il bi-
sogno di alzare un dito nonostante
facesse l’unico mestiere che gli era
concesso: il buttafuori. Gli bastava
flettere i bicipiti: la scritta Natural
Born Killer che aveva tatuata sul
braccio diventava grande come il
cartellone di un cinema e anche il
più isterico, allucinato, schizzato,
violento, sanguinario skin head di-
ventava immediatamente un chie-
richetto. Il problema restava la vo-
ce, quella voce gentile che odiava.
Cercava di nasconderla dietro un
ringhio incallito da fumatore e lei
tornava fuori. La spingeva in basso,
la cacciava giù, fino in fondo e lei
tornava a galla con un tono friz-
zante e falso, a metà tra Linda Blair
nell’Esorcista e Tognazzi che fa il

travestito. Con le ragazze, nono-
stante il fisico, niente. Perché a
parte che era timido come il coni-
glietto di Bambi, appena cercava
di dire qualcosa lo mollavano.
Tranne lei. Concerto degli U2, pro-
prio sotto la cassa. Lei gli chiede
una cosa e lui strilla. Lei dice che
bella voce e lui risponde vai a farti
dar lei capisce solo vai, perché la
musica è troppo alta, si toglie gli
occhiali e dice non posso, sono cie-
ca. Da quel momento la sua vita
cambia. Se gli altri lo guardavano
prima di ascoltarlo, lei lo ascolta e
basta, perché non può guardarlo.
Si mettono assieme dopo qualche
settimana, ad un concerto dei
R.E.M. Perché lui è sempre timido
e non avrebbe neppure il coraggio
di sfiorarla, ma sono sotto un’altra
cassa, lei è stanca e dice andiamo,
lui capisce ti amo, dice anch’io,
tanto e la prende tra le braccia.
Ora stacca la mano dal volante
della Fiesta rossa, l’asciuga sulla
stoffa del sedile e delicatamente, le
sfiora un ginocchio, flettendo invo-
lontariamente il bicipide. Per un
momento sembra che sia il teschio
col pugnale ad aprire la bocca. Sei
la mia carotina, le dice, con la sua
voce gentile e lei e tu il mio coni-
glietto. [ Carlo Lucarelli]

NAPOLI. È stato scarcerato ieri per
«sopravvenuta mancanza di esi-
genze cautelari» Gennaro Ciriaco,
arrestato il 18 giugno scorso come
unodeipresuntikillerdellasparato-
ria di salita Arenella durante la qua-
le fu uccisa Silvia Ruotolo. Lo ha de-
cisoilgipRaffaeleMarinochehaac-
colto le richieste dei pm della Dda
Carlo Visconti e Luigi Gay. A quan-
to si è appreso, il provvedimento è
collegato alle rivelazioni fatte da
Rosario Privato, un altro presunto
killer arrestato nell‘ ambito dell‘ in-
chiesta, che sta collaborando con la
giustizia. In particolare Privato
avrebbeescluso lapresenzadiCiria-
co - difeso dagli avvocati Vanni Ce-
rino e Sebastiano Giaquinto - nel
commando del clan Alfano che in
salita Arenella aprì il fuoco contro
gli esponenti del clan rivale dei
Cimmino-Caiazzo. A scagionare
Ciriaco era stato nella fase iniziale
delle indagini anche il pregiudicato
Vincenzo Cacace, che confessò agli
investigatori di aver partecipato all‘
agguatoepoiritrattato.

PORTO CESAREO (LECCE) Prima
molestata, poi ricattata e infine vio-
lentata. E‘ questo il succo della de-
nuncia presentata dalla pornostar
barese Rossana Doll ai carabinieri
della locale stazione su presunti mal-
trattamenti e violenze alle quali ha
dettodiesserestatacostrettadaquat-
tro persone - un militare della Guar-
dia di Finanza, un civile in servizio
presso l’Aeronautica militare e due
operai - da lei conosciute in occasio-
ne della tappa salentina di Erotica
tour, chesièconclusa ieri seraaPorto
Cesareo.

Su quantodichiaratoaicarabinieri
dall’attrice, che ha confermato a
giornali e agenzie di stampa il conte-
nuto della denuncia, è stata imme-
diatamente apertaun’inchiestadalla
procura della Repubblica presso il
Tribunale di Lecce affidata al sostitu-
toprocuratoreImerioTranis.Aquan-
tosièappreso,unadellepersonequa-
lificatesi all’attrice come finanziere
sarebbe in servizio effettivo nel cor-
po. La pornostar avrebbe tranquilla-
mente riconosciuto l’uomo segna-

landoloaicarabinieri.
Rossana Di Pierro (in arte Doll) ha

raccontato che domenica scorsa so-
noentratinel suocamerinodi«Eroti-
ca» quattro uomini che, mostrando-
le il tesserinodiservizio,hannodetto
di essere finanzieri e che con aria evi-
dentemente allusiva hanno finto
una perquisizione alla ricerca di stu-
pefacenti. Al termine dello spettaco-
lo, i quattro l’hanno invitata a fare
una passeggiata in automobile.
«Giunti in campagna, a bordo di due
vetture - afferma l’attrice - abbiamo
familiarizzato, e fatto dei giochini
sessuali. Aquesto punto ègiuntauna
”Fiatuno”conla scrittaGuardiadi fi-
nanza dalla quale è scesounuomoin
divisa che ha preteso che avessi un
rapportooraleconlui».

Poteva finire qui e invece è il gior-
no successivo, cioè lunedì, che se-
condo la Doll sarebbero state com-
piute le violenze nei suoi confronti.
«Semprespacciandosiperfinanzieri-
racconta la pornostar - gli stessi quat-
tro uomini della sera precedente
hannosuperato losbarramentod’in-

gresso nel mio albergo e si sono pre-
sentati nella miacamera. Unodi loro
ha tirato fuori una busta di plastica
contenente cocaina, ma non ho vo-
luto assaggiarla come ho fatto qual-
che altra volta in passato, perchè era
mischiataadunasostanzamoltoscu-
ra». E qui è ovviamente scattato il ri-
catto. L’attrice aggiunge cheaquesto
punto i quattro le hanno proposto di
avere rapporti sessuali, evidente-
mente lasciando intendere che sa-
rebbe incorsa in qualche guaio se si
fosse rifiutata. La Doll, probabilmen-
te spaventata,nonhaaccettato.Ecco
allora le minacce: «O ci stai, oppure
nascondiamo la cocainanelle tueva-
ligie e ti facciamoarrestare», leavreb-
bero detto. «Ho dovuto subire - con-
cludeRossanaDoll-facendoall’amo-
reconduediloroper lapauradipote-
re finire dei guai. Ma poi, quando in
serata si sono ripresentati ad Erotica,
sono stati fermati ed identificati dai
carabinieriaiqualiavevodenunciato
tutto».

Sulla vicenda, finora, non si sono
apprese notizie da fonti ufficiali. Ma

presso la diciassettesima legione del-
la Guardia di finanza di Taranto,
competenteperlaprovinciadiLecce,
si è avuto conferma che è in corso
un’inchiesta giudiziaria sulladenun-
cia presentata dall’attrice e che una
delle persone coinvolte è un finan-
ziere.

La pornostar barese Rossana Doll è
più nota nota per il volumento
«Membri di partito» incuidenuncia-
va performance sessuali con politici
in cambio di un mai ottenuto posto
da hostess. La manifestazione della
quale è stata protagonista, l’Erotica
tour, ha registrato in questi giorni un
notevole successo di pubblico ma ha
anche provocato una dura protesta
da parte dell’arcivescovo di Lecce
monsignor Cosmo Francesco Ruppi
chehaduramentecommentatol’ini-
ziativa. «E‘ stato infangato - ha detto
il prelato - il buon nome delle nostra
terraedellagentedel Salentoechiha
dato il permesso per manifestazioni
degradanti, come queste, non ha fat-
to alcun buon servizio nè al turismo,
nèallaciviltà».
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Un articolo dell’ex pm: «Se tutta l’alleanza scegliesse il giornalista farei volentieri un passo indietro»

Di Pietro: «Caro Curzi, sbaglia di grosso
se qualcuno vuole spaccare l’Ulivo»
L’ex direttore del Tg3: ci spieghi perché ha lasciato la toga

Polemica nel Mugello

La Quercia
toscana:
non si torna
indietro

Piepoli:
«Scorretto
parlare
di primarie»
Ritiriamoci entrambi,
propone Sandro Curzi a Di
Pietro e lasciamo all’Ulivo e
a Rifondazione la possibilità
di scegliere altri candidati,
magari del posto e magari
ricorrendo al metodo delle
primarie. È solo una
boutade o sarebbe
realisticamente possibile
trasferire nel rosso Mugello
la formula americana per la
designazione dei candidati
alle elezioni? Lo abbiamo
chiesto a Nicola Piepoli,
direttore della Cirm, che
proprio ieri ha reso noti i
risultati di un sondaggio,
che da Di Pietro vincente al
62 per cento, contro un 38
per cento al vecchio
«Kojak». «Le primarie
all’americana sono
teoricamente possibili.
Come accade negli Stati
Uniti, un certo numero di
persone si auto-candida alle
elezioni e gli aventi diritto al
voto selezionano la rosa di
candidati che poi entrerà
effettivamente nelle liste
elettorali. Questo metodo
però, è applicabile solo in
una democrazia avanzata e
io ho forti dubbi che in Italia
possa avere successo».
Dunque la parola torna ai
partiti e non c’è nessuna
possibilità di raccogliere
preliminarmente il parere
degli elettori? «Al contrario,
noi facciamo regolarmente
una sorta di primarie, con il
cosiddetto metodo
Merton». Ovvero? «Ad
esempio in un collegio come
quello del Mugello, con 24
comuni, si stila un elenco di
500 leader d’opinione. Si
possono scegliere medici,
avvocati, professionisti, o
viste le caratteristiche della
zona, dirigenti delle
cooperative. A ciascuno di
loro si chiede di indicare tre
nomi tra chi considera
valido per rappresentare i
suoi interessi. Alla fine
ovviamente, non si avrà una
rosa di 1500 candidati,
perchè molte proposte
saranno ripetitive. Poniamo
che emergano 300 nomi: tra
questi si selezioneranno i
primi classificati e si vaglierà
la loro disponibilità. Questo
lo facciamo abitualmente, è
un metodo che è stato usato
in molte occasioni per
scegliere i candidati di vari
partiti e che potrebbe
essere utilizzato anche
dall’Ulivo».
Nel caso specifico però, ci
sono già due candidati che
fanno discutere e attorno ai
quali si stanno creando due
schieramenti. Le primarie
potrebbero risolvere il
duello, prima di arrivare alla
sfida decisiva del voto? «In
questo caso sarebbe
scorretto parlare di
primarie. Ci sono due
candidati già designati ed è
solo possibile fare un
sondaggio d’opinione per
vedere chi dei due è
vincente». Ed è quello che la
Cirm ha gia fatto? «Certo, lo
abbiamo fatto per il Tg3,
intervistando un campione
di 800 elettori, scelti con
metodo casuale e
contattandoli
telefonicamente». E i
risultati? «Hanno risposto
508 persone e Di Pietro è
risultato largamente
vincente: 62 per cento
contro il 38 per cento per
Curzi».

Susanna Ripamonti

MILANO. Dice Antonio Di Pietro:
«Se qualcuno pensa di spaccare l’U-
livo sbaglia di grosso». E ancora:
«Ho tale stima per Curzi chesefosse
il candidato di tutto l’Ulivo, farei
volentieri un passo indietro, anzi di
più,saròbenfelicedisostenerlonel-
la campagna elettorale». Replica di-
Curzi: «Grazie, ma forse non ha ca-
pito che è un problema di democra-
zia,eriguardailmodoincuisiarriva
alle candidature. Comunque, se Di
Pietrosiritira,vorràdirecheciritire-
remoentrambi, lasciandocosìliberi
l’Ulivo e Rifondazione nel Mugello
di scegliere candidati più adatti,
possibilmente attraverso le prima-
rie». «No, questo non avrebbe sen-
so» è la controreplica dell’ex Pm.
Che sembra condivisa anche da
gran parte dell’Ulivo. «Se non fosse
una vicenda agostana mi verrebbe
in mente l’episodio biblico delle
duemoglidiSalomone-diceEnrico
Letta, vicesegretario del Ppi - la sen-
sibilità di Di Pietro è da apprezzare,
ma la candidatura di Curzi è di Ri-
fondazione, non dell’Ulivo». E dal
Pds Marco Minniti e Mauro Zani
parlano di discussione fuori luogo.
«La decisione sulla candidatura è
stata già presa - dice Zani - spero che
la telenovela finiscaancheperchèsi
voterà a novembre. Curzi si candidi
pure con Rifondazione comunista,
chi ha più filo tesserà più tela». Una

posizione che l’ex direttore del TG3
definisce arrogante: «Sono dichia-
razioniautoritarieeperquestoinac-
cettabili. Perchè non hanno candi-
dato Di Pietro in un collegio del
nord dove avrebbe potuto portare
voti moderati all’Ulivo ed hanno
scelto di candidarlo al Mugello, do-
ve da sempre la sinistra ha la mag-
gioranza assoluta?». Domanda evi-
dentemente molto retorica, giac-
chè il collegio Milano 1 non è va-
cante,edunqueunduelloDiPietro-
Berlusconi non è al momento ipo-
tizzabile. Più possibilista sull’azze-
ramento un altro pidiessino, l’ulivi-
staFalomi:«Si lasci scegliereaicitta-
dini del Mugello attraverso le pri-
marie: così non si potrà dire che la
candidatura è stata imposta dall’al-
toealtempostessol’Ulivoeviteràdi
presentarsispaccato».

E ilPolo?Unapartesembratenta-
ta di cavalcare le divisioni. Se La
Loggia e Pisanu, da Forza Italia, par-
lano di farsa e teatrino, altri dichia-
rano che voterebbero per Curzi.
«Rappresenta l’antisistema e so-
prattutto l’antiegemonia del Pds»
dice Clemente Mastella. «Meglio
un comunista noto, stimato e ap-
prezzato, che un camaleonte come
Di Pietro» gli fa eco da Alleanza Na-
zionale GiulioMaceratini.E ilpresi-
dente Cdu Roberto Formigoni:
«Perchè no? si potrebbe ipotizzare

una convergenza all’insegna della
trasparenza». Il più divertente di
tuttièAlfredoBiondi:«Curzihauna
posizione ferma, netta e chiara, e
poi una volta mi aveva scelto come
avvocato». L’ex direttore del TG3
(che allora la destra chiamava Tele-
kabul) evidentemente apprezza gli
apprezzamenti. Tanto che in serata
da Castiglioncello ricorre a uno de-
gli argomenti preferiti dai nemici
dell’ex Pm: «Di Pietro deve spiegare
perchè ha lasciato la magistratura,
quando ha abbandonato la toga ha
lasciatosole,nelmomentopiùdiffi-
cile, persone come Borrelli, ha la-
sciato solo Caselli, esposto ad attac-
chicontemporaneidei tangentistie
della mafia». «Tra l’altro non so
neppure perchè, dopo essere stato
ministro, abbia lasciato il ministe-
ro. Certo io non credo che Di Pietro
sia un golpista». Mancheranno an-
chetremesialvotomadallacostali-
vornese dove è andato a presentare
il suo libro “Un compagno scomo-
do”, Kojak ha fatto un mezzo comi-
zio.

Torniamoa Di Pietroeall’ennesi-
mapuntatadiquestotormentone.

La giornata del duello a colpi di
esternazioni era cominciata con la
lettera settimanale dell’ex Pm su
”Oggi”. «Sarebbeungraveerroredi-
videre gli elettori del centro-sinistra
e offrire in tal modo una chance al

Polo diBerlusconi - scriveDiPietro-
ma soprattutto ho una tale stima
perCurzichese luiaccettasselacan-
didatura, ovviamente per l’intero
Ulivo, farei ben volentieri un passo
indietro».

Frase elegante, anche se Di Pietro
sabenissimocheUlivohagiàscelto.
Poi il candidato risponde anche a
Pier Luigi Vigna, e all’argomenta-
zione che i magistrati non dovreb-
bero farepolitica. «CredocheVigna
abbia preso un abbaglio, io non so-
no piùmagistrato daannievicever-
sailParlamentoèpienodimagistra-
ti ancora in servizio. Vigna - prose-
gue - non apprezza che io, quand’e-
ro magistrato, abbia chiesto soldi in
prestito. Su questo, col senno del
poi, non posso che dargli ragione.
Ho sbagliato,ma non posso tornare
indietro, posso solo fare tesoro di
quest’altro insegnamento. Sono or-
goglioso però d’aver dimostrato coi
fatti che personalmente non ho su-
bito alcun condizionamento, tanto
èverochequandosiètrattatodifare
ilmiodoveredipubblicoministero,
l’ho fatto senza guardare in faccia a
nessuno,amicionemici».

Improntate al fair play, diceva-
mo,leprimereazionidiCurzi.

Mainserata,daCastiglioncello, il
vetriolo. Tra nostalgie della Fgci an-
ni ‘50 («c’era il centralismo demo-
craticomaancheunagrandescuola

di democrazia») trova il modo di ri-
ferire che la gente gli chiede se è in
regola coi contributi alla colf o con
letasse: «Maiononhoscheletrinel-
l’armadio,sonoapostocontutto».

Poi racconta com’è nata l’idea
della sfida: «Ero a Parigi il 14 luglio,
quando seppi della candidatura di
Di Pietro, tornato a Roma, sono an-
dato da Bertinotti e gli ho proposto
lamia».

Infine una stilettata a D’Alema:
«Lui pensa che Di Pietro con un suo
movimento sarebbe stato peggio,
ma allora vuol dire che lo ritiene un
pericolo e se un personaggio lo si ri-
tiene pericoloso non si va alla ricer-
ca di furbizie, lo si affronta aperta-
mente. Non dimentichiamo - è la
sconcertante conclusione - che la
strategia delle furbizie aprì la strada
aMussolini».

ForseDiPietro,intervistatodalTg
toscano, nonhaancora lettoqueste
dichiarazioni. Giacchè si limita a ri-
badire la suastimaaCurzi:«Glielet-
toridelMugellopossonovolerbene
sia a me che a lui. Ma ci vuole un
candidato unitario. Le lotte fratrici-
de creano insicurezza in politica».
Ritirarsi entrambi? «Questo non
avrebbe senso. Curzi cerchi i con-
sensidell’Ulivoe,partendodame,li
avrà».

Roberto Carollo

FIRENZE. «E adesso ci insegnano
anche come si fanno le primarie»
ironizza Antonia Cimarossa, se-
gretaria del Pds mugellano. E così
per gli elettori toscani non passa
giornochenonsianocostrettiasu-
bire qualche «novità». «Come? Di
Pietro ci ripensa?Eperché?».Sono
inmolti a rimanerestupitidavanti
alle parole del cronista. Come Ar-
mando, un signore sui cinquanta
che perplesso dice: «Non capisco,
prima Di Pietro viene,oranonvie-
ne più. E pensare che ho passato
ore a discutere con i compagni più
dubbiosieora?».

E ora sembra ricominciare tutto
daccapo. Un pericolo che però lo
stato maggiore della Quercia to-
scana sembra impegnato a scon-
giurare. Comincia il segretario re-
gionale Agostino Fragai che com-
menta: «Non si torna indietro; la
scelta è stata fatta. Considero la
candidaturadiCurziunerrore,ma
lasceltaè fattaenonci sonoripen-
samenti». Stesso tono anche per il
segretario fiorentinoGuidoSacco-
ni che taglia corto: «Il Pds ha deci-
so. Proseguiremo sulla strada già
stabilita. Qualcuno ha bisogno di
andare in ferie. Lascino passare
agosto e lascino fare la politica ai
professionisti». Il segretario fio-
rentinopassaechiude:«Diredipiù
èinutile».

Indietrononsitornaquindi,ma
gli elettori mugellani che ne pen-
sano?Nonèche il «rosso»Curzi ri-
schiadi aprire unabreccianelcuo-
re dei pidiessini e provocare una
pericolosa emorragia di voti? Così
ad occhio e croce non sembra. E
nonc’è nulla di meglio diunacasa
del popolo per capiregli umori del
popolodellaQuercia. «Lamaggior
parte è contenta della scelta di Di
Pietro»dice la barista del circolodi
Barberino». «Votare Curzi? Oddio
èunabravapersona,mal’expml’è
un’altra cosa» si commenta da-
vanti alla casa del popolo di Vic-
chio. «Quello che non vedo è una
massa di elettori pidiesini pronti a
votare per Curzi - spiega Antonia
Cimarossa -.Certo,questastoriadi
Di Pietro che sembra tirarsi indie-
tro mi stupisce. Comunque non
vedo possibilità di un ritorno al-
l’indietro».

Se dal Mugello si scende verso
Sesto Fiorentino, altra parte «pe-
sante» del collegio, l’umore non
cambia. «Mi sembra che Curzi si
sia troppo sbilanciato per essere
considerato un candidato credibi-
leper ilcentrosinistra-diceGianni
Ginassi, segretario del Pds locale -.
Su DiPietro c’è unforte gradimen-
to».D’accordo,maquesta suaulti-
ma uscita? «Di Pietro è abituato ai
colpi di teatro», minimizza Ginas-
si. C’è invece chi, come i rappre-
sentanti dei verdi nel collegio Fi-
renze-Mugello,gongolaperlacan-
didatura Curzi e si sente «libero da
ogni vincolo di alleanze» e «libero
divotareCurzi».

Matteo Tonelli

L’intervista Il dirigente della Quercia: «Guarda all’interesse dell’Ulivo, mentre altri...»

Minniti elogia l’ex pm: «La sua è una reazione limpida
coerente con l’alleanza, che l’ha già scelto come candidato»
La replica a Curzi: «La sua posizione riflette un disagio minoritario, mi auguro che ritorni sulla sua decisione». Azzerare e puntare su un
terzo nome? «È fuori luogo, su Di Pietro c’è un largo consenso». A Rifondazione: questa guerra di candidature è un grave precedente.

ROMA. «La posizione espressa da
Antonio Di Pietro è intelligente e
limpida e dimostra una disponibili-
tàassolutachevatuttaasuomerito.
Failpaio,amioavviso,conlesuedi-
chiarazioni a proposito di una sua
possibile rinuncia se determinate
vicende giudiziarie dovessero con-
cludersi con un suo rinvio a giudi-
zio. Antonio Di Pietro non vuole
andare in Senato per avere uno scu-
do tale da ritardare eventuali pro-
cessi». Marco Minniti, segretario
organizzativo del Pds, interviene
sulla contrapposizione Di Pietro-
Curzi nel giorno in cui l’ex magi-
strato fa sapere di essere pronto
anche a fare un passo indietro in
nome dell’unità dell’Ulivo «di cui
evidentemente si sente parte,
mostrando preoccupazione per la
sua stabilità. Non tutti, mi sem-
bra, in questa vicenda hanno da-
to segno di altrettanta maturità».

Di Pietro candidato anima an-
cora il dibattito politico d’inizio
agosto. La questione, dunque, si
riapre?

«Considero fuor di luogo riaprire
la discussione su una scelta che le

forze fondamentali dell’Ulivo han-
no già operato. Una candidatura
nata in seguito all’assunzione di re-
sponsabilità delle forze nazionali
della coalizione e poi fatta propria
dall’Ulivo del Mugello. Al di làdelle
considerazioni di metodo, pur sol-
levate, sul nome di Di Pietro ormai
c’èconsenso.Omeglioentusiasmo,
chevarispettato.Vorreipoiricorda-
re a Sandro Curzi che non si può ra-
gionarecomefalui:poichésiamoin
due, mettiamoci da parte e cerchia-
mounterzocandidato».

Curzi ha infatti proposto pri-
marie, possibilmente tra candi-
datidelMugello...

«Questa non è una soluzione an-
che perché la candidatura di Di Pie-
tro va bene, come detto, a molti ma
nona Rifondazione chenon èparte
dell’Ulivo ma con esso ha solo fatto
un patto di desistenza. Vorrei sotto-
lineare il dato che Rifondazione
sbaglia a violare il patto di desisten-
za che ci siamo dati alle ultime ele-
zioni.Daparte loroèunchiaroerro-
re di valutazione. Il disagio che
esprimono è di gran lunga minori-
tario e non può essere colto come

l’occasione per azzerare la situazio-
ne».

Unadecisioneintalsensocosti-
tuirebbeunprecedentenondipo-
coconto?

«Direipropriodisì.Costituirebbe
un precedente francamente inac-
cettabile che metterebbe in una
prospettiva difficilissima qualun-
que azione della coalizione e anche
eventuali patti elettorali. Anche al
Pds, in una futura consultazione,
potrebbe non andar bene del tutto
uncandidatoinuncollegio.Presen-
tarne unaltro in alternativa farebbe
venir meno lo spirito di coalizione
che nel caso in questione, lo ricor-
do, non viene intaccato perché l’U-
livo è e resta saldo. Ma mette anche
in discussione lo stesso pattoeletto-
rale perché se di fronte ad un candi-
dato non gradito da tutti se ne pre-
senta un altro per poi andare all’az-
zeramento, si rischia di non uscirne
più».

In questo caso il rilievo avanza-
to sottolinea il dover subire un
candidato paracadutato dall’al-
to.

«È un’affermazione che, come

tutte le bugie, ha le gambe corte. Es-
sendo uno di quelli chehaavutoun
certo ruolo nella formazione delle
liste elettorali so bene che spesso,
nella logica della coalizione, abbia-
mo immesso in determinati collegi
candidati non del tutto “organici”.
Ma lo abbiamo fatto nella logica
della visibilità di tutte le compo-
nenti della coalizione. Proprio in
una riunione a Firenze ho ricordato
che prima delle ultime elezioni ho
raccolto qualcosa come cinquecen-
to, seicento fax di protesta o di se-
gnalazioni di paracadutamenti nel-
le realtà locali. Ne avrei voluto fare
un instant book, li avevo raccolti
tutti.Poicihorinunciato».

ASandro Curzi,dunque, cosa si
puòrispondere?

«La suastoria, la suavicendapoli-
ticaedumananonpuòrestarechiu-
sa in un episodio che segnala solo
un disagio minoritario. Il suo rap-
portoconlasinistraèstatopiùricco
e articolato di quello che sta emer-
gendo. Mi auguro, quindi, che ri-
flettasullasuadecisione».

Marcella Ciarnelli

Di Pietro
vince
62 a 38

Se alle elezioni suppletive
del Mugello si
presentassero solamente Di
Pietro e Curzi, sarebbe l’ex
pubblico ministero a
spuntarla con il 62% dei
voti contro il 38% del
giornalista. Questo il
risultato del sondaggio
Cirm per il “Tg3 Morning
News”. A livello nazionale la
Cirm ha anche chiesto se Di
Pietro passa portare
nell’Ulivo maggiore
armonia o conflitti. Per il
48% degli italiani Di Pietro
porterà maggiori conflitti,
per il 18% maggiore
armonia, il 34% è senza
opinione.

Il leader di Rifondazione comunista: quella di Di Pietro è una mossa di dissimulazione, tanto decide il Pds

Bertinotti: c’è una via d’uscita, azzeriamo tutto
«La candidatura di Curzi si è rivelata efficace perché ha svelato tutta l’incongruenza della scelta di un uomo di destra come l’ex pm».

Dini: è presto
per dire
chi voteremo

ROMA. «...È una buona lingua que-
sta che corre per l’Europa, vale pro-
prio la pena di impararla».Al telefo-
no da Parigi, con L’Unità , parla
Fausto Bertinotti, che nella Fran-
cia di Lionel Jospin sta passando
un periodo di vacanza-studio (del
francese). «Peccato solo per il
tempo, oggi diluvia...» - si ram-
marica un po‘ il segretario di Ri-
fondazione comunista.

In Italianondiluvia,maquesta
candidatura Curzi ha acceso una
gran polemica. DiPietro però - ha
visto? - lancia una bella sfida di-
cendoaCurzi:alloracandidatitu,
maperl’interoUlivo,ediomiriti-
ro.Chenepensa?

«Macché bella sfida... È insieme
un ballon d’essai e una mossa di
dissimulazione».

Perché?
«È un ballon d’essai perché que-

sta proposta viene avanzata senza
il consenso del titolare della can-
didatura e cioè i dirigenti del Pds
che immediatamente, infatti, si
precipitano a dire: no, è Di Pietro

il candidato dell’Ulivo. Quindi,
diciamo che è una libertà d’ini-
ziativa che Di Pietro si può per-
mettere perché l’azionista di rife-
rimento sta saldo nella sua posi-
zione. È poi una mossa di dissi-
mulazione perché tende a sposta-
re la responsabilità della scelta su
chi non è responsabile, cioè San-
dro Curzi. In realtà la candidatu-
ra di Curzi si è rivelata una candi-
datura efficace, oltreché forte,
perché ha rivelato tutta l’incon-
gruenza, e perciò l’errore politico
grave, di un candidato di cultura
di destra come Di Pietro da parte
dell’Ulivo. A quel punto la candi-
datura forte e tutta interna alla
storia, alla cultura e alla tradizio-
ne di sinistra, di Sandro Curzi ha
rivelato questo errore. E l’imba-
razzo produce una mossa che tra-
disce, appunto, un disagio. Inve-
ce, per rimuovere l’errore ci vuole
un’altra cosa: l’Ulivo e Di Pietro
comunichino che per ora e per
domani non esiste più quella
candidatura. E allora, come ha

già detto Sandro Curzi e come è
ragionevole che sia, tutto rico-
mincerebbe daccapo. Ma per tor-
nare allo status quo ante non ba-
sta una mossa che semplicemen-
te tradisce una difficoltà e un im-
barazzo, ci vuole una scelta poli-
tica».

Il segretario organizzativo del
Pds, Minniti, intanto però dice
che è la vostra mossa a tradire un
disagio, «un disagio minorita-
rio»...

«Sì, sì... comesi vede... Ognuno si
tiene il suo, di disagio. Per quello
che ci riguarda, chiunque può capi-
re che noi a candidareun uomo che
appartiene alla storia della sinistra
disagio non ne abbiamo alcuno e,
invece, per forze che si dichiarano
di centrosinistra candidare un uo-
mo dalla cultura di destra, be’, forse
disagio c’è. La questione non è psi-
cologica, sta nel fatto che uno sta in
un campo dinaturalità di rapporti e
l’altro in un campo di innaturalitàe
incongruenzadirapporti».

Senta, Bertinotti, ma non è che

diquestopassovaafinirechever-
rete accusati di accanirvi pure voi
controDiPietro?

«Ma no, ma no! Non siamo con-
tro Di Pietro, ma contro una candi-
datura che non ci può appartenere
perché è espressione di una cultura
di destra. Chi ha prodotto una rot-
tura con la candidatura di Di Pietro
non può adesso accusare altri di
averlasemplicementesubìta».

MaDiPietrononhadirittipoli-
tici?

«Assolutamente sì, ma si candidi
conforzeaséomogenee.Noinonlo
possiamo candidare perché candi-
diamo uomini che appartengono
alloschieramentoprogressista,non
uno che ha detto che ha il cuore a
destra, che va alla festa di Alleanza
nazionaleRieti, chehadiscussocon
Berlusconi se stare o no al gover-
no...».

Insomma,leihadatoquestapa-
gella a Di Pietro classificandolo a
destraehadecisodiliquidarloco-
sì...

«Ma io non do nessuna pagella,

constato una sua collocazione poli-
tica,culturale».

Intanto,aRomalapolemicainfu-
ria.Erischiadiscuotereirapportitra
il Prc e la coalizione di governo.
«Continuano a ragionare nei nostri
confronti comefossimounaforma-
zione politica subalterna e priva di
qualsiasi di consultazione e con-
fronto...» - commenta Marco Rizzo
della segreteria di Rifondazione, in
uneditorialesu“Liberazione”-Non
puòesseretuttatattica,scusateilpa-
radosso, ma è un po‘ come se per
vincere le elezioni l’Ulivocandidas-
se a Roma Gianfranco Fini». E Ar-
mando Cossutta, afferma: «Se Di
Pietro si ritira definitivamente sarà
una grande vittoria per la democra-
zia contro il trasformismo ed il ple-
biscitarismo». Poi, rincara la dose:
«Di Pietro è uomo da plebiscito e se
c’è il plebiscito nei suoi confronti
accetta, se non c’è scappa. Sia co-
munquechiarocheseDiPietronon
seneva,Curziresteràecome!».

Paola Sacchi

«Mi pare un po‘ presto dire
se Rinnovamento italiano
voterà Di Pietro. Una
candidatura deve essere
valutata anche sulla base di
programmi e intendimenti
politici e per ora il dott. Di
Pietro non ha annunciato
appunto quali sono i suoi
programmi e cosa
promette; cioé quale è il suo
intendimento politico»:
questa la posizione del
ministro degli Esteri
Lamberto Dini, espressa ieri
a Firenze. «Ho sempre
dichiarato che è legittimo
che Di Pietro entri
nell’agone politico - ha
aggiunto - anche se aveva
detto che l’avrebbe fatto
dopo aver chiarito tutte le
accuse rivoltegli... Mi
sembra comunque che
siamo solo agli inizi di
questa avventura».
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La Nasa ha proclamato
una sorta di vacanza
nell’esplorazione in corso
su Marte: dopo un mese di
esplorazione ininterrotta,
la sonda Pathfinder e il
mini-robot Sojourner
lavoreranno per i prossimi
giorni a ritmo rallentato. Il
nuovo orario, tanto per
cominciare, ha eliminato il
lavoro notturno. I
responsabili della
missione presso il
laboratorio Jpl (il Jet
Propulsion Laboratory) di
Pasadena in California
hanno deciso l’altra sera di
«spegnere» le
attrezzature di notte per
risparmiare energia e dare
così alle batterie la
possibilità di ricaricarsi.
Originalmente, la sonda
doveva rimanere in
funzione solamente
trenta giorni e il robot
solo sette. Ma gli
scienziati a Terra hanno
continuato ad assegnar
loro nuovi compiti da
svolgere. Il responsabile
Richard Cook ha detto di
non sapere per quanto
tempo la sonda e il robot
continueranno a
funzionare. Prima o poi, a
suo giudizio, le condizioni
climatiche su Marte
finiranno per
comprometterne il buon
funzionamento. Sul
pianeta rosso, infatti, nella
zona dove opera il piccolo
robot, le temperature
passano dai meno dodici
gradi durante le ore
«calde» del giorno ai
meno 76 gradi della notte.
E in queste condizioni è
certo più complicato
ricaricare le batterie. Il
piccolo robot a sei ruote
ha trascorso la notte
dell’altro ieri vicino alla
«duna della Sirena», dove
ha effettuato esperimenti
sul terreno marziano. Si
era bloccato lì mentre si
stava dirigendo verso la
zona ribattezzata «il
giardino di roccia». Dopo
la «pausa» ordinata ieri, il
robot dovrebbe
riprendere il viaggio per la
destinazione stabilita.
Intanto, si avvicina a
Marte anche l’altra sonda
americana, il mars
Surveyor, lanciato il 20
novembre scorso da Cape
Canaveral. La nuova
sonda inizierà le manovre
di avvicinamento a Marte
il 25 agosto prossimo. Il 12
settembre, entrerà
nell’orbita marziana e la
studierà per ben cinque
mesi. Dopo di che lavorerà
per altri cinque anni per
preparare il terreno alle
prossime missioni.

Niente attività
notturna
per il robot
su Marte

Una ricerca canadese rovescia l’immagine tradizionale della foresta come luogo di competizione mortale

Anche le piante hanno la loro Internet
Si scambiano cibo attraverso un fungo
Il fungo micorriza si attacca alle radici e si muove nel terreno in cerca di nutrienti, mettendo così in contatto alberi di spe-
cie differenti. Ne esce un’immagine della foresta come di un luogo dove la cooperazione vegetale è centrale. Gli «hackers».

Gran Bretagna

Ogni anno
6.000 infarti
provocati
dallo smog

La foresta ha un suo Internet, una
fitta rete di comunicazione tra gli al-
beri che si scambiano messaggi e, a
volte, anche cibo. La scoperta mette
fine a un’immagine dei boschi come
ad un luogo del silenzio dove ogni
singoloindividuovegetalevivelasua
vitacercandodi rubare luce, ariaeac-
quaaisuoivicini.Inrealtà,scrivelari-
vista britannica Nature di domani,
gli alberi «parlano» tra di loro scam-
biandosi messaggi attraverso una re-
te sotterranea comune. Solo che in-
vece di fili di rameofibreottiche,uti-
lizzano dei funghi chiamati micorri-
za che crescono in filamenti attorno
allelororadici.

La ricerca che porta a queste con-
clusioni è firmata da Suzanne W. Si-
marddelministerodelle forestedella
British Columbia, in Canada. Lei ed
altri scienziati canadesi hanno sco-
pertoiltrasferimentodicibomediato
dal fungo micorriza attraverso due
specie di alberi, la betulla (Betula pa-
pyrifera) e l’abete (Pseudotsugamen-
ziesii). La ricerca mostra, per la prima
volta, che questo trasferimento av-
viene in tutte e due le direzioni. Nel
tronco studiato dai due ricercatori, si
è potuto vedere che la betulla ha la
meglio nello scambio, ricevendo cir-
ca il sei per cento di tutto il carbonio
fissato dall’abete durante la fotosin-
tesi. Un aspetto importantediquesta
vicenda risiede nel fatto che l’effetto

di scambiosiamplificaquandoglial-
beri di betulla sono in ombra. È im-
portante perché questo ha delle im-
plicazioni sull’immagine che la
scienza si fa delle strutture della fore-
staedellacompetizionechevisisvol-
ge.

L’immagine convenzionale viene
dalle leggi darwiniane della lotta per
la sopravvivenza, secondo cui l’albe-
ro che ha il miglior successo evoluti-
vo crescerà più alto dei suoi vicini in
modo tale da ricevere una quantità
maggiore di luce solare. La nuova ri-
cercarovesciaquesta immagine,mo-
strandounanuovaideadiforesta,ba-
sata più su comunità cooperative
piuttosto che sulla competizione in-
dividuale. Invece che tentare di
strangolare gli alberi più giovani, le
piante mature sembrano aiutarli de-
volvendo loro alcune indispensabili
risorseattraverso laretedicomunica-
zione.

Ma se gli alberi in crescita possono
«spillare» risorse dalla rete costituita
dal fungo, allora diventa difficile per
unaparticolarespeciediveniredomi-
nante. In questo modo, anzi, si pro-
muove la biodiversità, che è sempre
unpregioperqualsiasiecosistema.

La soluzione cooperativa potrebbe
essere il prodotto di un’evoluzione
avvenuta attraverso una necessità di
ridistribuzione: i suoli delle foreste
sono normalmente povero di nu-

trienti e le piante, che non possono
muoversi alla ricerca di cibo, potreb-
bero aver trovato un vantaggio nella
strategiacheridistribuiscetradi loroi
nutrienti. Questo potrebbe anche
spiegare l’origine della simbiosi tra le
piante e il fungo che, come dicono i
fossili, è molto antica. Da parte sua la
micorriza, come tutti i funghi, non è
in grado di svolgere la fotosintesi clo-
rofilliana e dipende dai suoi ospiti,
dai quali assorbe il carbonio o pene-
trando direttamente attraverso le ra-
dici o formando come un fodero at-
torno a queste. In cambio, il fungo
«ramazza» dal suolo alcuni nutrienti
essenziali comeil fosforochetrasferi-
scono alla pianta ospite. In effetti, le
piante come un’estensione del loro
sistema di radici. Ma questo inevita-
bilmente fa sì che il fungo partito da
una pianta venga in contatto, colle-
gandosi, con il fungo partito da
un’altra pianta. Così, alla fine, le
piante vicine condividono lo stesso
fungo, permettendoglidi trasportare
ingiroinutrienti.

Alcune piante del sottobosco sono
però poco abili nel produrre la foto-
sintesi, cosìparassitanoalorovoltale
piante maggiori spillando diretta-
mente le sostanze nutrientidalle rete
del micorriza. Anche l’Internet vege-
talehaisuoihackers.

Henry Gee

Esiste un legame tra l’inquinamen-
to e l’infarto che sembra colpire gli
abitanti dei centri urbani in misura
proporzionaleallaconcentrazionedi
gas nocivi nell’atmosfera. Ne sono
convinti i ricercatoridellaScuolame-
dica del St. Georgès Hospital di Lon-
dra sulla scorta di un’indagine con-
dotta tra il 1987 e il 1994 su 373.556
personericoverate incasedicuradel-
lacapitalebritannicaperdisturbicar-
diaci. In un articolo pubblicato sul-
l’ultimo numero della rivista Occu-
pational and Enviromental Medici-
ne, Jan Polniecki parla di legame
«biologicamente plausibile» tra inci-
denza di crisi cardiache e livelli d’in-
quinamento. Un legame da confer-
mareconaltristudi,ammettePolnie-
cki, ma basato su uno studio esau-
riente che, oltre alle fluttuazioni di
ozono, monossido di carbonio, ani-
dride d’azoto, anidride solforosa ed
emissioni, tiene conto di varianti co-
me temperatura, umidità, giorno
della settimana ed epidemie di in-
fluenza. L’incidenza di infarti au-
menta tra maggio e ottobre, quando
l’inquinamento è maggiore, con pic-
chi corrispondenti alle 24 ore che se-
guonoigiornidiparticolareinquina-
mento. I dati, sottolinea Polniecki,
indicanocheilduepercentodeirico-
veri per infarto miocardico degli
ospedali londinesi è da legare all’in-
quinamento.

L’arrivo sulla stazione è previsto per domani, dal 20 agosto dovrebbero cominciare le prime uscite

È partito il razzo per il salvataggio della stazione Mir
A bordo due esperti «meccanici» dello spazio
Il nuovo equipaggio dovrebbe battere il record di passeggiate nello spazio: sei di fila per riparare il modulo danneggiato dalla collisione
del 25 giugno. Il «nuovo» comandante è un veterano, è già stato quattro volte sulla Mir e dice di conoscerla a occhi chiusi.

Può pesare più di due
tonnellate, ha la
costituzione di un carro
armato e un aspetto
decisamente preistorico. Il
rinoceronte indiano
(caratterizzato da un solo
corno) è rimasto pressoché
uguale da 60 milioni di
anni. Ma ora la sua
sopravvivenza, minacciata
dai bracconieri, è affidata
solo a un pugno di guardie
male equipaggiate e
peggio armate del parco
nazionale di Kaziranga, in
India. Già all’inizio del
secolo i rinoceronti indiani
hanno rischiato
l’estinzione a causa della
caccia spietata di cui erano
oggetto: messi sotto
tutela, i pochi superstiti
furno trasferiti in alcuni
santuari. A Kaziranga ne
furono messi in libertà
dodici. Oggi, dopo quasi
un secolo, sono circa 1.200.
Pur essendosi rivelata un
successo, l’operazione non
ha comunque impedito
che i rinoceronti siano
tuttora, tra i grandi
mammiferi, quelli a
maggior pericolo
d’estinzione: concentrati in
un’area abbastanza
piccola, a decine sono
facile preda dei
bracconieri, che dalla
vendita di un corno -
tritato, viene usato per la
preparazione di
medicamenti considerati
«miracolosi» in molti paesi
orientali - ricavano alcune
migliaia di dollari. Una
fortuna in un paese in cui il
reddito medio annuale non
supera i duecento dollari.
La guerra contro i
bracconieri non conosce
tregue: solo lo scorso anno
ne sono stati uccisi nove.
Ma per garantire
tranquillità agli animali
occorrerebbero più
personale e molti più
mezzi. Per ora, i
rinoceronti riescono,
malgrado tutto, a
sopravviere: le nascite
superano ancora, sia pure
di poco, le morti. Ma è un
equilibrio quanto meno
precario.

Rinoceronti
indiani
a rischio
d’estinzione

Il razzo è partito dalla rampa di
lancio di Baikonur alla volta della
Miralle17,36(oraitaliana),unmi-
nutodopol’orarioprevistoedovrà
agganciarsi alla stazione domani
alle 18,03. Sotto il sole cocente del
Kazakstan, in un’enorme nuvola
di fumo, il razzo si è sollevato len-
tamente per una manciata di se-
condi,poihaacceleratopocoapo-
co per trasformarsi in un punto
brillantenelcielo.Qualcheorapri-
ma del decollo, il Centro di con-
trollo di volo spaziale russo ha an-
nunciato l’ennesimaavariacheha
colpito la stazione. I generatori di
ossigeno si sono rotti e ormai da
qualche giorno i due cosmonauti
russi e l’astronauta americano a
bordoutilizzanofustid’ossigeno.

Alla notizia i due astronauti
Anatoli Solovev e Pavel Vinogra-
dov non hanno battuto ciglio e
hanno continuato le operazioni
previste prima della partenza. Do-
po un saluto agli abitanti della cit-
tà, verso le 12 hanno dovuto la-
sciare in autobus il loro hotel «Co-
smonauta» in direzione del co-
smodromo, a circa 50 chilometri

dalla città. Verso le 15 hanno infi-
latogli scafandrichehannoindos-
sato per tutto il periodo del decol-
lo. Subito dopo è andato in scena
unaltroritualechehavistolacom-
missione di preparazione al volo
chiedere loro se erano pronti e i
due astronauti rispondere con un
deciso«sì».

Circa due ore e trenta prima del
decollo, hanno raggiunto in
ascensore la navicella spaziale
SoyouzTm26,fissataallasommità
deitrepianidelrazzoSoyuz,acirca
50 metri d’altezza. Hanno effet-
tuatogliultimicontrolli incontat-
to permanente con il centro di as-
sistenza al suolo. Poi, hanno atte-
so. Il decollo è avvenuto alla pre-
senzadinumerosepersonalitàche
sisonomantenuteacircaunchilo-
metro e mezzo di distanza dal raz-
zo. Otto minuti e 46 secondi dopo
il decollo, quando i piani inferiori
del razzo avevano bruciato tutto il
carburante e si erano staccati, la
navicella è entrata in orbita a circa
230chilometridallaTerra.L’astro-
nave viaggerà per due giorni, il
temponecessarioamettersi infase

con la Mir. Gli astronauti dovran-
no anche effettuare due manovre
per portare la capsula in linea con
la stazione, che orbita a 400 chilo-
metridallaTerra.

Quandoarriveranno, l’equipag-
gioabordotireràungrossorespiro
di sollievo: dopo gli ultimi inci-
denti occorsi - ultimo quello ai ge-
neratori di ossigeno - la loro per-
manenza si può definire davvero
sfortunata. I generatori si erano
rotti già la scorsa settimana, poi
avevano ripreso a funzionare. Ma
due giorni fa hanno nuovamente
smesso di produrre ossigeno. L’in-
cidente, hanno assicurato da Mo-
sca, non ha comportato conse-
guenze gravi. I due generatori in
panne servono a separare per elet-
trolisi l’ossigeno dall’acqua. Nella
stazione, comunque, c’è un altro
sistema per far scorta di ossigeno
che si basa su reazioni chimiche. I
responsabili del programma spa-
zialeMirhannopuntualizzatoche
l’equipaggio ha riserve sufficienti
per almeno duemesi. Comunque,
i tre cosmonauti a bordo della sta-
zione, i russi Vassili Tsibliev e Ale-

xanderLazutkinel’americanoMi-
chael Foale, stanno cercando di ri-
parareildanno,l’ennesimo.

Il 1997 è stato l’anno peggiore
per la stazione, programmata per
rimanereinorbitacinqueanniein
funzione da undici: si sono verifi-
cati un incendio, due guasti ai ge-
neratori di ossigeno, problemi al
sistema di aggancio automatico
che hanno provocato la perdita di
un cargo e due collisioni - di cui
una, a giugno, ha messo in perico-
lo la vita dei cosmonauti e ha de-
pressurizzato il modulo «Spektr» -
edueblack-out.

I due astronauti in viaggio han-
no il compito di riparare i danni
provocati alla stazione dalla colli-
sione del 25 giugno, e per farlo do-
vranno battere il record di passeg-
giate nello spazio: dal 20 agosto,
usciranno almeno sei volte. Insie-
me formano un equipaggio tra i
migliori. Solovev, il comandante,
ha49anniedèunodeicosmonau-
ti più esperti della Russia. Pilota
dell’aviazione militare, ha già ef-
fettuato quattro voli a bordo della
Mir, per una durata totale di 15

mesi e dice di poter muoversi den-
tro la stazioneaocchi chiusi. «Nel-
l’ultimo volo mi sono accorto che
quandoarrivavosullastazione-ha
dichiarato - i miei piedi e le mie
bracciasimuovevanoautomatica-
mente e mi portavano dove vole-
vo andare». Ha già volato a bordo
della navetta americana e ha effet-
tuato parecchie uscite nello spa-
zio.Le spalle larghe, i piccoli occhi
blu scintillanti, è apparso sereno
anche dinanzi al lavoro delicato
che lo attende sulla stazione. «Mi
bastadormirebene -hadetto -,poi
sono capace di sostenere qualsiasi
lavoro». Il suo ingegnere di bordo,
Vinogradov, non ha mai volato
nello spazio,ma si è già sottoposto
pertrevolteall’addestramentone-
cessario per andare sulla Mir.È na-
to a Magadan, in Siberia, compirà
44annisullastazioneedèuninge-
gnere polivalente. Di lui dicono i
colleghi: «È bravissimo, è uno spe-
cialista, ma anche un bricoleur.
Puòriparare tutto,daunrubinetto
auncomputer».

Delia Vaccarello

Secondo un esperto dell’Onu, l’Iraq potrebbe tornare a produrle nel giro di sei mesi

Armi batteriologiche, il nuovo incubo
Sono poco costose e facili da realizzare: anche la criminalità o gruppi di terroristi potrebbero farne uso.

Un evento raro legato alla sessualità

Dimentica il vostro nome
a letto? È «amnesia coitale»

Il pericolo si chiama guerra biologi-
ca. Archiviato - almeno in teoria - il
terroreatomicoconlafinedellaguer-
ra fredda, a preoccupare gli analisti
sono le armi batteriologiche. Che fi-
nora nessuno ha mai usato, almeno
ufficialmente. Ma che potrebbero
provocare devastazioni paragonabi-
li, per molti aspetti, a quelle di una
guerra atomica. A preoccupare è so-
prattutto il potenziale bellico biolo-
gico dell’Iraq. Malgrado la sconfitta
nella guerra del Golfo e i successivi
controlli internazionali - scrive sul
«JournaloftheAmericanMedicalAs-
sociation» Raymond A. Zilinskas,
che ha fatto parte dell’Unscom, la
commissione speciale investigativa
dell’Onu nel paese mediorientale -,
l’Iraq è in grado di «produrre in sei
mesi quantità significative di agenti
biologicibellici».

Prima della guerra, il paese dispo-
neva di circa duecento ordignibiolo-
gici, la cui effettiva distruzione l’Un-
scom non è in grado di garantire. Il
personale militare addetto alla guer-
rabiologicaètuttoraattivo,e«l’infra-

struttura biologica civile , che com-
prende più di 80 strutture tra ricerca,
sviluppo e produzione, è efficiente e
benequipaggiata-avverteZilinskas-.
È prudente presumere che gli irakeni
abbiano nascosto dei depositi di
agenti biologici surgelati» frutto del
programma di ricerca avviato nel
1985. L’arsenale biologico irakeno
comprenderebbecinqueceppibatte-
rici (tra iquali l’antrace,unagentein-
fettivodigrandepotenzacheultima-
mente anche la Russia ha ripreso a
produrre), cinque virus, quattro tos-
sine (tra cui il botulino, la sostanza
più tossicachesiconosca)eunfungo
capacediaggredire lecoltivazioni.La
conclusionecuigiungeZilinskasèal-
larmante: dato che nulla è cambiato,
sul piano politico, militare e produt-
tivo in Iraq - afferma -, «è saggio pre-
pararsi alla possibilità che l’Iraq tenti
nuovamente di conquistare una po-
sizione dominante in Medio Orien-
te».

Saddam Hussein non è però l’uni-
ca fonte di preoccupazione: a consi-
gliare di non abbassare la guardia è

soprattutto la relativa facilità con cui
anche piccoli gruppi di terroristi o di
criminali, con risorse economiche li-
mitate e laboratori non particolar-
mente sofisticati, possono produrre
armi batteriologiche micidiali con le
quali - scrivono sullo stesso numero
di«Jama»RichardDanzigePamelaB.
Berkowsky - è possibile «terrorizzare
lapopolazionecivileescatenareilpa-
nicodimassa.Usate inquestomodo,
learmibiologichepossonoconsegui-
re scopi militari interrompendo il
supporto civile necessario alleopera-
zioni militari o tenendo i civili in
ostaggioper impedireoperazionimi-
litari».Laconvinzionediffusacheun
attaccobatteriologicosiaimpossibile
è «pericolosamente sbagliata», e per
questo bisogna prepararsi a rispon-
dere a un’eventuale aggressione di
questo tipo. Come? «La salute pub-
blica - rispondono gli autori - è la mi-
glior forma di difesa civile. Gli inve-
stimenti quotidiani nella scoperta e
nelladiagnosidellemalattiepossono
e devono essere rafforzati per raffor-
zarelasicurezzanazionale».

Il vostro partner si dimentica il
vostro nome durante il rapporto
sessuale, o addirittura si alza al-
l’improvviso e chiede che ci fa lui
(olei)lì,inquelmomento?

Nonmaltrattatelo/a troppo,po-
trebbeessereafflitto/adauna«am-
nesia globale transitoria»omeglio
da«amnesiacoitale».

Lo sostiene lo psichiatra Russell
Lane del West London Neuro-
sciences Center al Charing Cross
HospitaldiLondra.

Il ricercatore ha descritto sul
«Journal of Neurology, Neurosur-
gery and Psychiatry», il caso di un
uomocheharipetutamenteavuto
questa esperienza durante i rap-
portisessuali.

«La moglie di un uomo che ha
ora64anni - scriveRusselLane-ha
riferito che incinque diverse occa-
sioni tra il marzo del 1977 e l’otto-
bredel1995, ilmaritohamostrato
degli attacchi di amnesia nel corso
dei rapporti sessuali.Duranteque-
stieventi, l’uomocontinuavaado-
mandare cose del tipo “che cosa

stiamo facendo?” o “che periodo
dell’anno è questo?” oppure “che
giorno della settimana è questo?”
ma una volta terminati questi pe-
riodidi amnesia, l’uomotornavaa
riconoscere tutti, la moglie e le al-
trepersoneacuieralegato».

L’amnesia durava da 30 minuti
a un’ora e l’uomo non ricordava
poi i rapporti sessuali avuti o ne
tratteneva solo qualche vaga trac-
cia nella mente, ma in generale
non era sicuro che fosse accaduto
realmente.

Il fenomeno, che Russel Lane
chiama «amnesia coitale», è certa-
mentepococomune,mapotrebbe
essere legato all’emicrania o a for-
mediepilessia.

Inrealtànoncisonoancorarela-
zioni chiare tra questi due ultimi
fenomeni e l’«amnesia coitale»,
maintantoilproblemaèdefinitoe
almeno per qualcuno vi possono
essere adesso delle ottime scuse a
disposizione, in grado di cavarlo
fuoridasituazioniadirpocoimba-
razzanti.

Panda giganti
Clonato
un gene in Cina

La genetica potrà forse
salvare dal rischio di
estinzione i 1.000 panda
giganti che ancora vivono
in Cina. L’équipe del
professor Lin Feng, dello
zoo di Chengdu e del
dipartimento di biologia
dell’università di Sichuan,
è riuscita a clonare un
gene che potrebbe
rivelarsi utile per curare o
prevenire la malattia che
minaccia la specie. Si
tratta di un gene legato ai
disordini neurologici, la
causa principale della
morte dei panda giganti.
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ROMA. «Ciao, entra, entra!». E‘ im-
possibile sfuggireal«tu»,conRenzo
Arbore. E qui, all’ingresso della sua
casa, il «tu» diventa subito aprire
sportelli e indicare scatolette, barat-
toli, buste colorate.Mangia e acqui-
sta cibi conservati o surgelati in tut-
to il mondo, li accatasta insieme ai
«lampacioni»pugliesiinvetro,frut-
todianticaartecontadina,limesco-
la nella sua dispensa e nel suo sto-
maco, poi dubita: «Dovrei mangia-
re meno...sono un crapulone!», ac-
carezzandosi lo stomaco modestis-
simo, non è neppure una vera pan-
cetta.E ilcorpoèagile,conlegambe
slanciate dentro i jeans e lespalleal-
lenate da una consuetudine al nuo-
to,comodedentrolacamiciamulti-
coloreattraversatadagrandielefan-
ti grigi. «Guarda, questo è il cibo de-
gli astronauti», e si ride addosso:
«robe da matti, non ho potuto resi-
stere, e lo consumo, mica lo tengo
per bellezza!». Pasta e fagioli ecarne
di manzo liofilizzata, buste contor-
nate d’argento per la scritta: «space
dinner», cena dello spazio. Sta per
decollare anche lui, con l’Orchestra
Italiana. Dal lungomare di Bari, do-
mani sera, dirigerà dieci bande, e il
22agosto,daCortina,proveràame-
scolare il sacro col profano: cori
montanieMarinariello.

Anche quest’anno, tu non vai
in vacanza. Sotto il solleone, ri-
scopri la tua vocazione «di stra-
da». Tendoni, balere, spiagge, fre-
schigiardini...

«Sì,distradamipiace,perchéiolo
leggo all’americana, on the road. E
anche all’italiana, come musican-
te...di strada. Mi piace molto sta-
re un giorno in un posto e poi
tùmm, il giorno dopo da un’altra
parte, mi piace il raffronto che
faccio tra culture diverse, anche a
distanza di pochi chilometri: mo-
numenti, odori, sapori...».

Artisti di strada...tu in effetti
haicominciatoconlebande....

«Da bambino la cosa che mi face-
vacorrere sulbalconedellamiacasa
era labanda, e tra tutti i figli,noi sia-
mo quattro figli, la mamma per pri-
ma cosa era a me chediceva: Renzo,
laBanda!Eiosubitoandavo».

Cheeffettotifaceva?
«Avròavutotreanniegiàallora la

banda riusciva a condizionare con
la sua melodia il mio umore, perché
non faceva solo marce, marcette,
inni. La marcia funebredi Chopinè
rimastaunadellemelodiepiùstrug-
genti per me, appena la sento ciò
un’emozione antica, perché la
suonavano dietro al Cristo mor-
to, il venerdì santo...proprio sot-
to casa. E per un fatto d’età, mi ri-
cordo anche la Marcia Reale...».

Maquantianniavraimai?
«Meglio non dire l’età, e dire che

sononatonelTrentasette...»
Belcompleanno,quest’anno.
«Sì, ma non l’ho festeggiato, non

mi piace questo suono, perché
quando sentivo quelli che avevano
sessant’anni (lo pronuncia a voce
più bassa), io dicevo: oh, poveri-
no; oh, poverino, è finito».

Manonèpiùcosì!
«Eh, ma la gente non lo sa. Lo sai

solo quando ci arrivi che sei vitale.
Da parte mia io prendo a modello
Montanelli, che ne ha ottantotto,
guarda,stalì, scrivecose intelligenti
ogni giorno. E anche Biagi, Bocca,
vispi come sono...quindi veramen-
te si può...vabbé che loro sono del
Nord, non mangiano quanto me,
nonsonocrapuloni!».

Torniamoallebande,va’!
«Qualche volta montavano due

casse armoniche e c’era una cosa
mitica che si chiamava Solferino e
San Martino, facevano una gara a

chi suonavapiùforte.Esubitodopo
la guerra c’eranogli americanisotto
casa mia, c’era proprio il circolo de-
gli americani...Lì è nata la mia pas-
sioneperiljazz».

Come se fossi nato su un palco-
scenico.

«Eh! In più, dirimpetto acasamia
c’eranolesedideipartiti,c’erailPsie
il Pci, e quindi l’Inno dei Lavorato-
ri...La verità è che la musica mi av-
volgeva proprio, perché io avevo,
per fortuna per me, una casa gran-
de, per cui da una parte affacciavo
sul corso e quindi sul circolo ameri-
cano, che la sera faceva il jazz; e dal-
l’altra parte sulla zona povera della
città, le case basse dove cantavano i
muratorilecanzonipopolari...».

Chetipiaceva?
«Carcerati, mi piaceva. Invece

odiavo Scrivimi e Terra straniera. E
come antidoto mi rifugiavo in
Rabagliati, che scriveva delle bel-
le canzoni, stupide...che però
hanno segnato la mia vita: un po‘
perché ho continuato a fare can-
zoni stupide, un po‘ perché sa-
rebbe proprio carino definirmi
stupido, un po‘ di stupidità ci de-
ve essere: stupidotto, stupidata,
in quel senso lì...ma adesso non
stiamo divagando troppo?»

Il tema è: una persona diventa
un personaggio, poi diventa un
mito...quando ti sei accorto di es-
serediventatounpersonaggio?

«Hoavutoun’escalationpianissi-

mo....proprio piano piano piano.
Direi chenonmisonoaccorto...for-
se quando ho messo la segreteria te-
lefonica, perché squillava conti-
nuamente il telefono, ingenereera-
no richieste. Questa è un po‘ l’avvi-
saglia...che sei inseguito, per il resto
ètuttopiacevole».

E invece, di essere un mito,
quandol’haiscoperto?

«Nonsapevochec’eraquestamo-
da di chiamare i personaggi un mi-
to...unavoltaannifadaungelataio:
quando m’ha visto, ha detto anvedi
Arbore, è un mito un mito. Io allora
ho pensato: questo sarà proprio
un ammiratore sfegatato, me lo
so‘ baciato, abbracciato...poi ho
visto che lui non era particolar-
mente affettuoso con me, l’avreb-
be detto anche se avesse incon-
trato Lando Buzzanca».

Qualèstatoiltuoprimomito?
«Il mio primo mito è stato Louis

Amstrong, mi piaceva tutto di lui: il
fattochefossenero, ilfattochefosse
il redellatromba,il fattochefossedi
NewOrleans, il fattocheavesseavu-
to l’infanzia povera, il fatto che la
tromba l’avesse imparata in rifor-
matorio, il fatto che sorridesse...Si
può essere geni, come nel caso di
Amstrong, anche sorridendo come
faceva lui, anche asciugandosi il su-
dorecolfazzolettone».

Essendo diventato un artista di
strada, non hai più un’estate...in-
vece com’erano le estati della tua

infanzia?
«Vicino a Foggia c’era Sipon-

to...giochi, fritto di pesce...l’odore
delleagostinelle,leagostinellesono
le triglie piccoline. Mio padre che
per farci conoscere il mondo, ogni
anno ci faceva cambiare locali-
tà...anche se aveva una predilezio-
ne per la Romagna, che era pratica-
mente come andare all’estero...se-
dici ore di accelerato, perché solo
quel treno fermava a Riccione, e
noi,connovebauli!».

Quel viaggio così lungo aveva
ancheilsuobello...

«Non bello, bellissimo. Era certa-
mente un’impresa epica, perché
duesettimaneprimasicominciava-
no a confezionare ibauli,mettendo
salvagenti pieni di borotalco, piatti
che non dovevano sbucciarsi, tega-
mi...veniva smontata una casa e ve-

niva rimontata lì, non so come le
nostremammeriuscivanoafare‘sta
cosa. Era cambiare totalmente, co-
me oggi andare in Nuova Zelanda,
per tre mesi stavi in mezzo a gente
che parlava in un’altra maniera, le
donnenonsivestivanodinero...»

Tuamadresivestivadinero?
«No, mia madre no. Anzi vestiva

quei bei tessuti che ci sono ancora
oggi, coi fiorellini...un po‘ lun-
ghi...con le piegoline, adesso sono
tornati,mipiacevanomolto».

Un’estate mitica della tua età
adulta,invece?

«Sono state tutte belle, le mie
estati...forse quella a Saint Tropez,
inquattroamici...».

Cheannoera?
«ErailSessantadue».
Quindi il mito era Brigitte Bar-

dot,allora?

«Sì, sì, ho incontrato Brigitte Bar-
dot, ho incontrato Totò con Franca
Faldini,chesitenevanostrettamen-
te abbracciati e io non ho avuto il
coraggio di chiedere l’autogra-
fo...Totò è un altro mito. I miti miei
sono tre: Amstrong, Totò e Ruggero
Orlando!, che dio lo benedica, per-
ché mi ha insegnato ad essere natu-
rale, e spiegare lecosepiùcomplica-
te in maniera molto semplice, è sta-
to un grandissimo maestro...rima-
nevo incollato al televisore, perché
parlavacongliocchi».

EBrigitteBardot?
«Brigitte Bardot era altera, tratta-

va male e non mi piaceva perché
guidava lei...c’era Jacques Charrier,
suo marito, ma lei passava sopra e
sottoperSaintTropezconunamac-
chinaspider,guidavalei...».

Nonseiunpo‘maschilista?

«Noooo! Ma non mi piace-
va...guidava lei, tutta bella impetti-
ta, e lui invece era portato a rimor-
chio...però se c’è una sexy, per me,
più di Marilyn Monroe, è Brigitte
Bardot. Aveva una grande sensuali-
tà, e non dimenticare che c’era una
canzone che cantavo io in quell’e-
poca:Brigitte/BardotBardot...».

Nontidispiacedirinunciareal-
leestatiperfarel’artistadistrada?

«Moltissimo, moltissimo. Ma so-
no state sostituite da altre cose: io
adesso le estati me le vado rubando,
negli altri paesi. La grande passione
che io ho per i viaggi: una sete che
non so dire, è il mito più grande, la
voglia di conoscere usi e costumi di
altre persone, mi piace la gente, di
dovunque: mi piace il tailandese
sorridente, e il messicano ma-
cho...adesso le rubo le estati. Rubo
qualche bagno, ma rubo soprattut-
tounclima...».

In effetti, diciamolo. Per gli ar-
tisti non c’è soltanto la vanità di
staresempreinpalcoscenico,il la-
voroèanchepiacevole...

«Lo diciamo sempre, e non lo di-
ciamoabbastanza.GrazieaDio,fac-
ciamounmestieredivertente..».

Einvece,unrimpiantocel’hai?
«Beh, certo, di non aver formato

una grande famiglia patriarcale co-
me quelle della mia infanzia, adole-
scenza...però poi la vita ti dà delle
cose, altre te le toglie. È che tutti ci
rammarichiamo di ciò che non ab-
biamo...ma io non mi rammarico
tanto, perché so, come diceva mia
madre,chechisicontentagode».

«Malavuoivedereono, ‘stacasa?
Vieni vieni, per prima cosa...il ter-
razzo, che non sembra di stare a Ro-
ma. Infatti i miei amici mi dicono:
macomefai,sembraBeverlyHills!».
«Ogni cosa cià un nome - ride Ar-
bore scostando una tenda - que-
sto è peppermint, red peppermint ».
Lucette a forma di peperoncino
costellano il soffitto di verde pla-
stica dell’angolo pranzo, coperto:
«Tutte cose messicane, ciò anche
tutto il servizio di piatti, a pepe-
roncino». «Aspetta, aspetta», e
questa è davvero una sorpresa,
sul terrazzo c’è un orto in vaso:
«La menta la mentuccia il basili-
co ligure per il pesto e il basilico
napoletano per la caprese, i po-
modori di Ischia i peperonci-
ni...limoni limoni limoni, mi pia-
ce proprio tanto la pianta del li-
mone». Dentro, la casa è chiara,
luminosa, da una stanza all’altra
si creano prospettive diverse e
tutte comunicanti, come tanti
angoli a tema di un grande studio
televisivo. La casa assorbe così,
senza traboccare, i quintali d’og-
getti che Renzo Arbore ha raccol-
to dovunque. «Questo è un cami-
no finto newyorkese, antismog,
degli anni Trenta». S’accende con
la luce e vibra di fiammelle. In
bagno le foto di Totò e di Sa-
tchmo, attigua alla camera da let-
to la veranda Africa addio. «Vuoi
sentire il clima?»: apre e irrompe
aria a cinqanta gradi. Per gli ado-
rati oggetti di plastica c’è un sa-
lottino apposito: «collezione uni-
ca in Italia». Radio borsette scato-
le orologi sveglie macchine foto-
grafiche, gioielli di plastica, calza-
scarpe decò, lumi di plastica, juke
box. Ma cos’è, per te, la plastica?
«È la creatività, con la plastica
puoi fare quel che vuoi. La puoi
colorare anche dentro e, sotto la
luce, vedi come brilluccica?, come
si anima?...è legata alla mia natu-
ra». In che senso? «Colorata, la
mia natura è colorata».

Nadia Tarantini

Lo showman
domani sera
a Bari dirigerà
dieci bande
E dalla sua casa
multicolore dice:
«Non vado
in vacanza ma
rubo atmosfere
in tutti i luoghi
del mondo»
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Arbore durante
un concerto

con l’Orchestra
Italiana. Un’estate

fitta di impegni
Il 22 agosto

a Cortina
suonerà coi cori
della montagna

Io,Io,
TotòTotò
eB.B.eB.B.
Memorie d’estate
Arbore: «Una volta
a Saint Tropez...»

Bianchi/Ansa

IL CASO In pochi giorni «Air Force One» ha stracciato ogni record di incassi

Harrison Ford come Clinton. E gli Usa fanno la fila
Nel film di Wolfgang Petersen il divo è un presidente che viene sequestrato da una banda di terroristi mentre è a bordo del suo aereo.

NEW YORK. Durante la prima cam-
pagna elettorale di Bill Clinton, cin-
que anni fa, si manifestò un fenome-
nocurioso.Acentinaia,gliamericani
lo incontravano nei loro sogni. Tan-
to che nel gennaio 1993uscì un libro
che ne raccolse una selezione. E dai
sogni dei suoi elettori Bill Clinton
emerse in molte versioni, ma soprat-
tutto come una figura paterna rassi-
curante. Nei propri presidenti gli
americani proiettano regolarmente
le fantasie più profonde. Per questo
non è un caso che Air Force One, col
superdivo Harrison Ford nel ruolo
di un presidente mitico capace da
solo di sconfiggere un’intera ban-
da di terroristi sia il grande succes-
so dell’estate.

Uscito nelle sale cinematografi-
che americane il 25 luglio, il film
ha già incassato più di 81 milioni
di dollari. Nel primo weekend di
agosto ne ha totalizzati più di 26,
un record per il mese estivo nel
quale anche gli americani superla-
voratori svuotano le città per an-
dare in vacanza. Del film parlano

tutti. Dal droghiere, dal giornalaio,
nei bari negli uffici, al ristorante,
la domanda è una sola: «Hai visto
Air Force One? E se la risposta è af-
fermativa, segue immediatamente
il commento. «La mia battuta pre-
ferita è quando Ford dice: “Vatte-
ne dal mio aereo!”». Air Force One
ha una trama poco credibile e sce-
ne che starebbero meglio in un
cartone animato. Il pubblico, che
riempie le sale a ogni ora del gior-
no, spesso ride divertito all’assolu-
ta inverosimiglianza di certe azio-
ni. La risata, però, è anche catarti-
ca. Permette di godere, senza il ti-
more di essere considerati sciovini-
sta, il piacere di sentire il proprio
presidente urlare al nemico, lo
straniero con l’inglese fortemente
accentato interpretato da Gary Ol-
dman: «Vattene da casa nostra».

Se il presidente di Air Force One
fosse stato interpretato da Clint
Eastwood forse il film non sarebbe
stato altrettanto popolare. È già
avvenuto qualche mese fa, quando
in Absolute Power l’attore si è ci-

mentato con una storia ambienta-
ta a Washington che non è riuscita
a creare lo stesso entusiasmo. Nei
panni dell’americano comune pie-
no di difetti, anche ladro, ma ca-
pace di svergognare un presidente
corrotto, Clint non ha convinto.
Forse anche perché un presidente
omicida come Gene Hackman esi-
ste solo nella visione dell’estrema
destra. L’America di Clinton è
pronta per Harrison Ford, non il
politico d’acciaio o la caricatura
amorale dl libertino, ma l’uomo
che combatte, sbaglia e poi si cor-
regge, e alla fine, da buon padre,
risolve tutto.

Il conflitto che occupa l’intero
film si svolge sull’aereo del presi-
dente, l’aereo ritenuto il più sicuro
del mondo, esattamente come i
confini degli Stati Uniti. E lo sho-
wdown finale tra Ford e i terroristi
avviene sulla difesa della First Fa-
mily, che è in nuce la «famiglia
America». A livello profondo, il
rapporto tra gli americani e il pre-
sidente è pre-politico. Nel 1984,

parlando dei parà francesi tra le
macerie delle loro baracche in Li-
bano, François Mitterrand li chia-
mò «citoyens» della Francia. Per
Ronald Reagan, le vittime america-
ne dello stesso attentato terroristi-
co erano «i nostri ragazzi». Strap-
pando la moglie, letteralmente,
dalla morsa del nemico, prima di
pronunciare la fatidica e definitiva
frase - «Vattene dal mio aereo» -
Harrison Ford salva l’America e
l’integrità del focolare domestico
allo stesso tempo.

Un critico ha scritto che in una
delle sequenze più spettacolari del
film il presidente rimane appeso
fuori dall’aereo, a migliaia di metri
d’altezza, sfidando l’enorme risuc-
chio, come un fallo indistruttibile
alle prese con le forze della natura.
Un’immagine curiosa, ma indicati-
va di come Harrison Ford rappre-
senti e riaffermi in Air Force Onem
la mascolinità del presidente. Una
scena poco credibile, della quale il
pubblico ride, ma senza perdere il
senso di conforto che regala la

consapevolezza dell’apparente im-
mortalità del presidente. Che or-
mai sembra essere diventato l’epi-
tome del «vero uomo»: l’eroe del
Vietnam, il padre sollecito, il mari-
to affettuoso, il campione del
mondo libero, il diplomatico ri-
spettato, l’amico leale, il difensore
della patria.

Per convenienza, in Air Force
One, Harrison Ford lotta contro
nemici veri, non come il presiden-
te interpretato da Bill Pullman in
Independence Day, che è costretto a
fare l’eroe sparando a creature con
le antenne e i tentacoli provenien-
ti da chissà quale galassia. Nel film
i terroristi sono kazaki, il che ha
provocato la reazione del governo
dell’ex repubblica sovietica, da
tempo alleata dell’America. Ma in
questi tempi i cattivi sembrano la-
titare, per cui la scelta del Kazaki-
stan è stata una licenza poetica
della quale né pubblico né critica
sembrano essersi accorti.

Anna Di Lellio

06SPE01AF02

Gary Oldman e Harrison Ford in «Air Force One» Claudette Barius
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Le medaglie di ieri
Nel giavellotto
oro al Sudafrica
Ieri ad Atene si sonodisputate
cinque finali. Questi i risultati
che hanno assegnato le medaglie
mondiali: Giavellottomaschile:
1) Corbett (Saf) 88,40 metri 2)
Backley (Gb)86,80 3) Gatzioudis
(Gre) 86,64; Lungo maschile; 1)
Pedroso (Cub)8,42metri
2)Walder (Usa) 8,38 3)Sossounov
(Rus)8,18; 1500 donne: 1)
Sacramento (Por)4’04”24 2)
Jacobs (Usa) 4’04”63
3)Weyermann (Svi) 4’04”70; 10
miladonne: 1)Barsosio (Ken)
31’32”922) Ribeiro (Por) 31‘
39”15 3) Chiba (Gia) 31’41”93
400uomini: 1) Johnson(Usa)
44”12 2) Kamoga (Uga)44”37
3)Washington (Usa) 44”39.

Admiral’s Cup
Le vele di BravaQ8
prime a Cowes
Conun primo eun secondo posto nelle due regatea
bastonedisputate ieri nella baia diChristchurch,
BravaQ8, ilveliero dellaclasse Ilc 40 timonato da
Enrico Chieffi, ha tenuto alto il potenziale
difensivo dell’Italiache difende l’Admiral’s Cupe
ha accorciato il divario in classifica generale
sempreguidata dagliUsa (90 pt) davantia
Germania (105.25),Nuova Zelanda (105.65),
Australia (115.63), Italia eGranBretagna (117.50),
Scandinavia (120). Nellealtri classi,big-boate
Mumm 36, l’Italia diNoonMadina e Breeze nonè
stata all’altezza delle precedenti prestazioni in una
giornata di pessimecondizioni meteorologiche.

Ciclismo, campionati
del mondo: Ullrich
non parteciperà
Il ciclista tedesco Jan Ullrich, recente vincitore del
Tour de France,non parteciperà aiCampionati del
Mondodi ciclismo che sarannodisputati a ottobre
a San Sebastian (in Spagna)e nonprenderà il via
nemmenoal Giro diSpagna. Lo ha reso noto la
Telekom, squadra percui gareggia il vincitore del
Tourde France. Nel1997 l’ultimoimpegno per Jan
Ullrichsaràquello del 14 settembreprossimo,
quandoil campione tedesco si cimenterà in una
cronometro a coppiea Karlsruhe. Da quando ha
conquistato ilprestigioso titolo delTourde France,
il ciclista gemanico ha già partecipato a sei
competizioni.

Tennis in crisi
Anche Rossi
contro Galgani
«Il tennis in Italia è veramente da
rifare e la riformadeveripartire
da zero».Lo sostiene Massimo
Rossi, l’avvocato milanese
candidato alla presidenzadella
Fit nelle elezioni del gennaio
scorso. Rossi sostieneche «è a dir
poco paradossale che si faccia
largoquale unica alternativa
all’attualegoverno del tennis,
una sedicente opposizione che
schiera,quali suoi uomini di
punta,persone più che
compromesse con l’annosae
totalmente deficitaria gestione
di Galgani». Il riferimentoè
all’exconsigliere FrancescoRicci
Bitti eall’ex responsabile tecnico
Chiarino Cimurri.

Il velocista americano Michael Johnson, al mondiale ateniese con un invito speciale, vince i 400 in 44”12

M. J. firma il giro di pista
«Sono sempre Superman»

LE FINALI DEL FONDO

Trappola
keniana
per l’etiope
«Gebre»

Salto triplo? No, un balzo
nel buio. Jonathan
Edwards, il ‘predicatore‘
delle pedane, descrive
così la sua nuova
avventura mondiale. Il
britannico campione del
mondo in carica viene da
uno ‘stop‘ forzato di
cinque settimane, per un
infortunio, e non sa se ad
Atene riuscirà a
confermarsi il migliore dei
triplisti. «Però se non fossi
stato convinto di poter far
bene - precisa - non sarei
venuto qui. In
allenamento non avverto
più fastidi fisici, quindi se
qualcuno vorrà
strapparmi il titolo dovrà
faticare parecchio».
Pronostici, però, è meglio
non farne, perché «le
qualificazioni per me
saranno un salto nel buio.
Se tutto andrà bene, per
l’oro lotteremo io e Kenny
Harrison». La miglior
prestazione stagionale è
di Edwards, che prima d‘
infortunarsi il 22 giugno
scorso a Monaco di
Baviera saltò 17,74, però l‘
olimpionico americano è
pronto a dare battaglia
per l’oro. «Ma io - precisa
Edwards - temo anche i
cubani». Insomma, le
mani avanti prima di
tutto. Sperando di trovare
il salto giusto e non
mancare l’appuntamento
con l’oro.

Il triplista
Edwards: «Per
me è un salto
nel buio»

06SPO01AF03

DALL’INVIATO

ATENE. Esserefuori formaevincere
uncampionatodelmondononèda
tutti. È da Michael Johnson. Il feno-
meno del Texas, che qui in Grecia
non doveva neppure venire, onora
la «wild-card» con cui è stato appo-
sitamente ripescato e colleziona il
suoennesimooro,inquei400metri
già vinti nelle due precedentimani-
festazioniiridate.

Luinonècertoilportentosocam-
pione di Atlanta, ha una vistosa fa-
sciatura alla coscia sinistra, eppure
ottienelostessoilmassimorisultato
con un tempo, 44”12, che per Jo-
hnson sarà pure ordinaria ammini-
strazione,maperglialtrièsemplice-
menteirraggiungibile.

Mister “MJ” controlla gli avversa-
ri fino al rettilineo conclusivo. Poi,
una volta che i britannici Thomas e
Richardson cominciano a perdere
colpi, inizia la sua rimonta muli-
nando le gambe con frequenze agli
altriproibite.

Cinquanta metri alla conclusio-
ne e Johnson è finalmente in testa.
Dietro di lui emergono il sorpren-
dente ugandese Kamoga (argento
in 44”37) e l’altro statunitense Wa-
shington(bronzo in44”39).Finisce
la gara, il nerboruto Michael festeg-
gia mostrando una maglietta con il
marchio di Superman. Errore. Mai
comequesta volta Johnsonèappar-
sonormale.

Altre quattro le finali che vanno
in archivio. Il salto in lungo delude
un tantino. Vince come previsto il
portentosoIvanPedroso,chedimo-
stra di valere misure ben più vicine
ai nove metri che non agli otto. Ma
per un verso o per l’altro l’unico sal-
to buono del cubano vale “soltan-
to” 8,43. Sorpresa nel giavellotto: la
medaglia d’oro veste il collo del
ventiduenne sudafricano Marius
Corbett, il quale la spunta con un
lancio di 88,40. C’è gloria pure per i
greci che festeggiano il terzo, Kon-
stantinosGatzioudis.

Due gli epiloghi al femminile. I
1500 metri propongono il successo
dellaportogheseCarlaSacramento,
flessuosa mezzofondista i cui geni-
tori intrapresero un lungo viaggio

dall’Angola.
Ma più della sua impresa, e del se-

condo posto della Jacobs, fa sensa-
zionelamedagliadibronzodelladi-
ciannovenne Anita Weyermann,
una minuta ragazza svizzera che al
talento unisce una grinta formida-
bile.

Ei10000metriregistranoaddirit-
tura la vittoria di un’altra under 20.
Trattasi della keniana Sally Barso-
sio, laqualeunamedagliamondiale
l’aveva già vinta la bellezza di quat-
tro anni fa! Dietro di lei, stroncata
da un secondo cinquemila corso a
ritmo folle, giunge la campionessa
olimpicaFernandaRibeiro.

E la squadra italiana? Nessun ti-
more, anche stavolta garantisce la
consueta dose disventure.Laspedi-
zionepiùfortediognitempo-ricor-
date le parole del presidente federa-
le Gola? - offre l’eliminazione del-
l’ottocentista Longo, della quattro-
centista ad ostacoli Barbarino,della
lanciatrice di peso Rosolen. Si salva-
no Agnese Maffeis, promossa con
fatica alla finale del disco, e Silvia

Sommaggio, nona nella citata fina-
ledei10000.

Come se non bastasse, arriva da
Roma una notizia che aumenta ul-
teriormente la tensione nel team
nostrano: Antonella Bevilacqua è
stata visitata dai medici Iaaf per es-
seresottopostaaduncontrolloanti-
dopingasorpresa.Lasaltatriceinal-
to foggiana, in procinto di partire
per Atene dopo essersi curata un
malannno alla schiena, ha dichia-
rato in apposito modulo di essere
stata sottoposta a delle infiltrazioni
locali di “Bentelan”, un medicinale
con delle sostanze cortisoniche. Ma
il responsabile medico della Fidal,
Giuseppe Fischetto, assicura che
non esiste il minimo rischio che la
Bevilacqua possa risultare “positi-
va”alcontrollodellaIaaf.

Quest’oggi andrà in scena la
quintagiornata.Oltreaitretitolidel
fondo (di cui parliamo in altro arti-
colo), verranno assegnate le meda-
gliedeldecathlonedelsaltoinalto.

Marco Ventimiglia

Pavarotti sì a Roma 2004
mentre il fisco lo insegue

DALL’INVIATO

ATENE. L’Africa. Sfogatisi gli iper-
muscolati velocisti americani, nei
mondiali greci tocca ora ai porten-
tosi corridori di fondo che popola-
no i diversi altipiani del continente
africano. Saranno ben tre le finali
della corsa prolungata in program-
ma nella quinta giornata dei mon-
diali, 1500, 3000 siepi e, dulcis in
fundo,i10000.Vedremosfidarsi, in
diverse combinazioni, i rappresen-
tanti delle tre scuole più accreditate
inquantoadistribuzionedellosfor-
zo: i corridori marocchini e algerini
delMaghreboppostialledue“fazio-
ni”dell’Africaorientale,quellaetio-
peequellakeniana.

Nei 1500 metripromette scintille
il duello fra il recente passato e il
probabile futuro della distanza.
L’algerino Noureddine Morceli
contro il marocchino Hicham El
Guerrouj: in palio ci sarà il presente
della specialità, che poi coincide
con la medaglia d’oro iridata. La sfi-
da era andata in scena pure l’anno
scorso ad Atlanta con una conclu-
sioneinopinata.DurantelafinaleEl
Guerrouj inciamò proprio su una
gamba di Morceli e finì distesosulla
pista.Ma è difficileche adAtenevo-
glia nuovamente regalare la gara al
rivale.

I 3000 siepi sono da anni il terre-
no di caccia del keniano Moses Ki-
ptanui, l’unico al mondo capace di
scendere sotto gli otto minuti sulla
distanza. L’eclettico Moses, che si
diletta anche a fare l’allenatore, ai
mondiali è una macchina infallibi-
le, avendone vinte tre edizioni con-
secutive. Ma talvolta capita pure a
lui di incespicare su qualche avver-
sario. È accaduto l’anno scorso ai
Giochi di Atlanta, quando in non
perfette condizioni fisiche venne
battuto dal connazionale Keter. Ed
anche in questaoccasione Kiptanui
dovrà guardarsi da un keniano, il
piccolo e rampante Wilson Boit Ki-
pketer che nell’attuale stagione ha
già corso in un eccellente 8’02”77,
finendoproprioallespalledelcapo-
scuola Moses nei 3000 siepi del
meetingdiStoccolma.

E veniamo ai 10000 metri, una
prova che vedrà in pista tre perso-
naggistraordinari.Favoritod’obbli-
go è l’etiope Haile Gebrselassie,
olimpionico nonchè campione e
primatistamondiale.Mail“Geb”sa
bene che per lui sarà tutt’altro che
unapasseggiata.Èancoratroppovi-
vo il ricordo di Atlanta, allorchè per
vincere dovette soffrire come mai
gli era accaduto in vita sua. La “col-
pa” fu degli avversari keniani ed in
particolare di Paul Tergat, un atleta
che è anche un po‘ italiano essendo
allenato da un medico di Brescia,
Gabriele Rosa. Tergat dettò un rit-
mo feroce nella seconda partedi ga-
ra (il secondo 5000 fu corso in
13’11”) e Gebrselassie patì le pene
dell’inferno per restargli attaccato
fino all’ultimo giro e batterlo in vo-
lata. «Non ho ancora deciso la tatti-
ca per questi 10000 - ha dichiarato
ieri un rilassato Tergat -, ma potete
star certi che non consentirà a Ge-
brselassie di arrivare fresco fino alla
volata finale». Si preannuncia dun-
que un’altra gara massacrante, per
di più complicata dal caldo atenie-
se,unafinaleincuisaràpresentean-
che un concorrente che reciterà la
parte del terzo incomodo. Trattasi
del marocchino Salah Hissou, che
fino al 4 luglio era primatista mon-
diale della distanza,poiespulsodal-
l’albo dei primati proprio da Ge-
brselassie.

M.V.

La voce di Roma olimpica sarà quella del tenore più famoso del
mondo. Luciano Pavarotti ha accettato di essere «testimonial» della
candidatura capitolina come sede dei Giochi del 2004. L’accordo è
stato sancito nel corso dell’incontro con Veltroni a Pesaro, nella
villa di Baia Flaminia che è il ritiro estivo del tenore. Veltroni era
accompagnato dal suo consigliere sportivo Mario Valitutti e dal
presidente del Coni Mario Pescante. Nei giorni scorsi il sindaco
Rutelli aveva fatto il suo nome quale testimonial per la candidatura
italiana. Ma sulla ufficiale «candidatura» di Pavarotti, ostacolata
anche dal fatto di risiedere a Montecarlo, si prende tempo mentre
dal Brasile arriva la notizia di due inchieste in corso, su richiesta
italiana, per evasione fiscale riferita a due concerti tenuti a Rio de
Janeiro nel ‘95. In quelle occasioni il tenore avrebbe, insieme alla
casa di produzione «Dell’Arte», dichiarato cachet e incassi molto
inferiori a quelli reali. La Dell’Arte è già stata condannata a pagare
una multa di 280mila dollari (500 milioni) per evasione fiscale in
occasione del concerto tenuto dal tenore spagnolo José Carreras un
anno fa al teatro Amazonas di Manaus.

Michael Johnson primo nei quattrocento Ansa

Il ruolo politico dell’australiana Freeman, prima aborigena a vincere un oro mondiale

La pasionaria di Arnhem Land
Altre accuse e polemiche sui Giochi 2004

La stampa greca irritata
«Nebiolo fa il doppiogioco»

Chirispetta lapatriadapiccololasa-
prà difendere da grande. E lei, figlia
del Queensland e di quel lembo di
terra lontano dalla civiltà, ha consu-
mato ogni energia sul traguardo an-
nebbiatodallafaticagonfiandosulfi-
lo di lana il petto orgoglioso e la ban-
dieradellasuagente.

Cathy Freeman, la prima aborige-
na d’oro in un campionato del mon-
do,havintoperunapopolazioneche
il governo federale ha messo in casti-
gonell’ArnhemLand,doveil soledel
deserto squaglia ogni emozione e
spezza ogni respiro, dove l’aridità del
territorio lascia una crepa nell’ani-
ma; ha trionfato nel «giro della mor-
te» (i 400) per tenere in vita un popo-
lo dimenticato, relegato, sovvenzio-
nato con qualche dollaro procapite
ma inevitabilmente destinato a far
perdere le suetracce: «Sonoorgoglio-
sa delle mie origini, della mia fatica e
del miotalentonaturale:userò ilmio
ruolodicittadinaaustralianaperaiu-
tare i miei antenati» disse tre anni fa
quando conquistando i Giochi del
Commonwealth fece irritare la diri-

genza britannica per aver fatto il giro
d’onore sventolando la bandiera ne-
ra con il sole giallo insieme a quella
blu stellata. Fu la prima grande vitto-
ria di una «downunder» ventiquat-
trenne, esperta in relazioni pubbli-
che, 52 chili di fibre resistenti che
l’hannoportataamettersiinbacheca
settetitoliaustraliani(2sui100e200,
3sui400).

Cathy, ragazzadai lineamenti forti
e dal sorriso malinconico, ha voluto
sempre correre rapida contro i pre-
giudizi dei bianchi dominanti che
soltanto negli anni ‘60 hanno con-
cesso agli aborigeni la cittadinanza e
il diritto al voto, trovando sempre le
spintegiustepersfidare ipolitici riva-
li e i colleghi con i quali scambiava il
testimone (bronzo nella 4x400 ai
mondiali di Stoccarda ‘93) ma non le
stesse idee. Sono state necessarie le
prime vittorie pesanti e l’argento
olimpico ai GiochidiAtlantaper rac-
cogliere lesoddisfazionidei suoisfor-
zi: un sondaggio di qualche anno fa
rivelò che il 76% della popolazione
appoggiava la suabattaglia.Daallora

la quattrocentista dal piè veloce è di-
ventata simbolo dell’altra Australia.
Dopoilpodioolimpicononèrimasta
su quel gradino glorioso e per due
mesi ha girato per le scuole australia-
ne incontrando migliaia di bambini,
invitandoli a studiare, raggiungendo
quei confini «dilatati» dove si studia
per posta e si mandano i compiti per
via aerea. Cathy ha vinto per loro,
sopportando le critiche più pesanti,
scegliendo la strada più impervia,
predicando indulgenza, tolleranza,
unionee fratellanza.Lunedihacorso
con le insegne aborigene disegnate
sulle sue scarpette: hanno portato
fortuna e la vittoria servirà non solo
al suo popolo. Il governo federale
aveva tagliato pochi mesi fa i contri-
buti alla federatletica per denunciare
gli scarsi successidegli atleti «aussie».
L’oroaborigenodiAtenehariportato
il sorriso ad un Paese grande quanto
unContinenteericordatoitempian-
dati, quando si correva e si sputava
l’animaperlabandiera.

Luca Masotto

ATENE. Sul sempre più ceruleo ma
impettito Primo Nebiolo si è sca-
gliata ieri la stampa greca accusan-
do il presidente della Iaaf e grande
elettore del Cio per l’Olimpiade
2004, di «sabotaggio» della candi-
datura della capitale greca e a favo-
re, invece, di quella romana.Per i
più Nebiolo di vuol danneggiare la
candidatura ateniese «facendo no-
tare la mancanza di pubblico sulle
tribunedellostadioOlimpico»e«ti-
rando colpi sotto la cintura contro
Atene per far guadagnare punti alla
candidaturadiRoma».

I giornale ateniesi sostengono
che Nebiolo «faceva il sordo quan-
do gli organizzatori greci chiedeva-
no lo spostamento dei campionati
per far sì che non coincidessero con
le tradizionali vacanze degli atenie-
si». Un altro quotidiano scrive che
Nebiolo prima ha aspettato di sape-
re se Atene si sarebbe candidata per
le Olimpiadi del 2004 e poi ha chie-
sto alla capitale grecadiorganizzare
i mondiali di atletica. Il quotidiano
«Eleftherotypia» mette invece in ri-

salto lasoluzionetrovatadagliorga-
nizzatori per riempire lo stadio: la
distribuzione di tagliandi gratuiti,
sistema a suo tempo già adoperato
per la rassegna iridata di Roma ‘87.
In quel caso furono «precettati» dei
soldati, tesserati di società sportive,
poliziotti e vigili urbani. «Rimane il
fatto-scriveilgiornale-cheperque-
sti Mondiali gli organizzatori han-
no speso 51 milioni di dollari, men-
tre ne hanno incassati solo 6,9visto
che vendono una media di soli 24
mila biglietti al giorno». Insomma
unrosario di lamenti,per lopiùgiu-
stificati, sul doppiogiochismo di
Nebiolomascheratodadiplomazia.
Uno stile, per altro, ben noto ai ver-
tici del Cio. È sempre di ieri l’affer-
mazione di Juan Antonio Sama-
ranch,ilquasiottantennepresiden-
tedelCiochevuolericandidarsialla
guida delmassimoorganismospor-
tivo mondiale, che lui non voterà
per nessuna delle cinque città can-
didate ai Giochi del 2004 (Buenos
Aires, Stoccolma, Città del capo ol-
treRomaeAtene),masiasterrà.

Bevilacqua
«perseguitata»
dall’antidoping

La Bevilacqua
«perseguitata»
dall’antidoping. Controllo a
sorpresa per la saltatrice
azzurra Antonella
Bevilacqua alla vigilia della
partenza per i mondiali di
Atene. Il test, svolto ieri a
Roma, ha già fornito
risultati negativi. Sul
controllo, duro commento
della madre dell’atleta: «Ce
lo aspettavamo, Antonella
ormai è la Ben Johnson
italiana». L’atleta fu trovata
positiva per efedrina lo
scorso anno e gareggiò sub
judice ai Giochi di Atlanta.
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Potrebbe essere una
decisione storica quella
che l’Antitrust è molto
vicina a prendere -
riferiscono fonti
dell’agenzia Adn Kronos -
in merito alla questione
del prezzo dei dischi in
Italia. L’Autorità Antitrust
sta infatti per chiudere
l’indagine aperta alla fine
dell’anno scorso in
seguito alla denuncia di
Vendomusica,
l’associazione che riunisce
i venditori di dischi. La
Vendomusica accusava le
grandi case discografiche
che operano in Italia di
aver costituito una sorta di
«cartello» che stabiliva, di
comune accordo, il prezzo
da fissare per la vendita di
cd, vinile e musicassette.
L’Antitrust è subito
intervenuta per appurare
se questo «cartello»
esistesse o meno.
L’Autorità guidata da
Giuliano Amato ha
condotto l’inchiesta con
profondità in questi mesi,
con ispezioni nelle sedi
delle case discografiche e
audizioni degli interessati;
iniziative che avrebbero, a
quanto riferisce l’Adn,
evidenziato il fatto che tra
le etichette non
esisterebbe un accordo
scritto ma quelle che
vengono tecnicamente
definite «pratiche
concordate», allo scopo di
mantenere alto il prezzo
dei dischi sul mercato.
Dagli uffici dell’Antitrust è
giunta solo la conferma
che l’indagine dovrebbe
concludersi tra la fine di
agosto e i primi di
settembre. L’epilogo
potrebbe coincidere con
la convocazione dei
rappresentanti delle case
discografiche; alla Fimi (la
federazione che riunisce
le «major») smentiscono
invece la notizia secondo
cui sarebbe arrivata,
mittente l’Antitrust, una
«lettera di addebito» che
di fatto anticiperebbe la
chiusura dell’indagine a
sfavore dei discografici. La
Fimi ha del resto respinto
sempre ogni accusa,
negando l’esistenza di
una qualsiasi tipo di
accordo tra i discografici,
e spiegando che il prezzo
dei cd, senza l’effetto
dell’inflazione, sarebbe
addirittura calato negli
ultimi anni; cosa
comunque discutibile,
visto che negli ultimi
tempi l’inflazione è
bassissima, ed in calo,
mentre il costo dei cd
continua a rimanere
davvero troppo alto.

Caro-dischi:
l’Antitrust
è vicina
al «verdetto»

Un viaggio attraverso le manifestazioni di fine estate, solitamente più attente alla qualità e ai contenuti

Nell’estate «inflazionata» dal jazz
vincono i festival firmati da musicisti
La rassegna di Berchidda ha come direttore artistico il trombettista Paolo Fresu, mentre «Rumori Mediterranei» a Roccella
Jonica è guidata dal contrabbassista Paolo Damiani. Tra gli ospiti: Misha Mengelberg, Antonello Salis, Enrico Rava...

Per il «Clan»
Celentano
«testimonial»
Tempiduriperlemajordisco-
grafiche. Dopo L’Artista
(Prince) che ha deciso di fare
tutto per conto suo (compre-
sa la vendita dei dischi), ecco
Celentanochesifaauto-testi-
monial per la campagna pub-
blicitaria della sua etichetta
discografica, la «Clan». Lo
slogan, in pieno stile molleg-
giato, recita così: «In una gin-
gla di major esiste ancora un
Clan. Nessuno è riuscito ad
estinguerlo». Il messaggio
prosegue: « “Clan Celenta-
no” etichetta discografica ita-
lianaindipendente,nascenel
1961. Il suo fondatore è
Adriano Celentano». Proprio
di recente l’etichetta «indi-
pendente» ha siglato un ac-
cordoperladistribuzionecon
la Rti, casa discografica della
Mediaset.

Celebrazioni
Elvis fu anche Re
dei diritti civili
Elvis Presley, il cui 200 anni-
versario della morte ricorre il
prossimo 16 agosto, dovreb-
be essere ricordato come una
delle figurepiùinfluentinella
storia del movimento per idi-
ritti civili americani: a dirlo è
il professore di giornalismo
dell’Università della Florida
William McKeen, co-autore
diuncorposostudiosullasto-
ria del rock in imminente
uscita. «Con il suo primo di-
scodel1954Presleyfecequal-
cosa che nessuno aveva mai
fatto prima. Mise insieme le
cultureneraebiancainunso-
lo disco», afferma McKeen. Il
primo disco di Elvis per «Sun
Records» di Memphis aveva
«Blue moon of Kentucky» su
un lato e «That’s allright ma-
ma» sull’altro. Per il professo-
re Elvis dovrebbe essere visto
allastessastreguadiAbraham
LincolnoMartinLutherKing
perché «fu parte di un movi-
mento che voleva abbattere
le barriere nella società». «El-
vis giunse sulle scene in un
momento-chiave della cultu-
ra popolare, quando Martin
LutherKingstavaemergendo
e la corte suprema metteva
fuorilegge la segregazione
nelle scuole. Combinando la
musica nera e quella bianca,
Elvis aiutò la genete ad aprirsi
verso altre culture», aggiunge
McKeen, che tiene corsi sulla
storiadellamusicarock.

ROMA. L’estate jazz 1997 sarà ri-
cordata come quella della grande
inflazione jazz: più di trenta festi-
val,sparsiunpo‘ intutteleregioni,
nei soli trentuno giorni di luglio.
Record assoluto. Bilancio positivo
quindi? Fino a un certo punto. Per
un curioso paradosso squisita-
mente italiano, è stata anche una
delle stagioni coi programmi più
uniformi: lo stesso «pacchetto» di
artisti ha girato la penisola in lun-
go e in largo, dando vita in pratica
adununicocartelloneovunquesi-
mile a se stesso. Le iniziative impe-
gnate a creare nuovi eventi, pro-
durre opere inedite, e cioè a valo-
rizzare il ruolo originario dei festi-
val, sono ormai un’esigua mino-
ranza.

Nella «tarda estate», come per
miracolo, il discorso musicale
cambia, e cresce lo spazio per le
nuoveproposte.Laragionediciòè
da ricercarsi probabilmente nel
mercato internazionale, e cioè in
quelle rassegne ormai consolidate
che fungonoda«volano»dell’atti-
vità continentale. Se in luglio,
quindi, prevale la vocazione
«commerciale» di Nizza,Umbriae
l’Aja, questa parte di stagione at-
tinge i suoi indirizzi da Saalfelden,
Edimburgo, Willisau, Ginevra, e
cioè da situazioni che di norma
privilegianoicontenuti.

La Sardegna è di certo una delle
regioni a più «alta densità» di ini-
ziativepara-jazzistiche.ASant’An-
tioco, la XII edizione di «Ai confi-
ni tra Sardegna e Jazz» si apre
oggi con «Sùliru» (il soffio), sera-
ta dedicata alla voce con le illu-
stri presenze del Mystère des
Voix Bulgares, dei Tenores di Bit-
ti, del Coro di Orgosolo. Il tutto
condito da ulteriori elementi di
tradizione locale quali i Mammu-
tones e le launeddas di Carlo e
Alberto Mariani. Il programma
prosegue domani con Paolo
Conte, Michel Camilo e McCoy
Tyner (rispettivamente l’8 e il 9
agosto) accompagnati dalla
straordinaria ritmica di Dave
Holland e Jack DeJohnette. Altro
incontro inedito il 10, fra i Glim-
pse di trilok Gurtu e Piero Mar-
raz, e chiusura l’11 con Andreas
Vollenweider e Elena Ledda.

I due festival che seguono,
quello di Berchidda, sempre in
Sardegna, e quello di Roccella Jo-
nica, in Calabira, hanno la parti-
colarità di avere due musicisti al-
la direzione artistica, il che ovvia-
mente aiuta il prevalere della
musica rispetto ad altri «interes-
si»; così alla direzione di Berchid-
da troviamo il trombettista Paolo
Fresu, mentre il contrabbassista
Paolo Damiani «firma» la rasse-
gna di Roccella.

A Berchidda, «Time in Jazz»
inaugurerà il 14 agosto con il
Quintetto di Giorgio LiCalzi e i
Picoli Cantori di Torino, e col
Sud Ensemble di Pino Minafra.
La sera seguente ci saranno gli
Human Chain del geniale Djan-

go Bates, e una sonorizzazione li-
ve di cartoni animati affidata a
tre grandi pianisti: Misha Men-
gelberg, Antonello Salis, Andy
Emler. Il 16 agosto l’imprevedi-
bile Trio Clusone (Michael Moo-
re-Ernst Reijseger-Han Bennink)
incontra il mimo Jack Millet, e il
quartetto di sassofoni Arundo
Donax accompagna la vocalist
Lucia Cappelli. Altra produzione
originale il 17, con Benito Urgu
e Maria Pia de Vito, e Orchestra
Jazz della Sardegna diretta da
Giorgio Gaslini.

«Rumori mediterranei» è, in
un certo senso, l’antesignano
dei festival agostani orientati
verso la produzione e la ricerca.
Infatti la rassegna di Roccella Jo-
nica è ormai giunta alla sua di-
ciassettesima edizione, propo-
nendo spesso cartelloni con un
«progetto» dettato dalle idee più
che dalle opportunità di merca-
to. Quasta edizione si terrà fra il
20 e il 23 agosto e prevede con-
certi pomeridiani e serali. Fra i

primi vanno citati il trio Sandro
Satta Carlo Mariani e Michele
Rabbia, e una notevole serie di
duetti fra Ambrogia Sparagna-
Lucilla Galeazzi, Maria Pia De
Vito John Taylor e Nguyên Lê-
Dieter Ilg. L’apertura dei concer-
ti serali è riservata a Richard
Galliano e all’Orchestre Natio-
nale de Jazz con Enrico Rava
ospite. Il 21, solo di Ralph To-
wner e Enrico Rava Electric Five
e la sera seguente trio di Nguyên
Lê e Grande Orchestra dell’Asso-
ciazione Musicisti diretta da Ma-
rio Raja. Chiusura il 23 con i
gruppi di Dave Douglas e Scott
Henderson.

La valorizzazione dei nuovi
talenti è, da sempre, la vocazio-
ne di «Barga Jazz», iniziativa
nata come concorso di composi-
zione e arrangiamento orche-
strale. Ogni anno, parti della
manifestazione sono dedicate
ad un grande della storia del
jazz. L’edizione 1997 si muoverà
«Sulle tracce di Ella», e quindi,
in qualche modo, sulla vocalità
nel jazz. Il programma prevede
Barbara Casini, con la Barga Jazz
Band, il 23 agosto, «Jazz on the
road» il 24, con la partecipazio-
ne fra gli altri di Pietro Tonolo.
Il 26 e il 27 ci saranno proiezio-
ni di film d’epoca e un concerto
di Alessandro Galati e Lucia Ca-
pelli. Il 29 Tiziana Ghiglioni sa-
rà ospite dell’orchestra di Barga
Jazz di alcune formazioni in
concorso, mentri il 31 si esibirà
con il suo trio. Bruno Tommaso
- da sempre eminenza grigia di
quest’iniziativa - dirigerà come
di consueto la Big Band.

Dedicato al chitarrista Eddie
Lang che di quella zona era ori-
ginario e alla cui figura è intito-
lato anche un concorso per gio-
vani chitarristi, il festival di
Monteroduni che ha una propa-
gine anche a Isernia, dove il 26
agosto si potranno ascolatre Joy
Garrison e il quartetto di Steve
Grossman. Fra il 27 e il 30 al Ca-
stello Pignatelli di Monterodu-
ni, ci saranno Ray mantilla Spa-
ce Latin Staion, Tom Kirkpa-
trick, George Coleman Group,
Tania Maria, il trio di Enrico Pie-
ranunzi e il «Trane’s Memory»
di Alfredo Ponissi.

Filippo Bianchi
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Il pianista e fisarmonicista Antonello Salis

Fano: Bill T. Jones
coreografo per Battiato

Il coreografo Bill T. Jones, animatore della Bill T. Jones-Arnie Zane
Dance Company, curerà le parti danzate della nuova opera di
Franco Battiato, dedicata alla guerra di Troia, che dovrebbe andare
in scena nel 1998. L’annuncio della collaborazione è stato dato a
Fano, dove Jones, uno dei personaggi più provocatori e scomodi
nel panorama della danza internazionale, ha presentato l’altra sera
il suo unico spettacolo italiano nell’ambito del festival «Il violino e la
selce», diretto dallo stesso Battiato; il quale, tra l’altro, sarà in
concerto questa sera, a Fano, con le canzoni del suo ultimo album,
«L’imboscata», e i suoi vecchi successi, raccolti in uno spettacolo
nato dopo un viaggio in Portogallo. «Ho avuto la fortuna di
ascoltare alcuni lavori di Franco Battiato - ha dichiarato Jones - e
sono rimasto affascinato dalla profondità dei suoi interessi, dalla
cultura di un uomo che ha saputo guardare al di là del suo universo
di compositore». Nel futuro del coreografo, che si autodefinisce
«nero, gay e sieropositivo» e che ha spesso suscitato polemiche e
forti emozioni, c’è anche un progetto con David Bowie: «Forse - ha
spiegato Jones - con una versione rock delle Baccanti di Euripide».

Centro coordinamento Eutelsat on-line, tel. 0575/740155 - www.luce.it

L. A. Times:
«Zucchero?
È come Zelig»

Chiedete di Cubaai cubani. Ne
avretemille risposte diverse, tutte
interessanti per diverse ragioni,
ma sempredi un unico colore:
quello della rabbia edellapreoc-
cupazione. Per me questoè il se-
condo viaggio a Cuba, a distanza
di poco più di un anno, e se ho no-
tatouna differenza è stato proprio
neldiverso atteggiamentodei pa-
droni dicasa verso certe domande
che finoa qualche tempo fasareb-
bero state giudicate «pericolose».
In generaleè il rapporto con il visi-
tatore straniero che èdecisamente
cambiato. C’è molta più disinvol-
tura, anche piùfurbizia, e si vede
chiaramente chedi dollari ne gira-
noparecchi, magari sempre in po-
che direzioni e per viepoco lecite,
però girano, determinando forti
squilibri da una parte e nuove pos-
sibilitàdall’altra.
Tutti i cubani sanno perfettamen-
te chedallapresenza diquesti stra-
nieri e di quei dollaridipende gran
parte della loroattuale sopravvi-
venza. Molti, però, capiscono an-
che che nientedi tutto ciòpuò ga-
rantire loro un qualsiasi futuro,e
anzi,nel presente, stanno già
creando forti divisioni economi-
che e sociali tra chi a quei soldi tro-
va unaccesso, e chi nonne ha la
possibilità. Senza contarequello
che sempre succedequando la ci-

viltà occidentale incontrapesan-
temente, come qui,una societàa
regime socialista,per giunta in
condizionidi povertà da terzo
mondo: l’inevitabile insorgere di
nuovi bisognie nuove necessità,
dettato dall’insano e ingenuo con-
fronto con le cultureconsumisti-
che. Fortunatamente di ingenuoa
Cuba c’è ben poco. Come ho già
avuto modo di dire neigiorni scor-
si, la piùgrande ricchezzadi que-
sto popolo è,a mio parere, la sua
culturae la sua consapevolezza,
unico grande scudo a disposizione
di questa gente per evitare la colo-
nizzazione.
Nonostanteciò è comunque mol-
to complicato gestire questoparti-
colarissimo momento di transizio-
ne, e chigoverna il paese cerca di
farlo come ha semprefatto: con la
forza. In realtà l’atteggiamentoè
quasi quello di un padre, decisa-
mente energico, anche violento,
ma indubbiamenteattaccato al

suo unico figlio, e sempre più
preoccupatoora che è rimasto da
solo ad educarlo e lovede circon-
datoda amiciziepericolose.
Adesso nonmi sembra questa la
sedeper addentrarsi in una analisi
politica approfondita, soprattutto
manca un commentatore prepara-
to allo scopo. Limitiamocia regi-
strare le mille voci di unpopolo
orgoglioso, ma confuso e spaven-
tato, costantemente braccato da
una polizia onnipresente, per lo
meno all’Avana, (è senz’altro au-
mentataanchedall’anno scorso)
che non sa essastessa comeagire,
incastrata nelduplice e contrad-
dittorio tentativo di limitare i con-
tatti tra cubani e stranieri, frenare
sul nascere ogni minacciadi nuo-
ve, ancoraconosciute, delinquen-
ze (impedendo ad esempio ai cu-
bani di muoversi liberamente al-
l’interno del proprio paese, soprat-
tuttodallaprovincia verso la capi-
tale) e allo stesso tempo non infa-

stidire troppo i turisti, che general-
mente proprioquel contatto coni
cubanivannocercando. Sarebbe
bellopoter riportare integralmen-
te la chiacchierata (fortunatamen-
te registrata) con un loquacissimo
tassista dell’Avana, illuminante
sotto molti aspetti, ma magari ci
saràmodo di farlo altrove. Sarebbe
ancor piùbellopoterconfrontare
quanto stiamo osservando qui,
nella capitale, con quello che suc-
cedenel resto territorio, ma anche
questo deve essere forzatamente
rimandato. Del resto qui aCuba si
rimanda un pò tutto, in special
modo i concerti. Così anche que-
sto articolo,che avrebbedovuto
essere il racconto del nostro con-
certo più importante, lo sarà pro-
babilmentedomani. Probabil-
mente, però. Mai dare qualcosa
per scontatoa Cuba. Hasta la vi-
ctoria, forse.

Daniele Silvestri

NOTE CUBANE di Daniele Silvestri

Ma i dollari non curano
rabbia e preoccupazione

Secondo il «Los Angeles Times»
Zucchero Fornaciari, oltre ad essere
definito «la più importante rockstar
italiana» è anche paragonato ad uno
Zelig, in grado di comparire accanto
aipesimassimidellamusicamondia-
le. L’articolo - che rimanecomunque
unodeipochissimichelastampaim-
portante americana abbia dedicato
ad un cantante italiano di musica
«leggera» - elenca tra l’ironico e l’elo-
giativo tutte le «apparizioni» dell’ita-
liano accanto a personaggi come Mi-
le Davis e Eric Clapton, Jeff Beck e El-
tonJohn.«Bisognaconsiderarecheè
stato il soloartistaeuropeoadesibirsi
a Woodstock 1994 e che a maggio ha
suonato alla Carnegie Hall assieme a
EltonJohneJjamesTaylor,chaappa-
realfiancodimadonna,PaulSimone
Annie Lennox in “Carnival!” il nuo-
vo album prodotto dalla Rainforest
Foundation...». Conclude l’articoli-
sta: «Rimangono molti dubbi sul fat-
to che gli americani abbraccino pri-
ma o poi il sound di questo Joe Co-
ckerdelMediterraneo.Unfattoècer-
to:imusicistiloamano».
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EDITORIALE

Il battesimo
ulivista

di Di Pietro

GIANCARLO BOSETTI

L’ex giudice si è detto disposto a rinunciare alla candidatura e ad appoggiare il giornalista

«Non spacchiamo l’Ulivo»
Di Pietro offre la pace a Curzi
Minniti: «Con questa dichiarazione l’ex pm dimostra il suo attaccamento alla coalizione; la sua
candidatura non è in discussione». Bertinotti: «Azzeriamo tutto». Curzi: «Ritiriamoci entrambi».

Oggi
NAPOLI
Agguato
camorrista
Tre morti
RaffaeleAltamura
eifiglidi28e26anni
sonostatiuccisi
nellalorocasavicino
alparcoTroisi.
Oggiconvocato
summitinprefettura.

VITO FAENZA

A PAGINA 10

N ELLA PARTITA a scac-
chi - o se preferite nel
briscolone, molto ap-
prezzato da quelle

parti - chesi stagiocando intor-
no al collegio senatoriale del
Mugello, le prossime mosse
non sono tutte prevedibili.
L’occhio non può andare mol-
to in là, ancheperché igiocato-
ri sono tanti.Diquianovembre
le variabili scacchistiche sono
infinite. E questo è davvero un
fatto molto strano perché tra
tante variabili c’è una costante
sicura: qui vince sempre la sini-
stra. Il collegio, come si dice, è
blindato. Ma se il risultato è
scontato dal punto di vista «bi-
polare»,perchétanto interesse
intorno a questa giocata di bri-
scola? La ragione èche leposte
in verità sono due, una più vici-
na, l’altra di lunga gittata. Le
parole che ieri Antonio Di Pie-
trohadiffuso,dichiarandosidi-
sposto a fare «un passo indie-
tro» a beneficio di Alessandro
Curzi, vanno giudicate allora
dai due punti di vista. Comin-
ciamo da quello di raggio più
breve - chenonèaffattosecon-
dario soprattutto pergli eletto-
ri del Mugello -: l’ipotesi che Di
Pietrosi ritiri ènegativaeanche
un po’ imbarazzante, dopo le
faticose discussionididue setti-
mane. Ma come? Tanto sforzo
per far andar giù tutte le obie-
zioniepoidicolpo:«contrordi-
ne»? Visto così, il beau geste
non funziona proprio. Se il
paragone non è offensivo, è
come se la sposa, alla vigilia
delle nozze, dopo avere con-
vinto, con incontri ed este-
nuanti pressioni, il padre e i
parenti tutti ad accettare un
fidanzato, che quelli non vo-
levano per casa, cambiasse
idea e annunciasse che lei
sposa un altro. Di Pietro, se
non fosse già sposato, non
sarebbe - oggi come oggi -
un cattivo partito. E a Curzi
non si addice la parte di pro-
messo sposo. Ma, ovvìah - di-
cono da quelle parti - ormai
l’è troppo tardi. E anche qua-
lora Di Pietro annunciasse la
sua rinuncia - evenienza assai
remota e a questo punto de-
cisamente sconsigliabile -,
prima di tutto ci sarebbe la
reazione dei partiti che l’han-
no appoggiato e che lo invi-
terebbero a non desistere; e
poi è evidente che la scelta
del suo sostituto, se proprio
fosse necessaria, dovrebbe
avvenire attraverso un mec-

canismo di decisione più sofi-
sticato della semplice desi-
gnazione da parte del candi-
dato «uscente». Ma veniamo
alla prospettiva di tiro più
lungo. Da quando la candida-
tura dell’ex pm con l’Ulivo è
germinata, si è capito che es-
sa imposta la possibile solu-
zione di un problema rilevan-
te: il rapporto del fattore Di
Pietro con l’evoluzione degli
attori politici di un sistema bi-
polare ancora precario. Di
Pietro poteva virtualmente e
teoricamente schierarsi con il
polo di centrodestra, con
quello di centrosinistra, pote-
va associarsi a qualche forma-
zione centrista, oppure dare
vita ad una sua formazione da
collocare presumibilmente al
centro. Inutile discettare sulla
maggiore o minore pertinen-
za e coerenza di qualcuna di
queste scelte. Il fatto è che -
per moltissime ragioni tra cui
giganteggiano le debolezze e
qualche tic del Polo berlusco-
niano - a un certo punto l’ex
toga di Mani Pulite ha aderito
alla proposta di D’Alema di
associarsi, non più questa vol-
ta da tecnico come quando
aveva fatto parte del governo
Prodi, ma da politico, alla
coalizione dell’Ulivo.

L E CRITICHE più forti ri-
guardano la consistenza
diquestorapportopoliti-
co: c’è chi teme che la

scelta sia, da parte della coali-
zione come da parte del candi-
dato, opportunistica, tempo-
ranea, strumentale; e che, pas-
sata questa stagione, riemerga
una ambivalenza irriducibile
del «politico» Di Pietro, ritenu-
to capace di collocare una sua
futura organizzazione in con-
trasto con l’evoluzione mag-
gioritaria e bipolare. Se la esa-
miniamodaquestopuntodivi-
sta, la posizione che Di Pietro
ha preso ieri - «se qualcuno
pensa di spaccare il fronte uni-
tario dell’Ulivo si sbaglia di
grosso» - dà torto a quelle criti-
che e mostra di aver fatto una
scelta netta, e doppiamente
netta:a favorediuna logicapo-
litica bipolare e a favore di uno
dei due poli. I sostenitori della
sua «irriducibilità»al bipolari-
smo,eaunodeiduepoli,devo-
no incassare il colpo e prepa-
rarsi all’ipotesichequestolega-
me politico non sia affatto oc-
casionaleepensarechedurerà.

LAPOLEMICA

di SANDRO CURZI

Perché mi candido

ROMA. Dopoladiscesa incampo
di Sandro Curzi ieri è stato il gior-
no di un nuovo colpo di scena.
Antonio Di Pietro, candidato dal-
l’Ulivo nel collegio senatoriale
delMugello, sièdichiaratodispo-
sto a fare un «passo indietro».
Nella consueta lettera settimana-
le a Oggi, l’ex Pm di Mani pulite
sostiene che «sarebbe un grave
errore dividere gli elettori del
centro-sinistra e offrire in tal
modo una chance al Polo e a
Berlusconi». E Di Pietro ag-
giunge: «Ho tale stima per Cur-
zi che se fosse il candidato di
tutto l’Ulivo, farei volentieri
un passo indietro, anzi di più,
sarò ben felice di sostenerlo
nella campagna elettorale».

L’uscita di Di Pietro ha inne-
scato, naturalmente, una cate-
na di reazioni. Curzi ha replica-
to sostenendo che il problema
sollevato dalla sua candidatura
era essenzialmente un proble-
ma di democrazia e che la solu-
zione poteva essere trovata in

un ritiro di entrambi i nomi in
lizza «lasciando così liberi l’Uli-
vo e Rifondazione nel Mugello
di scegliere candidati più adat-
ti, possibilmente attraverso le
primarie». L’idea che si possa
tornare indietro viene però
scartata decisamente dai diri-
genti del Pds. Mauro Zani ha
sostenuto che la decisione sulla
candidatura di Di Pietro «è sta-
ta già presa». Anche Marco
Minniti, coordinatore della se-
gretaria della Quercia, ringrazia
Di Pietro per la sensibilità di-
mostrata nei confronti dei pro-
blemi di unità dell’Ulivo ma
giudica improponibile ogni ri-
pensamento. A destra è intanto
forte la tentazione di cavalcare
le divisioni del centro-sinistra e
si fanno sentire molte voci di
apprezzamento per Curzi. Da
Parigi, Bertinotti giudica la
mossa di Di Pietro solo un
«ballon d’essai».

I SERVIZI
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PACIFICO
Cade aereo
coreano
quasi 200 morti
UnBoeing747
èprecipitatoieri
aGuam,isoladelPacifico
conabordo254persone
L’aereoerapartito
daSeul. Isuperstisti
sarebberocirca50.
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C CONMOLTAsimpatiaeamicizia,entrambe ricambiate,PieroSan-
sonettimi invitaa ritirare lamiaventilata candidaturaper il collegio

senatorialedelMugello.Adducendounaseriedimotivi che,ovviamen-
te, non posso condividere. Mi proverò, quindi, a controbatterli. Primo
fra tutti, quello che io farei, volenteono,unregaloal Polo.Noncredodi
aver bisogno di spiegare ai compagni del Pds, ai lettori dell’Unità, agli
elettori dell’Ulivo che ho riflettuto su questa possibile lettura del mio
impegno elettorale. Chi mi conosce, anche da lontano, chi mi ri-
corda per le battaglie condotte dal Tg3 come da Telemontecarlo o
da ogni altra pedana, sa perfettamente che la mia avversione ai di-
segni politici del Polo, e segnatamente a quelli del suo leader Berlu-
sconi, è sempre stata aperta, dichiarata, senza tentennamenti.

Ho della politica una concezione ben più alta e nessuna delle
campagne spesso vergognose portate avanti dal Polo contro Di Pie-
tro, uomo e magistrato, ha mai avuto da parte mia meno
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Prodi ha convocato i vertici dell’Unione petrolifera e ha chiesto di fermare i rincari

Il governo ai petrolieri: «Basta aumenti»
A ferragosto prezzo della benzina congelato
Per ora la moratoria sarà solo di otto giorni, poi si vedrà. La corsa del dollaro prosegue, ieri la moneta ameri-
cana ha toccato le 1840 lire. Borse in lieve calo. Il Consiglio dei ministri approva le nuove norme Iva.

VATICANO
D’Alema
incontra
il card. Laghi
Incontroriservato
trailsegretarioPds
eilcardinalePioLaghi
perungirodiorizzonte
suipiùimportanti
problemidelfuturo
delpaese.

ALCESTE SANTINI
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ROMA. Fino alla vigilia di Ferra-
gosto il prezzo della benzina non
aumenterà. È questo l’esito del
braccio di ferro ingaggiato ieri tra
il governo e i petrolieri. Da Palaz-
zo Chigi è partita in mattinata
una convocazione per i rappre-
sentanti delle compagnie, dopo
l’annuncio di nuovi rincari del
prezzo della benzina e del gaso-
lio. Prodi e i ministri non hanno
nascosto la loro irritazione per i
rincari a catena che ritengono in-
giustificati, nonostante la quota-
zione raggiunta dal dollaro (ieri il
biglietto verde è arrivato a quota
1.840). L’Italia è infatti l’unico
paese europeo dove gli effetti del
superdollaro si scaricanosulprez-
zo alla pompa in modo così im-
mediato.L’annunciodella tregua
è arrivato ieri sera alle 20. Vacan-
ze più tranquille, per ora. E dopo
Ferragosto si vedrà. Intanto il go-
verno ha approvato le nuove mi-
sure Iva.

I SERVIZI
ALLE PAGINE 2 e 13

Fiesta rossa, terza corsia

A VEVA SOLO un problema: la voce gentile. E non è un problema da
poco quando sei due metri e dieci di steroidi sotto vuotoe haila cir-

conferenzatoracicadiuntorobrahma.Cinquantunodibicipitieuncol-
lo come il tronco di una sequoia. Deltoidi spessi come prosciutti. Due
mascelleda stritolarci lenocidicocco. E lavocegentile.Piùchegentile,
carina. Leziosa come lo svolazzo della firma di una tredicenne. Sottile
come il frullo delle alidiuncolibrì.Unozeffiro.Unflauto.Unfattogene-
tico, sicuramente, perché suo fratello aveva la silhouette di un grillo, la
circonferenza toracica di un palo della luce e una voce da orco. Con un
aspetto come il suopoteva fareunacosasola:paura.Comeaquel tipet-
to che dall’auto di fianco gli aveva chiesto quanto mancava al casello.
Era bastato guardarlo e lui aveva subito rallentato, inghiottito da quella
coda eterna che intasava l’autostrada, bloccata a passo d’uomo sotto
unsolecheavresti potuto friggeredueuovascocciandoledirettamente
sul cofano. Se avesse saputo che invece era totalmenteprivo diqualun-
que istinto violento. Di qualsiasi pulsione distruttiva. Di ogni forma di
rabbia. L’unica volta che si era alterato in tutta la sua vita,
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SPAGNA
Grave italiana
ferita
dalla polizia
Unaturistabresciana
di23annièstata
feritapersbaglio
dallapolizia
cheinseguivaunladro
aMaiorca.Laragazza
èstataoperataalfegato.

ALESSANDRA BADUEL
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Aperte tre inchieste. La ministra Bindi: «Episodio sconcertante»

Trova sbarrato il pronto soccorso
Partorisce nella piazza di Oristano

Dal Bianco alle Dolomiti è strage. La colpa però è sempre di chi sbaglia

La montagna ne uccide altri 8. Ma è innocente
FERDINANDO CAMON

ORISTANO. Ha partorito per stra-
da dopo che il marito aveva ten-
tato, inutilmente, di farsi aprire
dal pronto soccorso e aveva bus-
sato, invano, suonando ripetuta-
mente anche il campanello, al-
l’ingresso principale dell’ospeda-
le. L‘ episodio è accaduto una de-
cina di giorni fa all’ospedale San
Martino di Oristano, ma la noti-
zia è stata diffusa solo ieri dopo
che gli agenti della squadra Mo-
bile della Questura hanno svolto
una seriediaccertamenti, invian-
do un primo rapporto alla magi-
stratura. I protagonisti della vi-
cenda sono una coppia di giova-
ni (lui operaio, lei insegnante),
dei quali non sono state fornite le
generalità. Sull’episodiosonosta-
te già aperte tre inchieste per ac-
certare le responsabilità. La mini-
stra Rosi Bindi: «Un episodio
sconcertante».

PAOLO CENTORE
A PAGINA 10

A
NCORA MORTI in monta-
gna: altri otto ieri sulle Do-
lomiti del Trentino. Fanno
32 in tre settimane. Una

caterva. Si muore più in monta-
gna che sulle autostrade. Le mon-
tagne sono diventate le autostra-
de del turismo estivo. Le Dolomiti
sono rosse perché contengono
ferro, all’alba guardandole con-
trosole pare che si infiammino.
Tutte le Alpi, dalle Marittime alle
Giulie, in pochi giorni si sono co-
stellate di cadaveri. Il bisogno di
purezza, di altezza, di incontami-
nazione spinge le masse verso
l’alto, via dall’inquinamento della
terra e dell’aria delle pianure. Ma
l’inquinamento non è nella pianu-
ra, è nell’umanità che la abita, e
salendo sulle montagne l’umanità
porta con sé l’inquinamento del-
l’impreparazione, la sete di trofei,
di vittorie da esibire, la fede nella
tecnica al di sopra della natura:
questa è una colpa che viene
espiata con la morte. Le monta-
gne sono oggi quel che sono
sempre state: rispettano chi le ri-

spetta, puniscono chi pecca di
quel peccato che i greci chiama-
vano «hybris» che vuol dire traco-
tanza, la sfida del debole contro il
grande. Se crescono i morti sulle
montagne, è perché cresce que-
sto peccato nell’umanità vacan-
ziera. Nessuno in montagna muo-
re innocente. La montagna è cie-
ca, perciò obiettiva. Gli otto mor-
ti ieri, e i 32 morti in tre settima-
ne, hanno commesso 8 e 32 pec-
cati. Alcuni di questi peccati li co-
nosciamo, e adesso ne parlere-
mo. Altri non li sapremo mai
perché non li abbiamo visti. Ma li
ha visti la montagna, e li ha giudi-
cati e condannati senza appello.
Sono peccati commessi per vo-
glia di gloria, di solitudine, di as-
soluto. È doloroso condannarli.
Chi va in montagna e dorme ne-
gli alti rifugi, sente per tutta la
notte i richiami dell’altezza: la se-
ra che diventa notte e la notte
che diventa alba sono una conti-
nua vorticosa escursione in basso
e in alto del termometro, calando
e crescendo la temperatura cam-

bia la consistenza e la compattez-
za del ghiaccio, della pietra, del-
l’aria e delle rocce, e tu recuperi il
mondo quale fu al momento del-
la creazione, il mondo nella sua
eternità. Ti svegli quando il mon-
do è al culmine della sua minac-
cia, al massimo del freddo: da
quel momento la sua forza non
può che scemare, il rapporto
cambia in tuo favore. Sali per le
pareti con le primissime luci. L’er-
rore di Napoleone partito per
conquistare la Russia fu di non
calcolare il ritorno prima dell’in-
verno: partì tardi, l’inverno travol-
se la grande Armé e il rientro fu
un seminio di cadaveri. Non puoi
commettere lo stesso errore.
Questi 32 morti non hanno sba-
gliato l’orario di partenza. Sape-
vano tutto. Hanno sbagliato qual-
che mossa: si è staccato un chio-
do, un gancio di sicurezza non ha
tenuto, salendo in cordata uno
assicurava l’altro senza essere a
sua volta assicurato alla parete, e
questi sono «errori secchi», li
commetti una volta e non hai

tempo di correggerli; ma molti,
troppi hanno peccato per incultu-
ra: sono stati avvisati dell’errore e
hanno perseverato, han sentito
una mano gelarsi, impugnare ma-
le la corda, le gambe diventare ri-
gide come bastoni, e sono andati
avanti lo stesso, incoraggiandosi
l’un l’altro, finché uno non parla-
va più, restava spento in parete, e
l’altro gli dondolava affianco, in-
saccato e pendulo, in attesa del-
l’elicottero. La «morte lunga».
Una volta erano molto più rari sia
gli «errori secchi» che le «morti
lunghe». I grandi scalatori non
compravano i chiodi, se li costrui-
vano. A perforazione, a espansio-
ne.

Quelli che li affondi a martella-
te nella fessura, e penetrando si
allargano, occupano tutto lo spa-
zio, si cementano con la parete e
non li cavi più. Li mettevano al
fuoco e poi spegnevano la fiam-
ma di colpo con propri meto-
di,anche pisciandoci sopra, per
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Entrambi nati
nell’agosto
del ‘37, si sono
incontrati solo
nel film sul caso
Watergate. Ma
hanno segnato
un’epoca: quella
in cui le star
hanno preso
il potere
a Hollywood
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Gli Oscar
e i film
di Dustin

Gli Oscar
e i film
di Robert

Dustin Hoffman è stato
candidato all’Oscar una
marea di volte, e l’ha vinto
per «Kramer contro Kramer»
e per «Rain Man». Magari
l’avrebbe meritato per «Un
uomo da marciapiede», o
per «Lenny», o per
«Tootsie», un’eccezionale
performance in un doppio
ruolo - uomo e donna - da
commedia. Negli ultimi anni,
ha alternato ruoli teatrali
impegnativi («Morte di un
commesso viaggiatore»,
«American Buffalo») a
comparsate in film anche
molto commerciali, come
«Hook», «Dick Tracy» e il
recente «Sleepers»: con le
quali sembra divertirsi assai,
oltre che guadagnare,
presumibilmente,
benissimo. Il suo prossimo
film, piuttosto atteso, sarà
diretto da Costa Gavras.

Robert Redford ha esordito
in un film pressoché
sconosciuto del 1962,
«Caccia di guerra», ma ha
avuto il primo ruolo
importante in «La caccia»,
accanto a Marlon Brando. Si
impone nel ‘69, con «Butch
Cassidy». Oltre ai film più
emblematici - quelli con
Pollack -, si esibisce con stile
anche in gialli e commedie
come «La pietra che scotta»
o «Lo spavaldo». Con l’amico
Sydney Pollack gira
numerosi film, citati anche
qui sotto: da ricordare anche
lo sfortunato «Havana» e la
commovente comparsata in
«La mia Africa». Il suo film
più recente è «Qualcosa di
personale». Non ha mai
vinto l’Oscar come attore,
ma se l’è aggiudicato, e
all’esordio, come regista: per
«Gente comune».

Qui accanto, Robert Redford
in posa «da divo»

Sotto, Dustin Hoffman
in «Alfredo Alfredo»

In basso pagina, i due attori
protagonisti del film

«Tutti gli uomini
del Presidente»

I sessantenniI sessantenni
Dufoto

Le«viteparallele»eranolaspecialità
di Plutarco. Lui applicava lo schema
ai grandi dell’antica Grecia, noi, più
modestamente, proviamo a cimen-
tarci, oggi, con i divi di Hollywood.
Dustin Hoffman e Robert Redford,
scusate la battutaccia, avevano già
compiuto assieme i 50 anni: e di loro
si era già parlato, in coppia, nell’ago-
sto dell’87. Se ne riparlerà anche nel
2007, ve lo anticipiamo, per festeg-
giare due splendidi settantenni. Ma
certo l’età dioggi, i 60, è lapiùsimbo-
lica. Accidenti, Dustin e Robert sono
anziani: è un’idea abbastanza
sconvolgente per chi ama i loro
film. I due si sono incrociati una
sola volta, in Tutti gli uomini del
presidente, e hanno avuto carriere e
immagini diverse. Però le loro vite
parallele di divi intelligenti posso-
no avere uno sbocco comune. Co-

minciamo, quindi, dall’inizio.
1937: sotto il segno del Leone.

Nell’America degli anni ‘30, polve-
rosa e ruggente, i due nascono a
dieci giorni di distanza - Hoffman
l’8 agosto, Redford il 18 - e a poche
miglia l’uno dall’altro: Dustin a
Los Angeles, Robert a Santa Moni-
ca, che è poi il sobborgo sul lungo-
mare della metropoli, la Riccione
della California. Uno di loro è bor-
ghese benestante, l’altro è quasi
povero: indovinate quale? Sbaglia-
to: è il ciancicato Hoffman a essere
figlio di uno scenografo di Holly-
wood, mentre l’elegante Robert è
figlio di un semplice lattaio.

1956: che ci fa Bob a Firenze?
Care lettrici di Firenze che siete
nate, diciamo, fra il ‘35 e il ‘40,
sappiate che vi siete perse un’occa-
sione. Nel 1956 Redford era lì, a

studiare arte, ragazzino e senza
una lira. E non se n’è accorto nes-
suno!

Anni ‘60: fuga a New York.
Vengono gli anni del college. Re-
dford va all’università solo perché
gioca bene a baseball (si preparava
già per Il migliore). Hoffman co-
mincia a recitare al liceo. Ma la
metà degli anni ‘60 trova entrambi
i rampolli a New York. Hoffman
studia all’Actors‘ Studio, Redford

no: e si vede dai loro
stili di recitazione. Re-
dford ha già esordito
in un film del ‘62 inti-
tolato Caccia di guerra,
indipendente e del
tutto dimenticato.
Anni difficili, finché...

1967: la laurea.
Dustin esordisce an-
ch’egli, e fa subito il
botto: con Il laureato è

candidato all’Oscar, e ottiene uno
strepitoso successo. Nello stesso
anno Robert fa un botto meno cla-
moroso: interpreta A piedi nudi nel
parco, graziosa commedia di Neil
Simon già portata in palcoscenico
a Broadway. Per il grande cinema,
deve aspettare ancora.

1969-70: sui sentieri del West.
La consacrazione arriva con il we-
stern. Nel 1969 Redford accetta il
ruolo di Sundance Kid in Butch
Cassidy, ed è il ruolo che gli cam-
bia la vita (fino a battezzare Sun-
dance, anni dopo, il suo festival
sulle montagne dello Utah). Nello
stesso anno interpreta anche Ucci-
derò Willie Kid, straordinario con-
tro-western di Abraham Polonsky,
dove con bel coraggio il divo inter-
preta un amaro, feroce sceriffo in-
caricato di dar la caccia a un pelle-
rossa fuggiasco, e di riportarlo in
riserva. Nel ‘70 anche Hoffman
parte per l’Ovest e, con il Jack
Crabb di Piccolo grande uomo, sfo-
dera un’altra interpretazione epo-
cale che gli rimarrà appiccicata,
con quel titolo, per tutta la vita.

Anni ‘70: il divismo. È fatta, per
entrambi. Il cinema americano de-
gli anni ‘70 trova in loro due divi
perfetti. Nella Stangata Redford rifà
coppia con Paul Newman, lascian-

do intuire la sua duttilità nel duet-
tare con un attore figlio del Meto-
do. Inoltre, inizia un sodalizio con
Sydney Pollack che porta i due a
realizzare gioielli come I tre giorni
del Condor, Come eravamo, Corvo
rosso non avrai il mio scalpo. Hof-
fman si conferma grandissimo in
Cane di paglia e viene anche in Ita-
lia a girare Alfredo Alfredo, con Ger-
mi e la Sandrelli. Poi, nel ‘76, l’in-
contro: i due prestano i loro volti a
Bob Woodward e Carl Bernstein, i
reporter del Washington Post che
smascherarono il caso Watergate.
Il film non è eccezionale, ma loro
due sembrano aver fatto i giornali-
sti per tutta la vita: e il giornali-
smo, fatto da loro, sembra un me-
stiere bellissimo ed esaltante.

Anni ‘80 e oltre: il potere. L’O-
scar di Kramer contro Kramer e il
successo di Tootsie rendono Hof-
fman onnipotente a Hollywood.
La stessa cosa accade a Redford per
l’Oscar come regista per Gente co-
mune: il passaggio alla regia, molto
raffinato e convincente, lo impone
come un cineasta «totale». Firmerà
in seguito altri tre film interessanti
come Milagro, In mezzo scorre il fiu-
me e Quiz Show, senza mai dirigere
se stesso. Hoffman non fa il salto
nella regia, ma usa il proprio pote-
re contrattuale per cucirsi addosso
film come Rain Man, Morte di un
commesso viaggiatore o il recente
American Buffalo, da Mamet. Re-
dford allarga ancora di più il pro-
prio raggio d’azione fondando il
Sundance Festival, fucina dei nuo-
vi talenti americani. Il punto d’ar-
rivo, per entrambi, è il controllo
sui film e sulle carriere, la possibili-
tà di scelte individuali ed esclusi-
ve. Anche discutibili, come il capi-
tan Uncino di Hook per Hoffman o
quella schifezza di Proposta inde-
cente per Redford. La scommessa è:
gestirsi, fare il cinema in prima
persona. Un percorso condiviso
con altri divi come Eastwood, Stal-
lone, Pacino, De Niro. È la storia di
Hollywood, dalla fine dello studio-
system in poi, e nessuno l’ha in-
carnata meglio di loro due.

Alberto Crespi

del Presidentedel Presidente
Redford & Hoffman
Le vite parallele
di due divi moderni
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Il commento Beati gli uomini, che invecchiano senza i problemi (e i lifting) di noi donne

Belli e potenti, vi odio. E non vi faccio gli auguri
Uno era l’uomo-Barbie, l’altro il compagno di scuola tenero e imbranato. Ora sono due splendidi sessantenni. E fanno quasi rabbia.

Biondo, occhi azzurri, nasino. Li-
neamenti wasp, sorriso alla Kenne-
dy. Un uomo-Barbie, un B.B. ma-
schio, il tipo che ti fa sognare non
notti di devastante sensualità,
bensì il piacere di presentarlo alle
amiche: non Mister Muscolo, non
lo stallone da calendario, torbido e
intrigante quanto una torta alla
crema, ma tutto giusto, alto giu-
sto, magro giusto, democratico
giusto, impegnato il giusto e con
una pelle che testimonia una deci-
na di generazioni di gente coi soldi
alle spalle. È lui, Robert Redford, il
«senza spigoli»: la faccia america-
na dell’America. Bello, buono e be-
nestante.

È questo il personaggio che ha
incarnato in decine di film, perché
fare il cinema è così, vai dove ti
porta la tua faccia. Infatti noi, noi
irrequiete, intendo, noi mai con-
tente, noi bizzarre, maschili-fem-
minili, non abbiamo mai perso la
testa per lui. Noi si preferiva la li-
nea che da Humphrey Bogart por-
tava dritta a Robert De Niro: neri,

strani, che fanno anche un po‘ mi-
stero e un po‘ paura, non esatta-
mente il marito ideale secondo i
canoni estetici di quella zia - im-
mancabile: Carolina, o Teresina -
che da quando hai tredici anni ti
chiede: «Dimmi un po’, dimmi un
po’, chi ti piace, chi è il tuo filari-
no?».

Questo noi, ma poi c’erano tutte
le altre, quelle che con la zia ci an-
davano d’accordo e su Robert face-
vano tutti i sogni regolamentari.
Chissà come si sentiranno, il 18
agosto, quando il loro eroe giova-
ne e bello compirà 60 anni? Come
mi sono sentita io quando ho visto
che Bob Dylan aveva i riccioli gri-
gi? Vecchie? Tradite? Oppure ram-
mollite da folate di tenerezza,
pronte a consolarlo, a sopportare
le sue bizze, le sue eventuali ansie,
il pavor nocturnus sullo stato del pe-
ne e sulle sue possibilità di pene-
trazione?

Certo, questo lo concedo alle
sue fans: il vecchio Redford non
ha perso un capello, e siccome gli

uomini hanno quelle due fissazio-
ni lì, la pelata e l’erezione, rispetto
al tempo che passa, niente di più
complesso o definitivo (almeno la
maggioranza, c’è sempre qualche
simpatico depresso che si dispera
perché non ricorda più i numeri di
telefono a memoria), direi che pas-
serà un compleanno piuttosto alle-
gro. Siccome, da qualche anno, ho
tagliato i capelli e quindi li lavo in
casa, non sono aggiornata sui suoi
amori, ma posso immaginare che
sia circondato da avvenenti giovi-

nette disposte ad anti-
cipare qualsiasi «pro-
posta indecente» an-
che a prezzi stracciati.
Agli uomini, in gene-
re, basta essere poten-
ti, per guadagnarsi la
giovinezza delle don-
ne; figuriamoci se poi
uno, ricco e potente, è
anche bello! Non c’è
rischio che resti solo.

Anche se è meno
sfolgorante di Robert

Redford. Prendiamo, per esempio,
Dustin Hoffman, di dieci giorni
più vicino al fatidico sessantesimo
compleanno (8 agosto 1937, è la
data natale). Meno carino di tren-
t’anni fa, ai tempi del Laureato?
No. Anzi: allora era il classico com-
pagno di scuola, quello spiritoso e
tracagnotto, innamorato non ria-
mato della bella della classe, che
sta con te perché anche tu sei spiri-
tosa e hai un naso buffo. Oggi, è
diventato più bello. Gli uomini
hanno questa fortuna, in genere:

se erano belli, invecchiano belli
(vedi Sean Connery, Clint Ea-
stwood e compagni). Se erano
bruttini, migliorano.

Le donne, invece, se erano belle,
per restare belle devono staccarsi
la pelle dal teschio e farla riposi-
zionare, liposucchiare eventuali
cuscinetti di grasso, tingere i capel-
li, destreggiarsi fra palestre e diete,
truccarsi con sapienza, trovarsi
uno stilista che arredi il loro corpo
mutato cercando di farlo rassomi-
gliare il più possibile a quello degli
anni d’oro, fra i 15 e i 35, gli anni
dei massimi fasti. Se decidono di
non far nulla per contrastare il
passo pesante del tempo, le donne
belle non vengono considerate più
belle. Ma ex belle. Invecchiano
meglio, infatti, quelle che belle
non sono state mai, e non soltanto
perché, fin da piccole, hanno pun-
tato qualche carta in più su dota-
zioni meno effimere del corpo, ma
anche perché sono meno intristite
dalla nostalgia.

Perché agli uomini è concesso

invecchiare, restando dei sex-sym-
bol, senza bisogno di trucchi e ri-
tocchi, mentre alle donne, comun-
que, la maturità toglie la parte in
commedia, le costringe, quanto
meno, a cambiare copione? L’ha
chiesto un compìto e affascinante
Corrado Augias a una Brigitte Bar-
dot scalza e lastricata di cerone, sul
palcoscenico della sala Nervi, nel
parco termale di Chianciano, in
occasione della rinascita dello sto-
rico premio. Lei, sprezzante e anti-
patica, con un guizzo di stagionata
civetteria trasgressiva, si è alzata il
lungo abito nero mostrando un
biancheggiare di carni e ha detto,
più o meno: «Guardate qua, non
sono mica male».

Ne ho provato un senso di disa-
gio profondo. Non perché non era
più bella, come si dolevano i molti
uomini presenti, ma perché era ri-
masta prigioniera di quel perso-
naggio, di quel potere di seduttiva
ninfetta, nonostante le battaglie
animaliste, nonostante il ritiro
precoce e volontario dalle scene,

nonostante il rifiuto del lifting e
delle diete. Prigioniera di un pote-
re scaduto. C’era tutta questa tra-
gedia, in quel gesto.

Le donne invecchiano con fati-
ca, con dolore, fra contraddizioni e
paure, perché sono condizionate,
costrette alla gioventù e alla bellez-
za, minacciate da ogni ruga e da
ogni cedimento del tono muscola-
re come da altrettante sottrazioni
di status, di visibilità, di dignità.
Forse gli uomini invecchiano me-
glio perché lo fanno con più legge-
rezza, meno ansie, più libertà.

Brigitte Bardot, il capo dei 60
l’ha doppiato da poco. Di lei si di-
ce: «Quella ormai ha sessant’an-
ni». Robert Redford e Dustin Hof-
fman, tra pochi giorni, tra poche
ore, avranno «soltanto sessant’an-
ni».

Né all’uno né all’altro mi sembra
necessario porgere i miei auguri,
non ne hanno bisogno.

Stanno benissimo.

Lidia Ravera
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ECONOMIA E LAVORO Mercoledì 6 agosto 1997l’Unità13
Thailandia
arrivano gli aiuti
del Fmi
Ammonterà ad almeno 10
miliardidi dollari (oltre 18.000
miliardi di lire) l’intervento del
Fondo monetario internazionale
a favoredell’economia
thailandese, scossadalla
profondacrisi delbath, la valuta
locale, che negliultimi due mesi
ha perso il 20%del suo valore.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.353 -0,44
MIBTEL 14.324 -0,79
MIB 30 21.654 -0,95

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
IND DIV 0,62

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
SERV FIN -2,36

TITOLO MIGLIORE
MANIF ROTONDI 14,64

TITOLO PEGGIORE
SANTAVALER -11,64

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 5,72
6 MESI 5,75
1 ANNO 6,36

CAMBI
DOLLARO 1.837,58 6,79
MARCO 978,48 -0,40
YEN 15,516 0,09

STERLINA 2.991,40 11,42
FRANCO FR. 289,77 -0,42
FRANCO SV. 1.199,15 4,12

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI -1,04
AZIONARI ESTERI 0,45
BILANCIATI ITALIANI -0,54
BILANCIATI ESTERI 0,47
OBBLIGAZ. ITALIANI -0,14
OBBLIGAZ. ESTERI 0,27

Offerte
da tutto il mondo
per l’Aem Torino
Leprincipali società delmondo
cheoperano nel settore
dell’energia sono interessate
all’acquisto del 43% dell’azienda
energetica municipaledi Torino
(Aem),messo in vendita dal
Comune. È quanto risultadalle
comunicazioni agli «advisors»
che seguonol’operazione.

Sicilia
In alto mare
il polo
bancario
Il «no» dell’assemblea
regionale al polo bancario
siciliano con Bds, Sicilcassa e
Mediocredito centrale pesa
sul governo regionale e sul
presidente Giuseppe
Provenzano. A palazzo dei
normanni comunque
nessuno vuole la
liquidazione della Sicilcassa.
Nell’odg dell’Ulivo votato
lunedì sera c’è scritto che «lo
Stato e la regione non
possono sottrarsi
all’obbligo di salvataggio
degli istituti di credito
siciliani in diffficoltà... Così
come è avvenuto con il
Banco di Napoli». L’Ars
continuerà a discutere per
tutto agosto, a parte una
breve pausa, su una legge
elettorale che fa rischiare la
crisi alla giunta. Di credito
non tornerà ad occuparsi,
ma al tesoro il polo bancario
siciliano potrebbe tornare
d’attualità per l’ultima
settimana del mese. A meno
di convocazioni improvvise
nelle prossime ore, è
possibile che nell’agenda di
Ciampi trovi posto un
appuntamento «siciliano» a
ridosso della ripresa del
negoziato sul welfare fissata
per il 28 agosto. E quindi a
dieci giorni dalla scadenza
del commissariamento. Nel
frattempo potrebbero
attenuarsi le tensioni
affiorate a Palermo e
prendere corpo quegli
aggiustamenti necessari al
via libera al progetto. In
un’intervista al giornale di
Sicilia, Provenzano spiega,
dopo aver riferito di una sua
telefonata con antonio
Fazio che il piano deve
arrivare sul tavolo del
governatore entro
settembre.
Intanto, preso atto della
«sconfessione» maturata in
sede politica, la fondazione
del Bds si dichiara
«indisponibile a continuare
sulla strada
dell’accorpamento». La
Fondazione specifica che la
vicenda assembleare è
«rivelatrice di un
disimpegno che addirittura
non consente neanche
l’esame del progetto».

I decreti del governo sulla riorganizzazione delle imposte e dei redditi da lavoro dipendente ai fini fiscali

Scure del Fisco sui «furbi dell’Iva»
Yacht e auto solo per uso personale
Stop del ministro Visco alle detrazioni per acquisiti di beni che in realtà non servono all’attività professionale o di impresa.
Novità per le indennità sostitutive del servizio di mensa e per i compensi in natura. A settembre le nuove aliquote Irpef.

Iniziativa del Formez

«Rap 100»
per creare
più lavoro
nel Sud

ROMA. Non sarà più possibile com-
prarsi la barca o l’autovettura o il cel-
lulare facendo credere che servono
per la propria attività di imprendito-
re, detraendo così l’Iva pagata al mo-
mento dell’acquisto, ma utilizzando
invece questi strumenti per uso uni-
camente personale. Il governo ha in-
fatti detto basta a questa categoria di
«furbi» e va in ferie operando un giro
di vite che sicuramente lascerà il se-
gno,rendendoforselevacanzemeno
tranquille a quanti sinora avevano
approfittato di questo meccanismo,
con la conseguente elusione fiscale,
che consentiva attività «di mero go-
dimentodelbene»dapartedeititola-
ri diretti o indiretti. Cambia quindi il
regime Iva e il decreto legislativo ap-
provato ieri dal Consiglio dei mini-
stri frutteràall’Erariounulterioreget-
tito di 600 miliardi di lire. Il governo
ha anche dato il via libera alla cosid-
detta armonizzazione delle basi im-
ponibili contributive e fiscali, por-
tandoasei ilnumerodeidecretidele-
gati defintivamente approvati. Un
ulteriore passo in avanti nel piano di
ridefinizione della macchina fiscale
inItalia.

Nessuna novità invece, almeno
perora,sullariformadellealiquoteIr-
pef: se ne riparlerà a settembre, come
del resto lo stesso ministro delle Fi-
nanze Vincenzo Visco aveva prean-
nunciatoallavigiliadellasedutadiie-
ri del governo. La revisione delle ali-
quote sarà presentata insieme alle
norme istitutive dell’Irap, l’imposta
regionale sulle attività produttive, e
andrà in vigore solo dal prossimo
gennaio. Pertanto, tutte le ipotesi si-
nora avanzate sulla nuova struttura
della griglia di aliquote sui redditi
dellepersonefisicherestanoallostes-
sotempotuttevalideetutteincerte.E
ancora ieri pomeriggio dagli uffici
dell’Eur i collaboratori di Visco han-
no continuato a trincerarsi dietro il
classico «no comment» sulle antici-
pazioni da più parti avanzate a pro-
positodi maggiorio minoridetrazio-
nia secondadelnumerodei figli aca-
rico e sul riordino sugli scaglioni di
redditopresiinesame.

Veniamo ora al contenuto dei due
decreti delegati. Dunque, ai fini del-
l’imposta sul valore aggiuntononsa-
rà più possibile considerare attività
commerciale la gestione e il possesso
di immobili, di unità da diporto e di
circoli sportivi. Sono attività per le
qualidaadessoinpoinoncompetela
detrazione dell’imposta pagata a

monte, in quanto non dirette alla
produzione e allo scambio di beni e
servizi. E analoga disciplina è intro-
dotta per le pure attività finanziarie,
ovvero per le holdings. L’Iva, inoltre,
non è più detraibile su spese di rap-
presentanzaeperacquistidialimenti
che non rientrino nell’attività pro-
priadell’impresa.

Novità anche per i «fringe bene-
fits»: viene introdotto il principio
che si considerano in base al valore
normale. Ad ogni modo, per auto in
uso promiscuo, immobili e prestiti
aziendali rimaneilregimeintrodotto
con la precedente finanziaria. Cioè
concorrerannoaformareilredditoin
maniera forfettaria.Circa invece l’in-
dennità sostitutiva del servizio men-
sa - altro tema che periodicamente
torna d’attualità, se non altro per il
grannumerodisoggetticheneèinte-
ressato nel mondo del lavoro -, que-
sta viene equiparata alle prestazioni
sostitutive del servizio di mensa. In
sostanza,nonconcorreràaformare il
redditoper l’importofinoa10.240li-
re.

Cambiano le cose anche per i red-
diti all’estero: vengono inclusi nel-
l’imponibile, vale a dire che dovran-
no essere cumulati al reddito. Al cen-
tro dell’attenzione del Consiglio dei
ministri pure le basi imponibili: rela-
tivamenteallavorodipendente,ven-
gono equiparate ai fini fiscali e con-
tributivi. È stabilito inoltre il princi-
pio che tutte le somme percepite a
qualunque titolo dal lavoratore con-
corronoaformareilredditodalavoro
dipendente. In tema di erogazioni li-
berali, è introdotto un limite di
500mila lire al di sotto del quale le
stesse non concorrono a formare il
reddito. Il che significache le«libera-
lità», icompensi innatura,dovranno
essere calcolate nell’imponbile solo
perlaparteeccedente.

I provvedimenti varati a Palazzo
Chigi rappresentano una piccola
stangata anche per l’editoria: viene
eliminato il regimediesenzionerela-
tivo ai gadgets che riguardava il 60
per cento delle copie consegnate o
spedite. In futuro l’Iva sarà dovuta su
tutto il venduto per intero. Novità
per i medici: i guadagni di coloro che
scelgonodiesercitare la liberaprofes-
sione all’interno dell’ospedalesaran-
noconsiderati,ai finiIrpef, redditias-
similati a quelli da lavoro dipenden-
te.

Enzo Castellano

ROMA. Si chiama «Rap 100», Rete di
assistenza professionale, il nuovo
progetto del Formez perpromuovere
cento aree di lavoro nel Mezzogior-
no. I numeri dell’iniziativa non sono
di pococonto: 3milagiovani laureati
ad alta professionalità che saranno
gli agenti di sviluppo della rete; 39
equipe di sviluppo; tre anni di impe-
gno, con650miliardidi risorseda in-
vestire; un obiettivo minimo di crea-
re12milanuovipostidilavoromobi-
litando 2900 miliardi di nuovi inve-
stimenti per infrastrutture, servizi e
attività industriali. Il progetto è stato
presentato ai ministri del Lavoro
TreuedellaFunzionePubblicaBassa-
nini, ed al sottosegretario al Bilancio
Sales,chesisonoimpegnatiadavvia-
re l’istruttoria di fattibilità per asse-
gnareifondicomunitarinecessari.

Tra gli obiettividi Rap100, miglio-
rare la capacità di spesa dei fondi del-
l’Unione Europea, delle risorse na-
zionali e regionali; creare situazioni
lavorative stabili, capaci di innescare
ulteriori processi di sviluppooccupa-
zionali; mobilitare le migliori risorse
umane del Mezzogiorno, offrendo
una occasione di impegno professio-
nale e di alta formazione. I campi
d’intervento saranno innanzitutto
gli Enti locali. L’obiettivo è di poten-
ziarliequalificarliconl’introduzione
di nuove professionalità, sensibiliz-
zando i dirigenti alle competenze
create con la «legge Bassanini». Sul
mercato del lavoro, il progetto punta
alla specializzazione di giovani lau-
reati nelle nuove professionalità di
«agenti per lo sviluppo» capaci di va-
lorizzarelerisorselocali.

«Siamo partiti dalla convinzione -
ha spiegato il presidente del Formez
StefanoPatriarca - chenonèpiùtem-
podipalliativiodiredditiassistenzia-
li per la disoccupazione. Le zone de-
presse del Paese non hanno bisogno
di riedizioni di strumenti straordina-
ri ma di unosforzoper far funzionare
meglio gli strumenti ordinari che so-
no poi le amministrazioni locali: per
questo vogliamo costruire una vera e
propria rete di assistenza tecnica e
progettuale, formata da giovani lau-
reati del Mezzogiorno per sostenere
losviluppolocale».

Un giudizio positivo sul progetto
viene anche dal presidente dell’Anci
e sindaco di Catania Enzo Bianco,
Bassanini,nonsarannoefficacisenza
un adeguato processo di riqualifica-
zione e valorizzazione delle risorse
umane».

Protesta
anti-tasse
a Ragusa

Quattrocento manifestanti,
a bordo di circa 50
imbarcazioni hanno
occupato simbolicamente la
piattaforma petrolifera
Vega, di proprietà dell’Eni,
che si trova a 12 miglia da
Marina di Ragusa.
La protesta è stata
organizzata dall’Ente
Vertenza Ragusa che si
batte per la
defiscalizzazione dei
prodotti petroliferi.

Le eccedenze degli autoproduttori potranno finire sul mercato

L’Enel perde il monopolio
I privati venderanno elettricità
Significativo passo avanti verso la liberalizzazione. Il problema dei prezzi e dei
costi di trasmissione. Tatò vede riconosciuto il diritto a non comprare il surplus.

ROMA. «Mossa» del governo nella
«guerra elettrica» fra autoproduttori
privati ed Enel. Il consiglio dei mini-
stri ha varato un regolamento che
consentirà ai privati di cedere l’elet-
tricità prodotta in eccedenza ai pro-
pri fabbisogni non più soltanto all’E-
nel, ma anche ad altre imprese, con-
sorzi di aziende o distributori locali.
Le«eccendenze»rappresentanocirca
il 2% dei consumi italiani e nel 1996
sono ammontate a circa 5 miliardi di
chilowattora. «Abbiamo chiuso una
fallanormativanel sistema inunalo-
gicaanticipatricediquellochesara‘ il
riassetto definitivo e che va in dire-
zione di una liberalizzazione del si-
stema», ha commentato il ministro
dell’Industria,PierluigiBersani.

Il provvedimento è stato salutato
con soddisfazione dalle imprese pri-
vate, che si vedono così liberate dal
vincolo giuridico del compratore
unico, ma giudicato positivamente
anche dall’Enel che, se pur sente mi-
nacciata la propria quota di mercato,

vede comunque riconosciutoil buon
diritto a non comprare ad ogni costo
le eccedenze dei produttori privati.
Proprio il rifiuto dell’Enel ad acquisi-
re il surplus dei privati ad un costo
giudicato esorbitante era stato alla
basedellepolemichediquestigiorni.

Il prezzo dell’elettricità ceduta dai
privati dovrebbe essere fissato dal-
l’Authorityenergeticachehaannun-
ciato di poterlo fare entro settembre.
In ogni caso, dovrà essere appetibile
per i potenziali compratori e, quindi,
sarà certamente inferiore a livelli ri-
conosciuti dall’Enel (105 lire il chilo-
wattora)primadel clamoroso«nein»
diTatò.Allo statoattualedellagriglia
deiprezzigliuniciveramenteinteres-
sati potrebbero essere le piccole im-
prese che pagano l’energia ad un li-
velloassai superioreai costidiprodu-
zione, finanziando di fatto buona
partedelsistema.

«È ungrande segnale di rispostaal-
le ultime vicende che ci hanno visto
in contenzioso con l’ente elettrico -

sottolinea Giuseppe Gatti, presiden-
te dell’unapace - Un segnale politico
che il governo vuole veramente per-
seguire la strada della liberalizzazio-
nedelmercato.Si trattaoraditrasfor-
mare questo segnale in qualcosa di
praticamente attuabile». Tre le con-
dizioni per l’Unapace: l’obbligo di
vettoriamento da parte dell’Enel; la
definizionedelle tariffeditrasmissio-
ne; tempicerti sulla rinunciadaparte
dell’Enel al diritto di prelazione sulle
eccedenze.

«L’Enel -sottolinea la spa elettrica -
può continuare nella sua politica di
acquisto dell’energia alle migliori
condizioni di mercato e nella sua ap-
plicazione di criteri di economicità e
di efficienza evede riconosciuta la fa-
coltàdinonritirareleeccedenze».

D’accordo sul regolamento, sem-
pre inguerrasulresto.SecondoGatti,
in attesa dell’entrata in vigore del
nuovosistema«l’Enelèobbligataari-
tirare le eccedenze». Secca la risposta
dell’Enel:«Nonritireremonulla».

Recepite le direttive comunitarie. La liberalizzazione scatterà dal primo gennaio 1998

Telefoni, l’Italia entra in Europa
Maccanico: «Ad inizio settembre la gara per il terzo gestore dei telefonini». Restano le incertezze sul Dect.

Potranno essere risparmiati sino a 15mila miliardi di lire

Un altro colpo ai costi della burocrazia
Per i contratti c’è la «firma elettronica»

ROMA. Il settore delle telecomuni-
cazioni è pronto alla grandi sfide che
lo attendono nei prossimi mesi: la
privatizzazione di Telecom, la gara
peril terzogestoredellatelefoniamo-
bile Dcs, e l’assegnazione delle auto-
rizzazioni per il Dect. È questo ilmes-
saggio che Antonio Maccanico, mi-
nistro delle Comunicazioni (la nuo-
va denominazione assunta dal dica-
stero delle Poste dal primo agosto),
ha lanciato ieri nel corso di una con-
ferenza stampa. «Il disegno di legge
sull’autorità di settore è stato appro-
vato - ha sottolineato Maccanico - e
l’authoritydovrebbeessereoperativa
già da settembre anche se i tempi di-
pendono ingran partedalParlamen-
to che ne nomina i membri. In ogni
caso, per la privatizzazione della Stet
non ci sono problemi, visto che nel
frattempo il ministero svolgerà le
funzioni dell’autorità. La data di ot-
tobresaràquindirispettata».

Quasialterzogestoredeitelefonini
si prevede di indire la gara tra fine
agosto ed inizio settembre. Maccani-
co punta a rendere note nello stesso

momento anche le condizioni di
esercizioperilDect.Siècomunquein
attesa di indicazioni da Bruxelles in
particolare se Telecom dovrà costi-
tuire una società ad hoc oppure ba-
steràlaseparazionecontabile.

Ieri mattina, inoltre, il consiglio
dei ministri ha approvato il regola-
mento che recepisce le direttive co-
munitariesulle tlc.Ècosìpredisposto
il quadro giuridico che consentirà la
liberalizzazione delle tlc, destinata a
scattaredalprimogennaio1998.Do-
po tante critiche da parte di Bruxel-
les, Maccanico può togliersi una le-
gittima soddisfazione: «Adesso l’Ita-
liaèall’avanguardiainEuropa».

Maccanico ha anche annunciato
che la direttiva per il risanamento
dell’EntePosteèstatapredispostadal
comitato interministeriale istituito
presso la presidenza del Consiglio al-
lo scopo di mettere a punto le linee
perrisanareicontidell’Ente.Saràpre-
sentata a settembre. «Saremo così in
condizioni di mantenere l’impegno
per la trasformazione in società per
azioni dell’ente entro il ‘97». E a quel

punto,comegiàconleFs,saràilTeso-
roadessereil«titolare»delleazioni.

Si è parlato anche di limiti agli af-
follamentipubblicitari intelevisione
previstidallalegge1138all’esamedel
Senato dopo la pausa estiva. «Sarà
una battagliamoltoaspra», giudica il
sottosegretario alle Comunicazioni,
Vincenzo Vita, sottolineando comei
tetti indicati dal provvedimento per
le tv private nazionali (20% all’affol-
lamento orario, 15% a quello giorna-
liero)sono«piùrigididiquantostabi-
lisce la stessa direttiva comunitaria».
Questo perché «in Italia c’è un’offer-
ta di tv generalista superiore a quella
degli altri paesi» e la quantità di pub-
blicità passata in tv è più alta della
media europea sforando il 54% del
montecomplessivo.

Infine,novitàperquantoriguardai
servizi telefonici a pagamento tipo
166. Ci saranno, ha spiegato Vita,
maggiori controlli sul tipo di servizi
offerti mentre l’utente avrà la possi-
bilità di disabilitare il servizio grazie
ad una apposita «chiave» fornita dal
gestoretelefonico.

ROMA. Arriva la firma telematica.
Con un regolamento del Ministe-
ro per la Funzione Pubblica (ap-
provato ieri dal Consiglio dei Mi-
nistri) che rientra nelle deleghe
previste dal decreto 59 per la sem-
plificazione nella pubblica ammi-
nistrazione, i contratti sia tra pri-
vati sia con la pubblica ammini-
strazionepotrannoesserestipulati
senza il supportocartaceo.Nessun
limite economico, nessuna restri-
zionesulle tipologiedeicontrattie
forti garanzie sulla riservatezza e
segretezza dei dati, grazie alla fir-
ma digitale e delle chiavi d’acces-
so:sonoquestelenovitàprincipali
dei nuovi contratti telematici che
vedranno la luceentro45giorni, il
tempo per il parere «obbligatorio
non vincolante» del Consiglio di
Stato.

«Con questo provvedimento -
ha spiegato il Ministro Bassanini -
l’Italia si pone tra i paesi di testa
(quattro o cinque) che già utilizza-
noquestotipodiprocedura».

Con l’introduzione della «firma

elettronica» la Pubblica Ammini-
strazione potrebbere risparmiare
15 mila miliardi di minor costi. A
tanto ammontano, infatti, secon-
do uno studio del ‘94 dell’Aipa
(Autorità informatica della pub-
blica amministrazione), le spese
documentali per la sola registra-
zioneeconservazionecartacea.Se-
condo uno studio del ministero
della Funzione Pubblica un ulte-
riore consistente abbattimento
deicosti èprevistosesi tieneconto
della perdita di tempo lavorativo
che la P.A. è costretta ad impegna-
re per garantire ai cittadini il repe-
rimento di atti e documenti già in
possesso dell’amministrazione.
Da questo studio la spesa occor-
rente per mantenere questo servi-
zio ammonta a circa 24mila mi-
liardi.

Il regolamento approvato è
composto da tre capi: il primodet-
ta i principi generali in materia di
documento informatico, preve-
dendo le regole tecniche per la sua
formazione, conservazione e tra-

smissione per via telematica. Il se-
condostabilisceche la firmaappo-
sta al documento informatico «ha
efficaciadiscritturaprivataaisensi
dell’articolo 2702 del codice civi-
le».

Infine il terzo detta le norme di
attuazione che riguardano in par-
ticolare la rete unitaria della P.A. e
la gestione dei flussi documentali
interamministrativi.Quindi sista-
bilisce che entro cinque anni, a
partire dal1 gennaio ‘98, i soggetti
pubblici interessatidovrannopro-
gettare e realizzare i propri sistemi
informativi automatizzati in fun-
zione dell’interscambio. È previ-
sto che entro il 31 dicembre ‘98
ogni singola amministrazione
riorganizzi il sistemadiacquisizio-
ne e registrazione degli atti attra-
verso la tenuta informatizzata dei
protocolli e predisponga moduli e
formulari consultabili e gestibili
telematicamente per l’interscam-
bio di dati, atti e documenti con le
altre amministrazioni e con i pri-
vati.

Snamprogetti
Due «colpi»
ad Abu Dhabi

La Snamprogetti, società
dell’Eni, si è aggiudicata la
realizzazione di due
importanti progetti del
valore di alcune centinaia
di milioni di dollari dalla
Abu Dhabi National Oil
Company (Adnoc). Uno
riguarda l’ampliamento
della raffineria di Ruwais,
realizzata sempre dalla
Snamprogetti venti anni
fa. Il secondo progetto
riguarda un impianto di
trattamento del gas
naturale per il recupero dei
condensati nel giacimento
gas di Asab.
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Le prime 4 vittime erano vigili del fuoco di Reggio Emilia. Dispersa sullo Sciliar moglie di diplomatico tedesco

Strage di scalatori sullo Stelvio
Scivolano sul Gran Zebrù, sette morti
Facevano parte di due diverse cordate ed erano tutti esperti

I precedenti

Decine
di incidenti
in appena
2 settimane

DALL’INVIATO

BOLZANO. Sette professionisti del-
la montagna e del soccorso alpino.
Sette morti sul Gran Zebrù, nel cuo-
re del parco dello Stelvio, in due in-
cidenti quasi uguali, quasi sullo
stessopunto:cinqueitaliani,duete-
desche. Difficile, stavolta, pensarea
imprudenze, negligenze, pressap-
pochismi. I soccorritori, la gente di
Solda, il paesino sotto la cima, sono
a boccaaperta. Studierannoledina-
miche, il suolo, la neve, «cerchere-
mo di capire cos’è successo», faran-
no quasi una commissione d’in-
chiesta. Per ora allargano le braccia,
impotenti.

La prima disgrazia capita poco
dopoledieciadunacordatadiquat-
tro amici, vigili del fuoco di Reggio
Emilia:FedeleCocchi, IvanoPaglia-
ni, Fabrizio Campani e Lauro Vec-
chi.SonosulGranZebrùperdiverti-
mento, ma in fin dei conti anche
per lavoro. Cocchi e Pagliani, i più
giovani, fanno parte del gruppo di
soccorso dei vigili di Reggio. Sono
specializzati nel recuperare speleo-
logi indifficoltànellegrotteoescur-
sionisti persi sull’Appennino; ar-
rampicarsi, è un allenamento pro-
fessionale.

Hanno raggiunto per la via nor-
male-unripidopendio-lacimadel-
la montagna, 3.851 metri, anche di
più perché c’è uno spesso strato di
neve permanente, aumentato da
precipitazioni recenti. Si sono ripo-
sati sotto la croce, hanno guardato
le valli lontane e le cime vicine del-
l’Ortles e del Cividale. Adesso scen-
dono,primacheilsolescalditroppo
laneve,legatifradiloro.

Sarannoneancheduecentometri
sotto la vetta. Uno del gruppo cade,
probabilmente la neve gli scappa
sottoipiedi,comeuntappetostrap-
patoall’improvviso. Ilpendioèuno
scivolo, quello che cade schizza in
giù, si trascina dietro i compagni, il
gruppo diventa un amalgama inar-
restabile di corpi, corde, attrezzi e
neve che slitta, slitta fin dove il ter-
reno finisce in un baratro: un volo
di150metri,tuttimortisulcolpo.

C’è, poco più sotto, un’altra cor-
data che sta salendo. Sono due gio-
vani tedesche, Elke Ruf, di 34annie
Gabrielle Lackner, di 28, guide alpi-
ne, stando ai distintivi cuciti sulle
giaccheavento,cheperaffrontareil
Gran Zebrù si sono affidate al capo
del soccorsoalpinodiMelagoinVal
Venosta, Hermann Pinggera, guida
ed istruttoredialpinismoquaranta-
quattrenne, uno che conosce la
montagnacomelesuetasche.

ÈPinggera,chehavistol’inciden-
te, a dare l’allarme a valle, col radio-
telefono che ha con sè. Ma lui, da
dovesi trova,nonpuòfarnullaper i
quattromorti.Lasuacordatadecide
di continuare la salita. Arrivano in
cima, scendono,eapochedecinedi
metridalpuntoincuisonoscivolati
i vigili del fuoco gli capita lo stesso:
una delle donne cade, travolge gli
altri,finisconotuttinelburrone.

I soccorritori, partiti da Solda per

recuperare quattro corpi, quando
arrivanonetrovanosette.Altronon
possono fare che imbragarli e affi-
darli alle carrucole dell’elicottero
bianco dell’«Aiut Alpin Dolomi-
tes»,cheliportaaSilandro.

Il capo del soccorso alpino di Sol-
da è anche il parroco del paesino. Si
chiama don Joseph, è qui da quasi
quarant’anni: «Edisgrazie delgene-
re non ne ho mai viste. Morti sì,
ogni estate, ma così tanti... Tre anni
fa erano caduti tre di Bormio, guida
inclusa. Anche allora non avevamo
capitoperchè».

Già: perchè? «Mah. Queste cose
sono un pò misteriose. La neve in
superficie teneva bene, ma non le-
gava con lo strato di ghiaccio sotto.
Forse si era un pò sciolta, c’era del-
l’acquatraneveeghiaccio».DonJo-
seph rimugina: «Ieri e l’altro ieri il
presidente delle guide alpine sudti-
rolesi ha portatosu deigruppi,dice-
vachelecondizionieranoottime.Si
vede che basta un giorno perchè la
nevemarcisca».

Il sole che splende, il caldo, non
sono sempre amici della sicurezza.
L’«errore tecnico» non salta fuori. I
quattrovigilidelfuocoeranoarriva-
ti l’altra sera al rifugio «Pizzini», sul
versante lombardo del Gran Zebrù,
lasciandol’autoadueoredicammi-
no. Dice il gestore: «Li conoscevo,
eranostati quiancheduesettimane
prima, ma avevano rinunciato alla
scalata per il brutto tempo». Pru-
denti.

«Ma adesso era splendido, ci sa-
ranno state 20 persone impegnate
nella salita in varie cordate. Loro
hannofattocolazionealle4emezza
del mattino, sono partiti allegri».
Dal «Pizzini» c’è un dislivello di
1.100 metri per arrivare in cima:
una marcia che richiede, più o me-
no, 4 ore. E la via normale, a diffe-
renzadelleparetisoggetteascariche
di sassi,pericolosissime,nonrichie-
dearrampicate.

Pinggera e le due tedesche, inve-
ce, erano saliti dal versante sudtiro-
lese. In funivia da Solda al rifugio
«Città di Milano» gestito da Ernest
Reinschtaller. Poi via a piedi, alle
quattro del mattino. Un orario, an-
che in questo caso, da professioni-
sti.

Giù, invalVenosta,lesalme.Su,il
Gran Zebrù, o Koenigspitze,dinuo-
vo deserto e scuro nel crepuscolo.
Oggiforsesaliràaltragente,domani
di sicuro. Difficile resistere a que-
st’angolodiapparenteparadiso,ap-
parentemente sicuro, apparente-
mentefacile.

La giornata si chiude con altri
morti, sparsi per le Dolomiti, e con
una dispersa: Annamaria Neuner
Linke, 56 anni, moglie del ministro
plenipotenziario tedesco presso la
SantaSede.Eraarrivatadasolainun
hotel di Fiè allo Sciliar per pochi
giorni di relax. Lunedì è partita per
una gita, nel primo pomeriggio è
stata vista per l’ultima volta vicino
adunrifugiosulloSciliar.

Michele Sartori
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Sono state due settimane nere per
la montagna: una serie di incidenti
mortali dovuti spesso all’inespe-
rienza. Si comincia il 22 luglio scor-
so, sul versante francese del Monte
Bianco. In un crepaccio del ghiac-
ciaio di Bionassay vengono trovati i
cadaveri di due alpinisti inglesi. Lo
stesso giorno, sul monte Sernio, in
Carnia, un giovane precipita dallo
«Spigolo ovest». Il 26 luglio sulla
Presanella, inTrentino,unescursio-
nista italiano muore scivolando in
un canalone. Il 27 luglio: un italia-
no muore scivolando durante la
scalata del Monte Bianco lungo la
«via normale» tra il rifugio Gonnel-
la e l‘ Aguille Grise. Altri tre italiani
perdono la vita sull‘ Aguille du Mi-
di, sulversantefrancese. Il28luglio:
un gendarme francese muore inve-
stito da una massa dinevesul crina-
le dei Grand Montets, sull‘ Aguille
Verte. Il 29 luglio: un alpinista in-
glese, investito da una valanga di
neve e ghiaccio, precipita dal ver-
sante svizzero del Cervino. Un ita-
liano perde l‘ equilibrioe cade inun
burrone mentre percorre un sentie-
ro sullaVetta d‘ Italia al confinecon
l‘ Austria. Il 30 luglio: sull‘ Aguille
Verte, muoiono un alpinista au-
striaco e unaltroprivodidocumen-
ti di identificazione. Due scalatori
trovano la morte sulla via normale
del Monte Bianco del Tacul, a3.800
metri. Trovati sotto il crinale delle
Cosmiques i cadaveri di un olande-
se ed un britannico, scomparsi dal
10 luglio. Il 31 luglio: un italiano
muore sul ghiacciaio della Levanna
a Forno Alpi Graie, a circa tremila
metri. Tre escursionisti muoiono
sulle Alpi francesi: il primo cade da
un‘ altezza di 150 metri sul Pas de l‘
Ane,vicinoaMercury(Savoia);ilse-
condocadedaunsentierosulColde
L‘ Encrenaz; l‘ ultimo precipita du-
rante la discesa dalla Pointe Percee,
sul massiccio del Grand Bornand. Il
primo agosto: due alpinisti sono
sorpresi dal cattivo tempo senzaat-
trezzatura adeguata mentre attra-
versano il corridoio Gervasotti sul
Monte Bianco di Tacul, a 4.150 me-
tri.Uno muoree l‘ altro, ferito,è tra-
sportatoall‘ospedalediChamonix.
Il 2agosto: un alpinistaperde lavita
sul «Pilone Centrale» del Monte
Bianco durante l‘ ascensione alla
vetta. Quattro spagnoli muoiono
sul pilone centrale del Freney, sul
Monte Bianco. Un morto, un citta-
dino tedesco, anche sul Colle
Mayor. Il 3 agosto: un uomo e una
donna giapponesi e un austriaco
muoiono sulle cime del Kleiner
Glockner sulle Alpi austriache. Un
altroscalatoremuoreinAustria,sul-
le Dolomiti di Lienz. Il 4 agosto: un
rocciatore italiano muore scalando
la via Crepaz dei monti Cadini di
Misurina, nel Bellunese. Una vitti-
ma anche sul Corno Stella, delle Al-
pi Marittime. Sul Massiccio del
Monte Bianco, muore un irlandese
mentre scende dalMontMaudit. In
Svizzera, nel cantone Vallese, muo-
re una guida tedesca mentre scala la
paretedellaPuntasuddelMoning.

Una piramide
aguzza
di ghiaccio

Visto da nord ovest, il Gran
Zebrù (3.851 metri) è la più
bella cima del gruppo dell‘
Ortles (3.905 metri) e
appare come una piramide
aguzza mentre la nord est è
spettacolare la sua
formidabile parete di
ghiaccio. Non è un caso che il
nome tedesco della
montagna è Koenigs-Spitze
e cioè «cima del re» per dire
proprio la maestosità di
questa vetta che venne
scalata per la prima volta
dall‘ austriaco Stephan
Steinberger nel 1854. Dieci
anni dopo una comitiva vi
salì lungo la famosa via
normale, tra rocce e
ghiaccio, per la cosiddetta
Spalla e la cresta Sud est, la
stessa via dove oggi ci sono
state sette vittime in due
diversi incidenti.
Per ogni alpinista il Gran
Zebrù, seconda vetta in
ordine di importanza subito
dopo l‘ Ortles, è un
appuntamento
obbligatorio. Dal versante
altoatesino si parte avendo
come base il rifugio Città di
Milano. Da sud, invece, c‘ è il
rifugio Casati ad accogliere
rocciatori ed escursionisti
che vogliono tentare l‘
avventura e le emozioni forti
di questa montagna. Si sale
tra rocce, neve, ghiaccio e
pareti ripide, una miscela di
tutte le condizioni dell‘ alta
montagna. In queste
giornate estive non si
contano le cordate di
rocciatori impegnati sul
Gran Zebrù come sull‘
Ortles. L‘ alpinismo è sempre
più sport di massa e così
anche gli incidenti
diventano sempre più
frequenti e con bilanci
sempre più tragici.
Sono state ben 311 le
persone che nel 1996 hanno
perso la vita in Italia in
incidenti di montagna.
Rappresentano il 7,6% dei
4.086 infortunati «in alta
quota»: di questi 219 (5,4%)
sono feriti gravi con
compromesse le funzioni
vitali, 765 (18,7%) sono feriti
gravi, 1.444 (35,3%) feriti
leggeri e 1.257 (30,8%) illesi.
Questi i dati forniti dal Club
Alpino Italiano (Cai), che nel
’96 ha fatto 3.403 interventi
di soccorso, con un
incremento del 21% sul ‘95.

Hermann Pinggera Ansa

L’intervista Ieri ha scalato a un passo dall’incidente

Messner: «Chi va su un grande monte
deve sapere che può anche morire»
«Chi non ha “l’istinto” non dovrebbe salire. Funivie, percorsi attrezzati e guide
ormai fanno pensare che scalare sia facile. La montagna non è quella della tv»

BOLZANO. Ieri mattina stava sca-
lando anche lui, senza sapere degli
incidenti, parallelamente alle cor-
datedivittime:unospigolodell’Or-
tles, lacimagemelladelGranZebrù.
Reinhold Messner, solo una volta
scesoaSolda,hasaputo,edèancora
sbalordito: «Sette morti in un gior-
no! È incredibile, incredibile...»,
continuaaripetere.

Secondolei,perchèèsuccesso?
Faceva troppo caldo, immagino.

C’era la neve bagnata fino in cima
all’Ortles.Cosìpuòesserechelapre-
sa sul terreno fosse instabile. Oppu-
re, seconda possibilità, i sassi sul
pendio del Gran Zebrù non erano
fermi: perchè a tenerli bloccati as-
sieme,disolito,cipensailgelo.

Unafatalità?
Io sono scettico sulle fatalità. Par-

lare di fatalità, in montagna, è una
scusa. Le guide stanno attente, è ve-
ro. Ma andare sul Gran Zebrù è e re-
sta pericoloso, sempre. È questa l’i-
dea che le nostre generazioni non
voglionoaccettare.

Cime da riservare ai «professio-
nisti»?

No: a chi ha l’«istinto», l’istinto

dell’uomo che incontra la grande
natura. L’uomo sta eliminando
sempre più la fatica nell’avvicinarsi
alla montagna, le difficoltà, perfino
l’esposizionealpericolo:lestrade,le
funivie, i percorsi attrezzati... Ma
così facaderequegli steccaticheim-
pedivano la salita a chi non ha l’i-
stinto per le grandi montagne. Ci
faccia caso, la gente non muore sul-
le vie di roccia: muore sul Bianco,
sul Gran Zebrù, camminando, sci-
volando,travoltadavalanghe.

Anche lei, d’altra parte, ieri ha
scalatol’Ortles.

Io, alle cinque di mattina, ero an-
cora indecisose salireomeno. Ilcal-
do, qualche nuvola... Solo all’alba è
arrivata una corrente di aria fredda
da nord, che si incontrava proprio
sulla cima con l’aria calda da sud. E
alloramisonodettochepotevoten-
tare. Ho «sentito» giusto, alla fine
l’ariafrescahabattutoquellacalda.

Tra i morti sul Gran Zebrù c’è
peròunaguidaespertissima.

Certo: Pinggera era molto bravo.
Non posso proprio dire che abbia
sbagliato. In termini generali, noto
che anche le guide, a volte, si lascia-

no tirare dalla massa di clienti a fare
cose che non si dovrebbe. Questo
mi pare il momento giusto per ini-
ziareunadiscussione.

Suchecosa?
Su quello che è legittimo fare in

montagna. Parlo di un atteggia-
mento psicologico che va cambia-
to. Quella che si vede in tv non è la
montagna, è il quadro della monta-
gna. I club alpini aiutano ancora a
portar su sempre piùgente: mala si-
curezza non cresce col numero dei
praticanti, cresce se crescono gli
istinti: molto più importanti della
tecnica.

Cioèl’alpinismovasalvato...
...dalla conquista tecnologica di

ogni angolo delle Alpi, certo. La
gente ormai ha la sensazione che la
montagnasiacontrollabile.

Nonmidicachestascrivendoci
suunlibro.

Esatto. Lo sto finendo, ed è pro-
prio su questo tema. E sa qual’è la
prima frase che ho scritto? «Chi va
suunagrandemontagnadevesape-
rechepuòmorire».

M.S.

Dalla Prima Il comandante dei Vigili del Fuoco ricorda i suoi tre uomini che hanno perso la vita con il loro amico

Reggio Emilia a lutto, «Erano campioni di altruismo»
Erano sempre prudenti, avevano rinviato di tre giorni l’ascesa per il maltempo. Con loro avrebbe dovuto esserci anche un altro collega.

Alpinista Usa
precipita
in Svizzera

temprarli. Adesso compri chiodi
e corde dappertutto. Chiodi e cor-
de restano sulle pareti dopo l’esta-
te come lattine e sacchetti di pla-
stica restano sui prati dopo il
week-end. Pare amore per la natu-
ra, e invece è anche mancanza di
rispetto. Ama la natura un Messner
che marcia verso il Polo Nord, sen-
te che cuore fegato pancreas e re-
ni si intasano per lo sforzo, e torna
indietro. L’amore per la natura è
misticismo. Il misticismo esige che
tu senta ciò che ami come superio-
re, e quando ti mostra la sua po-
tenza ti inchini e l’accetti. Salire
sulle vette è un segno di purezza,
solo i migliori lo sentono. Fin che
non sei in cima c’è qualcosa che ti
separa dal cielo, dall’assoluto, dal-
la rinascita, dalla purificazione.
Quando sei in cima, ti senti come
la punta più alta della terra, un’of-
ferta della terra all’universo. Un
prescelto, che ha meritato la scel-
ta. La gente che sale in massa sulle
montagne, oltre i 3.500, oltre i
4mila, non vuole amare la monta-
gna, vuole stuprarla. La montagna
accetta chi la ama, si ribella a chi
la stupra. Questi 32 turisti non li ha
uccisi la passione per la montagna,
ma l’ignoranza della montagna.

[Ferdinando Camon]

REGGIO EMILIA. ReggioEmiliaèsot-
to shock. La notizia della morte dei
vigili del fuoco Lauro Vecchi, Ivano
Pagliani e Fedele Cocchie dell’amico
Fabrizio Campani, impegnati in una
tragica scalata al Gran Zebrù, ha pre-
cipitato ieri la cittàemiliana, semide-
serta per l’esodo estivo, in un’atmo-
sferadidoloree incredulità.Nellapa-
lazzina del comando provinciale dei
vigilidel fuoco, inviadellaCanalina,
aunpaiodichilometridalcentrosto-
rico di Reggio, questo dolore si taglia
con il coltello. Il comandante Carlo
Carlucci ha chiamato i giornalisti.
Voce bassa, quasi impercettibile,
sguardo fisso sul pavimento, Carluc-
ciricordaicolleghiscomparsi.

«Con Vecchi giocavo spesso a ten-
nis - ricorda -. Avevamo in program-
maunapartitaanchequestasettima-
na. Era un ottimo giocatore e un otti-
movigiledel fuoco.Cocchieraunra-
gazzo d’oro, un vero altruista, una
persona sempre attenta alle esigenze
degli altri. Pagliani, poi, era uno che
non stava mai fermo un attimo. Era
molto attivo, gli piaceva il parapen-

dio. Cosa posso dire? Per noi è una
perditagrave,dalpuntodivistauma-
nomaanchedaquelloprofessionale,
perché una preparazione come quel-
ladiquesticolleghinonsiinventa».

Non erano dei novellini, i tre vigili
che hanno perso la vita ieri sul grup-
po dell’Ortles. Vecchi era in servizio
dal ‘73, Pagliani e Cocchi dai primi
anni 80. Sposato con Claudia, 46 an-
ni e un figlio di 17, Lauro Vecchi era
moltoconosciutoaReggioancheper
la sua attività di sindacalista della
Cisl. Anche venerdì aveva partecipa-
to a Bologna a una riunione sindaca-
le. Appassionato di tennis e squash,
era anche un fotografo provetto:
qualche anno fa aveva addirittura
vinto un concorso nazionale di foto-
grafiapromossodalsuocorpo.

ConPagliani eCocchi,piùgiovani
rispettivamentedi9e11anni,condi-
videva l’amore per l’alpinismo. Una
decina di giorni fa, sempre insieme a
Campani, i tre erano stati sull’Ortles
per dare l’assalto al Gran Zebrù, ma il
maltempo aveva sconsigliato la sca-
latae lasfidaallamontagnaaltoatesi-

na era stata rinviata a ieri. Con loro
avrebbe dovuto esserci anche un al-
tro vigile, Antonio Sgrò. Ma proprio
pochi giorni prima della scalata, il 30
luglio scorso, Sgrò aveva dovuto so-
stituire un collega trasferito a Gorizia
e rinunciare all’escursione. Un ordi-
nediserviziocheglihasalvatolavita.
Vecchi, Pagliani e Cocchi facevano
parte di una squadra specializzata in
salvataggi ad alto rischio. Quelle sca-
late che praticavano insieme da tanti
anninoneranosoloun’evasionedal-
la quotidianità, ma anche una forma
diesercitazione.

«Gran lavoratore», dicono gli ami-
ci parlando di Fedele Cocchi, un fi-
glio dell’Emilia contadina cresciuto
in una famiglia patriarcale d’altri
tempi. Maestro nell’arte del Parmi-
giano-Reggiano, il padre Walter è
presidentedella latteriasocialediGa-
vassa, la frazione di Reggio in cui Fe-
dele abitava con la moglie Maria Ga-
briella e i tre figli, il più grande di 18
anni, il più piccolo di 9. I suoi com-
paesani lo vedevano spesso anche in
parrocchia, dove Fedele era impe-

gnatoinattivitàdivolontariato.
AVillaBagno,auntirodischioppo

daGavassasullaviaEmilia indirezio-
ne Modena, lavorava invece Fabrizio
Campani. Era responsabile di produ-
zione alla Ruggerini, azienda storica
di Reggio e una delle più importanti
imprese motoristiche a livello nazio-
nale.Campaniaveva44annieduefi-
gli.Traduegiorni,conlamoglieMar-
ta,sarebbedovutopartireperleferie.

«La morte di mio marito mi lascia
un grande vuoto e un grande pieno -
racconta lamoglie-.Stavamoproget-
tando un viaggio insieme per festeg-
giareinostri20annidimatrimonio».
OralafigliadiFabrizioeMartaèinIn-
ghilterra per una vacanza-studio.
Tornerà aReggioper i funeralidelpa-
dre. Saputo della sciagura, il sindaco
Antonella Spaggiari e la giunta co-
munale di Reggio hanno manifesta-
to il propriocordoglioai familiari eal
corpodeiVigilidel fuoco.Altrettanto
hannofattolaCislelaCgil,sindacato
cuieraiscrittoPagliani.

Gabriele Franzini

BERNA. Un alpinista americano è
morto ieri dopo una caduta di due-
centocinquanta metri, mentre cer-
cava di raggiungere la cima del
monte Wetterhorn, una cima che
svetta nel centro della Svizzera.
L’uomo, 55 anni, faceva parte di un
gruppo di sei persone partito per
scalare il Wetterhorn, montagna di
3.700metri.

L’alpinista è scivolato mentre si
trovava senza corda e senza rampo-
ni su una pendenza innevata a ben
3.300 metri di altezza. Gli altri cin-
que alpinisti che con la donna era-
no impegnati nella scalata sonosta-
ti ritrovati sempre ieri da una guida
che ha allertato il soccorso alpino.
Gli escursionisti sono stati tratti in
salvo grazie all’arrivo di un elicotte-
ro. Questo nuovo incidente porta a
ventiquattro il numero di alpinisti
ed escursionisti morti in Svizzera
durante questa stagione. Un nume-
ro impressionante che va ad ag-
giungersi alle oltre quaranta perso-
nemortedallametàdiluglioininci-
dentiavvenutinelleAlpi.

Francia, muore
escursionista
in Alta Savoia

GRENOBLE. Una
escursionista francese di
35 anni è morta ieri nelle
alpi francesi, vicino ad
Annecy (il capoluogo
dell’Alta Savoia, sudest
della Francia),
precipitando per
centinaia di metri in un
burrone. A darne notizia è
stata la Polizia. L’incidente
è avvenuto nel massiccio
della Tournette. La
vittima, di cui non è stata
resa nota l’identità, era
originaria del nordest
della Francia ed era in
vacanza.
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Nasce la scuola di
specializzazione post-laurea
per magistrati, avvocati e
notai. Il corso sarà
obbligatorio per chi ha
intenzione di tentare il
concorso in magistratura ed
opzionale per le altre due
professioni, per le quali,
comunque, la
partecipazione al corso
varrà come titolo
preferenziale. Questa la
novità principale contenuta
nello schema di decreto
legislativo proposto ieri al
Consiglio dei ministri dal
Guardasigilli, Giovanni
Maria Flick, di concerto con
il ministro dell’Università,
Luigi Berlinguer, ora
sottoposto all’esame delle
commissioni parlamentari.
Questo decreto non
elimina, comunque, gli
esami e dovrebbe partire
già dal biennio 1998/99. Per
quel che riguarda la
magistratura la norma sarà
valida per tutte le matricole
iscritte a giurisprudenza a
partire dal 1998. Resterà
invariata invece la
procedura per chi, già
procuratore, vuole tentare
l’ingresso in magistratura.
«In questo modo - ha
spiegato Berlinguer - si
colmerà una lacuna e una
richiesta molto sentita da
parte dei laureati in
giurisprudenza che
vengono “abbandonati” a
sé stessi per quel che
riguarda l’alta formazione a
queste importanti
professioni». Gli accessi ai
corsi verranno regolati in
base al meccanismo del
numero programmato e,
secondo Flick, costituiranno
anche uno “snellimento”
per l’accesso alla
magistratura. «Oggi - ha
detto il Guardasigilli - il
concorso per la
magistratura dura dai due ai
tre anni. Un tempo troppo
lungo». In attesa della
nuova normativa verranno
approntate preselezioni per
l’accesso al concorso.
Il decreto, nel dettaglio,
prevede una scuola
biennale al termine del
corso di laurea per i giovani
che vorranno indirizzarsi
alle professioni legali,
istituita nelle università sedi
di facoltà di giurisprudenza,
che nel tempo diventerà la
condizione per accedere ai
concorsi in magistratura e,
per le altre professioni legali
(avvocati e notai), sostituirà
in tutto o in parte il periodo
di tirocinio. Nella fase
transitoria, in attesa della
scuola, sono previste inoltre
norme per snellire il
concorso di magistrati. In
particolare ci sarà una prova
scritta di pre-selezione nei
concorsi di uditore
giudiziario così da ridurre il
numero dei partecipanti al
concorso vero e proprio ad
un multiplo pari a cinque
volte i posti disponibili
(circa 1.200 candidati), in
grado di mantenere alto il
livello della selezione e della
qualità dei vincitori,
riducendo drasticamente i
tempi della selezione.
Nel decreto è previsto
anche un primo
adeguamento delle materie
di concorso escludendo
dalla prova scritta il diritto
romano, con estensione
dell’ambito del diritto civile
ed inserendo invece il diritto
comunitario tra le materie
delle prove orali, in
sostituzione del diritto
ecclesiastico. Sullo schema,
ora trasmesso alle Camere,
esprimeranno il proprio
parere le competenti
commissioni, alla ripresa
dell’attività parlamentare.
Subtio dopo sarà approvato
definitivamente come
decreto legislativo.
«La riforma - ricorda il
ministero - costituisce uno
dei provvedimenti delegati
previsti dalla riforma
Bassanini bis».

Corsi biennali
post-laurea
per diventare
magistrati

Il governo vara il disegno di legge della Bindi sulla riforma dell’ordine professionale

I medici corrotti e sospesi
perderanno il posto di lavoro
Il ricorso allo strumento della legge delega consentirà di approvare il provvedimento entro un an-
no. Reazioni positive della categoria: «Una svolta storica, la ministra merita otto più...».

Confronto sulla scuola e sui temi politici

D’Alema incontra
il cardinale Laghi
Si prepara l’udienza
da papa Wojtyla?

ROMA. I medici corrotti e quelli so-
spesi dall’Ordine professionale per
motivi disciplinari-deontologici
potrebbero perdere anche il posto
di lavoro. Lo prevede il disegno di
legge approvato ieri dal Consiglio
dei Ministri sulla riforma dell’ordi-
ne deimedici chirurghi.Comedire:
seilddlfossegiàleggedelGoverno,i
sei medici di Milano coinvolti nel
caso Longostrevi e i pediatri di Ca-
stellammare di Stabia accusati di
truffa al servizio sanitario non
avrebbero più potuto visitare e pre-
scrivere medicinali ai loro pazienti.
L’Ordine avrebbeavuto la possibili-
tàdinonreintegrarli.Perorac’èuno
schema di legge che attende l’ap-
provazionedelParlamento.Mapre-
sto tutto questo diventerà realtà. E
la stessa ministra alla sanità, Rosy
Bindi, lo tiene a precisare. «Il siste-
masanitarionazionalehatuttol’in-
teresse ad avere medici a posto con
leregoledelproprioOrdine.Conlo-
ro ci metteremo d’accordo sui rego-
lamenti e gli strumenti più adegua-
ti, ma il principio deve essere que-
sto».

Dunque, l’Ordine professionale
più antico cambia volto e il medico
che sbaglia perderà il posto di lavo-
ro.Eiltuttosaràinvigoreinmenodi
un anno. Lo strumento che è stato
scelto perdare ilviaalla riformadel-
l’Ordine dei medici è quello della
legge delega, ilcherenderàpiùsem-
plice l’approvazione del provvedi-
mento. «Una svolta storica rispetto
al passato - ha dichiarato Aldo Pa-
gni, presidente dell’attuale Ordine
-, che ci vede sostanzialmente con-
cordi con il ministro Bindi sui prin-
cipi ispiratori». Poi, però, lo stesso
Pagni ha definito «controversa» la
questione delle sanzioni. Spiegan-

do: «Ci sono stati casi in cui abbia-
modovutoattendereanche17anni
prima che i giudici pronunciassero
una sentenza definita». Il medico
dipendente pubblico è sottoposto,
infatti, a commissioni disciplinari
interne all’amministrazione nei
confroni dei quali l’Ordine è una
magistraturasottordinata.Secondo
Pagni, va previsto un collegamento
con la magistratura. «Nel comples-
so però - ha sottolineato - la riforma
avviata dal Governo Prodi è positi-
va.Ancheperchèdopo86annidise-
gna un Ordine snello, flessibile e
funzionante».

E Rosy BindiconcordaconPagni.
«Il disegno di legge - ha precisato la
ministra - prevede una delegifica-
zione checonsente in futurodinon
dover aspettare altri 50 anni per
prenderesuccessiviprovvedimenti.
La giurisprudenza - ha continuato
Bindi - è favorevole a prevedere la
sospensione del medico, già allon-
tanato dall’albo professionale, an-
che dal rapporto di pubblico impie-
go». E non solo. L’Ordine potrà an-
che intervenire, quando il ddl di-
venterà leggeeffettiva, suicorsiuni-
versitari, l’accessoallafacoltàdime-
dicina e l’aggiornamento e la for-
mazione dei medici. «Il disegno di
legge è importante anche perquan-
to riguarda l’occupazione - ha riba-
ditolaministra-,perchél’assenzadi
una passata programmazione tra
sanitàeuniversitàsta facendoscon-
tare una disoccupazione preoccu-
pante».RosyBindi, infatti,haavan-
zato la possibilità di far uscire dal
rapportodi lavoroimedicichehan-
no raggiunto i limiti d’età previsti
pertuttiilavoratoriitaliani.

La riforma sull’ordine dei medici
èunulteriorepassoavantiper lasal-

vaguardia della salute e il benessere
dei cittadini. Il ddl segna la distin-
zione tra l’albo dei chirurghi e quel-
lo degli odontoiatri, e prevede an-
che l’istituzione di federazioni re-
gionali. «Contiamo su una collabo-
razione più forte con l’organo rin-
novato - ha concluso Bindi -. Cre-
diamo di aver offerto ai medici uno
strumento per meglio svolgere la
professione in una sanità organiz-
zata su criteri di modernità, che lo
pone di fronte a temi sconosciuti: si
pensiatrapianti, fecondazioneassi-
stita, accanimentoterapeuticoal le-
gametralavitaelamorte».

Immediate le reazioni dei sinda-
cati di categoria. «La Bindi ha meri-
tatounottopiù.Èunprovvedimen-
to utile e doverso», fa sapere Enrico
Bolleo - segretario dell’Anaao Asso-
med - che aggiunge: «Il Governo ha
espresso la volontà di dare un nuo-
vo ruolo sociale all’organizzazio-
ne».

E ancora: Giuseppe Scoleri (Cisl
medici): «La cornice della legge po-
trebbe essere condivisibile, bisogna
vedere come sarà riempita dai rego-
lamenti attuativi». Mario Falconi
(medici di famiglia): «Avevamo
chiesto da molti anni una riforma
dell’Ordine. Purtroppo è arrivata
solo sulla scia di avvenimenti come
quellichehannosconvoltoimedici
diMilano».

Più cauto Armando Masucci (del-
la federazionecheriunisceCgil,Uil,
Fials medici e Cumi-Anfup) , che te-
me un rafforzamento eccessivo del
poteredisciplinareelamentailfatto
che la ministra «non abbia mai sen-
tito il bisogno di confrontarsi con i
sindacati».

Maristella Iervasi

CITTÀ DEL VATICANO. L’incontro
riservato avvenuto la scorsa settima-
na tra il segretario del Pds, Massimo
D’Alema, ed il cardinale Pio Laghi,
prefetto della Congregazione per l’e-
ducazione cattolica, incentrato sul
recente provvedimento del governo
sulle scuole cattoliche e sulla situa-
zione politica italiana e internazio-
nale, non poteva non suscitare inte-
resse, appena la notizia è filtrata ieri,
soprattutto per le prospettive che
apre.

È stata, infatti, la prima volta che il
responsabile di un importante dica-
sterovaticano,comeèquelloguidato
dal card. Larghi, abbia accolto ed in-
trattenuto a lungo, nel suo studio, il
leader del Pds che è pure presidente
della Commissione bicamerale per
«un giro d’orizzonte» sui più impor-
tanti problemi riguardanti il futuro
del nostro paese ed i rapporti tra lo
Stato italiano e la S. Sede. Perciò, non
si è parlato, soltanto, del riconosci-
mento della funzione pubblica delle
scuole cattoliche, un atto atteso da
tempo dalla S. Sede e che il card. Pio
Laghi ha «molto apprezzato» consi-
derandolo «una svolta» rispetto alle
precedentidisputetralaiciecattolici.
Sono state gettate le basi per ulteriori
«consultazioni» attorno a temi di
«interessecomune».

Diventa, così, più concreta e non
troppo lontana la realizzazione dell‘
ipotesi di un’udienza di Giovanni
Paolo II all’on. Massimo D’Alema,
che,oltreadessereleaderdelmaggio-
re partito che sostiene il governo, ri-
veste pure un incarico istituzionale.
Un’eventualità che da entrambe le
parti non è stata mai esclusa, né
smentita quandoigiornalinehanno
parlato frequentemente negli ultimi
tempi. Di certo c’è stato l’apprezza-

mento per la figura e l’opera di Papa
Wojtyla da parte di D’Alema in
un’intervistarilasciataadunsettima-
nalealcunimesi fa.Ec’è stato il signi-
ficativo auspicio del prefetto della
Congregazione per la dottrina della
fede,cardinale JosephRatzinger,per-
ché forzedi tradizione cristiana e for-
ze di diversa ispirazione culturale co-
me il Pds collaborino per la difesa e la
promozione di «valori etici essenzia-
li» per superare la fase di transizione
che attraversa, non soltanto, l’Italia,
mal’Europaedilmondo.

Va ricordato, a tale proposito, che
il primo maggio scorso, D’Alema, in-
tervenendoadunamarciaperlapace
di giovani ad Agrigento, prospettò
l’urgenza di un progetto che, basato
su una visione di etica comune, con-
sentisse di uscire dalla crisi che stia-
mo vivendo e citò proprio le dichia-
razioni fatte qualche settimana pri-
ma dal card. Ratzinger. E, successiva-
mente, in un carteggio con i vescovi
del Friuli Venezia Giulia, che aveva-
no sollevato il problema del federali-
smo e delle autonomie locali rivol-
gendosialpresidentedellaBicamera-
le, D’Alema rispose positivamente e
concretamente, lasciando aperta la
strada anche per ulteriori confronti.
E possiamo aggiungere che il presi-
dente dell’Azione cattolica, Giusep-
pe Gervasio, ha portato, accompa-
gnato da alcuni giuristi cattolici, al
presidente della Bicamerale uno stu-
dio, comecontributodell’associazio-
ne, sulle riforme istituzionali. Ri-
prende, così, un dialogo che non è
maicessato tra lasinistraedilmondo
cattolico e vaticano per dare al paese
un ordinamento istituzionale ora in
viadiaggiornamento.

Alceste Santini

Aiuti: no
a caccia
alle streghe

«Sì ad un Ordine dei medici
più presente, purché la
riforma non apra la porta ad
una sorta di caccia alle
streghe». È la
preoccupazione
dell’immunologo
Ferdinando Aiuti, che invece
giudica «positiva»
l’istituzione di federazioni
regionali. «Ho il sospetto - ha
detto Aiuti - che il ministro
abbia un certo astio verso la
categoria. Non vorrei che
fossero sempre i soliti medici
a pagare, mentre per altre
categorie, sempre nella
sanità, le regole appaiono
diverse. Ho amministrato
per anni una Usl e non sono
mai riuscito a rimuovere
infermieri e ausiliari
condannati in via definitiva
per droga. La categoria è già
sotto pressione, la
disoccupazione riguarda il
40 per cento. Rosy Bindi - ha
concluso Aiuti - trovi anche
lavoro ai medici e non pensi
solo a castigarli». Per il
ginecologo Romano Forleo
la riforma varata ieri è invece
«decisamente positiva. Rosy
Bindi - ha detto Forleo -
comincia a capire qualcosa di
sanità».

Il nuovo organismo varato dal governo

Atenei e democrazia:
nasce il Consiglio
studenti universitari
ROMA. Gli studenti universitari
avranno il loro organismo di rap-
presentanza nazionale. Il Consi-
glio dei ministri ha infatti varato
ieri mattina il regolamento che
istituisce il Consiglio nazionale
deglistudentiuniversitari(Cnsu).

Il Cnsu, affiancandosi alla Con-
ferenza dei rettori delle università
e al Consiglio universitario nazio-
nale, potrà proporre ed esprimere
pareri su schemi di legge e regola-
menti in materia universitaria di
competenzadelministro,suicrite-
rigeneraliperladisciplinadeglior-
dinamenti didattici e su quelli per
l’utilizzazione del fondo di riequi-
librio. Dovrà inoltre redigere una
relazionesullacondizionestuden-
tesca.

Ilneonatoorganismofunzione-
rà insomma come referente per
qualsiasi organo, istituzionale e
non, che voglia dialogare con gli
studenti. I componenti del Consi-
glio saranno 30, di cui 28 studenti
universitari iscritti al massimo al
secondo anno fuori corso, un dot-
torando e un rappresentante delle
scuole di specializzazione. I 28
consiglierideglistudentiverranno
eletti, con il metodo proporziona-
le, in quattro distretti, nord-est,
nord-ovest, centro, sud e isole,
mentreiduedelegatideidottoran-
di e degli specializzandi su collegi
unici nazionali. I vincitori delle
elezioni, che dovrebbero tenersi
nei primi mesi del ‘98, resteranno
in carica per tre anni e non sono
rieleggibili.

Il ministro della Pubblica istru-
zione, LuigiBrlinguer, visibilmen-
te soddisfatto al termine della riu-
nione di ieri mattina, ha detto che
il Cnsu rappresenta «un’impor-
tantenovitàchesicollocanelqua-
dro di riforma degli organismi di
rappresentanza nazionali e locali
nel sistema universitario italia-
no». «Con l’istituzione di questo
organismo - ha concluso Berlin-
guer - abbiamo chiamato gli stu-
denti ad un ruolo più attivo e re-
sponsabile nel processo di riforma
eabbiamoanchecreatoun’oppor-
tunità di partecipazione e con-
fronto serio con le nuove genera-

zioni».
Il problema forse sarà proprio

quello della partecipazione degli
studenti. Attualmente la realtà de-
gliorganismidirappresentanzaal-
l’interno delle singole università è
piuttosto desolante. Al momento
di rinnovare i consigli di facoltà e
gli altri organismi interni agli ate-
nei le elezioni per i rappresentanti
degli studenti richiamano alle ur-
ne percentuali molto basse di
iscritti. Spesso i ragazzi frequenta-
no, ma non accade sempre, le le-
zioni e poi pensano a dare gli esa-
mi, non interessandosi ad altri
problemi legati al funzionamento
dell’università e a provvedimenti
che dovrebbero invece riguardarli
da vicino. La disaffezione di molti
nei confronti di questa istituzione
va ricercata nel fatto che non la
sentono vicina e non pensano, in
ogni caso, di poter essere partecipi
di decisioni che vengono prese
«dall’alto». Se a livello locale c’è
questo gap tra l’università e gli
iscritti, come reagiranno gli stu-
denti alla nascita di un organismo
dirappresentanzanazionale?

La Sinistra giovanile fa sapere di
essere molto soddisfatta per la de-
cisione presa ieri dal Consiglio dei
ministri. «Con questo provvedi-
mento - fa sapere il coordinatore
nazionale Giulio Calvisi - il gover-
no risponde al bisogno di parteci-
pazioneediconfrontoche ilmon-
do studentesco chiedeva da tem-
po». Sulle stesse posizioni è anche
LucaLani,coordinatorenazionale
dell’Unione studenti universitarti
(Udu), il quale però fanotareche il
governoavrebbeanchepotutoan-
dare oltre. «Avremmo voluto - ha
dettoLani -cheilconsigliopotesse
avere un potere d’inchiesta ed ac-
cederequindiagliattiamministra-
tivi. Avremmo anchevoluto poter
dare il parere sui regolamenti di-
datticidiateneo».

Riguardoallapartecipazionede-
gli studenti Lani non è ottimista e
prevede che l’affluenza alle urne
non andràoltre il 7 per cento degli
iscritti.

Fabrizio Nicotra
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ROMA. Ulteriore proroga
per «Donna sotto le stelle»,
la sfilata di moda che ogni
anno Canale 5 manda in
onda in diretta da piazza di
Spagna. Ricorderà Gianni
Versace e slitterà dall’8
all’11 settembre, una volta
sgomberato il campo dalla
concorrenza, dopo la
decisione di Raiuno di
cancellare la sua serata di
«Stelle della moda» a
piazza Navona proprio
perchè giudicata troppo
vicina all’analoga
trasmissione Mediaset.
Non senza polemiche con il
comune di Roma, che
avrebbe concesso piazza di
Spagna a Canale 5 troppo a
ridosso rispetto alla serata
Rai. La kermesse Mediaset,
presentata da Mara Venier
(impegnata l’8 settembre
nella prima puntata del
programma meridiano di
Canale 5), sarà dedicata a
Gianni Versace. Proprio in
occasione della sua morte a
Miami, «Donna sotto le
stelle» fu rimandata. L’11,
quindi, la prima parte della
serata renderà omaggio
allo stilista ucciso con una
sfilata di alcune delle sue
più celebri creazioni. Causa
del nuovo slittamento della
diretta è stata la necessità
di Canale 5 di lavorare con
più tranquillità: bisogna
risolvere, infatti, le
difficoltà logistiche che
stilisti e modelle devono
affrontare per il quasi
contemporaneo impegno,
la prima settimana di
settembre, alle sfilate di
New York. La prossima
settimana, il giorno di
ferragosto in seconda
serata, la rete diretta da
Giampaolo Sodano
trasmetterà uno speciale a
cura di Fabrizio Pasquero
(autore del programma di
Canale 5 «Nonsolomoda»),
con interviste di repertorio
a Versace e al suo
entourage e immagini
delle sue sfilate, in cui non
badava a spese per
assicurarsi le modelle più
belle e pagate, da Linda
Evangelista a Marpessa. Il
programma racconterà la
carriera dello stilista dagli
anni Settanta e mostrerà
creazioni emblematiche
come la celebre maglia di
metallo, senza trascurare
l’aspetto economico, non
certo irrilevante,
dell’impero Versace.
Charlotte Rampling e Ute
Lemper parleranno della
passione per l’arte e del
mecenatismo dello stilista.
Lo speciale ripropone
anche alcuni momenti dei
funerali nel Duomo di
Milano.

DedicataRinv
a Versace
serata moda
di Canale 5

IL RECITAL Il cantante sulla cresta dell’onda si misura con Puccini

Esame di lirica per Bocelli
Ma i fans lo vogliono «leggero»
A Torre del Lago il tenore mette da parte la «Romanza» che lo mantiene in vetta alla hit-parade da
settimane per riscoprire il fascino della classica. Applausi fragorosi e qualche riserva.

Debutta domani a Messina la pièce di Fo

Franca Rame: «Io,
diavola con le zinne
corrompo Albertazzi»
E Dario sta a guardare
ROMA. Arriva la strana coppia: Fo e
Albertazzi. Anzi, lo strano trio: Fo,
Rame e Albertazzi. Franca Rame e
Dario Fo (anche regista, scenografo
e costumista) fanno salpare una na-
ve nuova e vecchia, a cui hanno da-
to il nome di Diavolo con le zinne.

La partenza è prevista per do-
mani al Teatro Vittorio Emanuele
di Messina (all’interno di «Taor-
mina Arte», il festival di cui peral-
tro Giorgio Albertazzi è il diretto-
re artistico). Fin qui tutto a posto.
L’ultima fatica dei due artisti ri-
coagula i temi della giustizia, del-
la corruzione, del gioco alluci-
nante delle parti attorno ad una
storia rocambolesca, cotta al fuo-
co dell’ironia più spietata. La
stessa trama di sempre, lo stesso
azzardo, che negli anni hanno
pagato a botte di sequestri, de-
nunce, sfide a duello, scomuni-
che. Stavolta, però, c’è una novi-
tà: della numerosa flotta (quat-
tordici attori) fa parte anche
Giorgio Albertazzi, che non ha
mai nascosto le sue simpatie per
la destra, ripescando - in forma
anche spregiudicata, coraggiosa,
in assoluto «tempo di pace»,
quando uscì Un perdente di succes-
so - il suo passato da repubblichi-
no.

Più d’uno mormora: «È un fat-
to epocale». Chi lo dice col sorri-
so, chi digrigna i denti. Certo, la
notizia provoca un leggero sban-
damento. Che Franca Rame sin-
ceramente non capisce. Per lei, in
poche parole, si sta facendo trop-
po rumore per nulla.

Franca, può spiegarci come so-
noandatelecose?

«Dario ed io abbiamo scritto la
commedia nel corso della scorsa
primavera: una faticamicidiale, an-
che perché Dario non è stato bene,
al computer c’ero solo io. A quel
punto, si poneva il problema della
produzione. Mio marito non può
caricarsi una compagnia sulle spal-
le. Io ero stanca e non me la sentivo
proprio di fare il capocomico. Fac-
cio l’attrice, ho una casa, una fami-
glia, Dario che devo curare. Per pri-
ma cosa abbiamo scritto una lettera
aJackLang...Darioèunautore lom-
bardo, e pensavo che potesse inte-
ressare al Piccolo il lavoro deldram-
maturgo più rappresentato nel
mondo e invece c’è arrivata per ri-
sposta una letterina formale. Non
hanno neanche voluto leggere il te-
sto»

Epoicosaèsuccesso?
«AbbiamocontattatoloStabiledi

Genova e ci hanno detto che non
avevano soldi. Nel frattempo, il co-
pione era arrivato ad Albertazzi che
si è subito dichiarato entusiasta.
D’altro canto, per conto mio stavo
pensando che lui sarebbe stato l’at-
tore ideale per il ruolo del protago-
nista: Giorgio non è certo un gigio-
ne. Insomma, gli proponiamo la
partemaluiall’iniziodicedinones-
sere in grado perché il personaggio
parla strano. Abbiamo dovuto insi-
stere».

Aldifuoridelleprove,quandosie-
teacenaperesempio,nonparlate
maidipolitica?
«Commentiamo i fatti del giorno, e
devo dire che ci troviamoabbastan-
zad’accordo:sullagiustizia,sullasa-
nità. Giorgio dice di essere un anar-
chico. E quello che gli è successo
quando aveva vent’anni, ebbene,
aveva vent’anni... Devo dire che so-
no imbarazzata ad affrontare que-
st’argomento. Ma non ho pensato
neanche un attimo che potesse di-
sturbare. Qualcuno ci ha insultato.
Mi viene da dire che tra Albertazzi e
quei fascisti che mi sequestrarono
c’èunabelladifferenza».
«Ildiavoloconlezinne»,ambien-
tato nel Cinquecento, racconta la
storia di un giudice «troppo bra-
vo» vittima di una congiura. Nes-
sunriferimentoaDiPietro?
«Le vicende raccontate in alcune
nostre commedie hanno spesso
preceduto fatti realmente successi.
Non posso dire che, trovata questa
chiave, non si sia parlato di Di Pie-
tro. Ma noi abbiamo fatto riferi-
mento adunclimapreciso:nelCin-
quecento i padroni, quando per
esempio decidevano di costuire,
bruciavano un borgo intero. E per
questo non venivano mai puniti
macoperti.AlloraDariohaimmagi-
nato la figura di questo grande in-
corruttibile a cui cercano di tagliare
le gambe perché vuole denunciare
un fatto di una certa gravità. Arriva-
no due diavoletti per corromperlo,
solo che uno di questi diavoletti si
sbaglia e invece di entrarenel giudi-
ce,entranelcorpodellavecchiaser-
va».
Che,naturalmente, sarà interpre-
tatodalei?
«Sì. Il personaggio subisce uno
sdoppiamento: in certi momenti è
una cortigiana, una puttana d’alto
bordo, in altri ritorna ad essere la
vecchia. Ad un certo punto, parla
con la voce da uomo. Ma non è che
uno degli effetti scenici di una mac-
chinateatralecomplicatissima».
Checosapensa della candidatura
diAntonioDiPietro?
«Non vorrei parlare di quest’argo-
mento. Sull’attualità posso dire sol-
tanto che la cosa veramente diver-
tentedeitgècheMediaset,ognivol-
ta che si parla di Berlusconi, di una
sua avventura, dice: la telenovela
continua. Ecco, spero proprio che
ungiornofinisca».
È vero che ha smesso di leggere i
giornali?
«Sì,èvero.Vivoconungrandissimo
disagio.Unmalesserechesimanife-
sta a più livelli. Ne parlo sempre, la
questione che più mi sta a cuore è
quella delle tasse. Prima che Prodi
diventasse Presidente del Consi-
glio, l’avevo incontrato. E gli avevo
chiesto: non basterebbe che tutti
pretendessero la fattura per scari-
carla poi nella loro dichiarazione
dei redditi?Eluimiharisposto:non
basta. Eppure in altri paesi basta:
guardal’America».

Katia Ippaso

Andrea Bocelli a Torre del Lago prima della sua esibizione dell’altra sera Silvi/Ansa

DALL’INVIATO

TORRE DEL LAGO. Un fremito per-
corre la platea quando il giovane te-
nore di Lajatico compare sul palco.
Lui, col frac nero d’ordinanza, tocca
nervosamente la sciarpetta e sorride.
Appoggiati sullabalaustraai latidella
platea, due carabinieri in alta unifor-
mecontantodisciabolasgrananogli
occhi,donandoallaserataunnonso-
ché di risorgimentale, a metà strada
tra Cuore e i fermenti mazziniani. Il
direttore, Marco Balderi, biancove-
stito, con due colpi secchi di bac-
chetta intima all’orchestra di parti-
re. Nell’aria si respira una variante
lirica della «sindrome da trapezi-
sta»: cadrà o non cadrà, il giovane
tenore non vedente di Lajatico?
Sbaglierà uno dei suoi 16 do di
petto? Torre del Lago, lunedì 4
agosto 1997: Andrea Bocelli, su-
percampione d’incassi planetario
con il suo Romanza (è primo nelle
classifiche italiane, ma svetta in
Germania e in Olanda), è arrivato
qui, al Festival Puccini per il suo
primo recital composto intera-
mente da arie d’opera, quello che
dovrà laurearlo tenore «vero» a
tutti gli effetti. È stato qui, lo dice
lui stesso, che ha imparato ad
amare l’opera, è stato qui che ha
capito cosa voleva fare da grande.
Ma, si sa, il pubblico del paese del-
l’immortale autore della Tosca -
dove le strade si chiamano «viale
Puccini» oppure «via Butterfly» -
non è certo un pubblico «facile»: a
parte la sostanziosa delegazione ar-
rivata, forse in torpedone, da Laja-

tico (provincia di Pisa), le signore e
i signori abituées del Pucciniano
amano entrare nei panni del più
esigente loggionista della Scala.

Comunque, Bocelli ce la fa a sfa-
tare la paura del «colosso d’argil-
la»: nonostante l’insopportabile
afa lacustre, e complice la «magica
notte stellata», la lode forse non
c’è, e nemmeno il bacio accademi-
co, ma un centodieci ci sta tutto.
Parte Ah mes amis dalla «Figlia del
Reggimento» di Donizetti, con i
suoi nove do di petto a raffica, e i
quattromila stipati su ogni ordine
delle scalinate del teatro all’aperto
esplodono in un caloroso applau-
so. La voce di Andrea non è forte
(tanto da costringere il maestro
Balderi a giocare molto sui pianissi-
mi), ma è comunque morbida e pa-
stosa, piena di inflessioni, ha una
sua dolcezza tutta particolare.

Oddio, tra le file si ode sempre
qualche «beh, in effetti in quanto
a volume non ci siamo», ma alla fi-
ne non è quello che conta. Sì, è la
lirica da compact disc a prezzo
scontato, quella della serie «Le più
famose arie d’opera», e infatti sfila
«the best of» dell’opera italiana:
un po‘ di Tosca, una spruzzata di
Butterfly, giù con «Oh soave fan-
ciulla» dalla Bohéme, e vai con La
donna è mobile. La solennità della
serata è talmente da «grande even-
to» da ricordare l’esibizione del
leggendario Houdini: ma tutto sci-
vola via leggero leggero, grazie an-
che all’impegno dell’inevitabile
presentore in giacca bianca, Enrico
Stinchelli, che ricorda un po‘ Ben-

ny Hill. Non a caso anche da lui ci
si aspetta ad ogni momento una
bella gaffé. Che arriva: «Guarda
Andrea chi c’è: Ines Salazar!». Ge-
nerosissima e prosperosa, duetta
felice con il barbuto tenore, alter-
nandosi talvolta con la più com-
passata Natalia Dercho. Solo che
come potenza vocale la Ines è un
portento, e le finezze interpretati-
ve del giovane di Lajatico al con-
fronto coi suoi poderosi acuti si
perdono tra le stelle.

«Bisogna essere indulgenti: il
successo è una brutta bestia», sus-
surra un signore canuto in terza fi-
la. E cosa voglia dire la parola «suc-
cesso» per uno come Bocelli si è
capito bene dopo l’intervallo: l’Or-
chestra del Festival Puccini si lan-
cia in un’interpretazione rutilante
dei Carmina Burana di Carl Orff.
Ad un certo punto, tra un movi-
mento e l’altro, dalla platea s’ode
un grido «Bravo Bocelli!», e giù fra-
gorosi applausi. Solo che il tenore
sul palco non c’era. Faticoso, il
successo. Si capisce bene quando
alla fine Stinchelli annuncia, come
bis, di nuovo La fille du régiment e
buona parte del pubblico grida
«noooo!». Da qualche fila chiedo-
no «Miserere, Miserere». Che, per
chi non lo sapesse, è un successo
di Zucchero «Sugar» Fornaciari, re-
gistrato insieme a Pavarotti. Zuc-
chero è seduto nelle prime file, ac-
corso a vedere l’amico Bocelli.
Non si sa se gli sia dispiaciuto o se
si sia fregato le mani.

Roberto Brunelli

Grillo: «Colpa
di Berlusconi
il naufragio...»

«Affondare sulla costa dei
miliardari, proprio sulla
”secca dei poveri”: che
umiliazione!»: così senza
perdere (apparentemente)
il buonumore, Beppe Grillo
ha trasformato in storiella
buffa la sua disavventura di
ieri l’altro, quando ha fatto
naufragio in Sardegna,
perdendo la sua barca di 12
metri. «Sono affondato
nella secca che si chiama
”dei poveri”, davanti alla
villa di Berlusconi - ha detto
al Tg1 e Tg2 -. Io credo che
sia una secca che
Berlusconi telecomanda,
perché l’altro ieri non c’era
e oggi c’è. Lui ha visto che
ero io, ha schiacciato il
telecomando ed è venuta
su telescopicamente. Ho
aperto finalmente la
zattera gonfiabile, quella
che ha quel filo con scritto
”tirare solo in casi estremi”.
Grande soddisfazione! È
uscita una roba con dentro
una cosa di sopravvivenza,
da non sopravvivere
mezz’ora: tutto scaduto».

Liz Hurley:
«Ho il sedere
da maschio»

IL PERSONAGGIO Ballerina e attrice, Lola Pagnani racconta come è riuscita a farsi notare

«Finta bionda come Marilyn, solo per recitare»
Ha danzato coi famosi Momix e al Teatro dell’Opera di Monaco. Ma è stato il «Costanzo Show» a lanciarla. Ora fa un film con Capuano.

Arriva a Roma
l’Het National
Ballet olandese

LONDRA. A Elizabeth Hurley, foto-
modella famosa nonché fidanzata
storica di Hugh Grant, non piace il
proprio sedere: sarebbe troppo pic-
colo, tanto che da adolescente era
solita imbottirsi i pantaloni per
sembrare più rotondetta. La sor-
prendente «notizia» arriva da
un’intervista pubblicata dall’esclu-
sivo settimanale Tatler alla vigilia
dell’uscita nelle sale del nuovo
film interpretato dall’attrice, la
farsa in chiave spionistica Austin
Powers. Il controspione.

Celebre per i suoi abitini ade-
renti, rigorosamente Versace, la
Hurley rivela: «Il mio corpo non
è perfetto. Ho sempre avuto un
sedere da ragazzo. Quando ero
adolescente mettevo dei pezzi di
stoffa nelle tasche dei jeans per
sembrare più formosa». L’attrice,
sempre magrissima, nega di se-
guire diete alimentari. «Odio l’in-
salata, meglio mangiare in picco-
le quantità cibi gradevoli». Qua-
li? «Adoro i panini con la pancet-
ta e le uova strapazzate».

ROMA. Èuna «finta bionda»,perdir-
la coi Vanzina, ma anche Marilyn lo
era: per cui giocare unpo‘arifare l’at-
trice di A qualcuno piace caldo non è
stato un problema. Lola Pagnani,
25 anni, occhi nerissimi, corpo
flessuoso e grinta da vendere, sta
assaporando un piccolo successo
personale. Per anni ha dovuto but-
tar giù rospi nell’attesa di strappa-
re uno straccio d’attenzione. Tante
dichiarazioni di stima ma pochi
fatti. Poi, all’improvviso, la chia-
mata del Maurizio Costanzo Show. E
lì, alla ribalta del tele-salotto più
visto d’Italia, è subito riuscita a im-
porsi, fino a diventare un’ospite
fissa. La prima volta aveva i capelli
scuri, la seconda biondo-punk, la
terza biondo-Marilyn. «Non avevo
mai pensato di assomigliarle. Fu
Paola Barale a convincermi. È stata
molto carina con me. Forse perché
sa bene quanto sia difficile - lei che
esordì imitando Madonna - farsi
notare».

Dura la vita delle esordienti.
Abituata a lavorare sin da quando

aveva 14 anni (pure
in un circo), non si è
mai fatta troppo illu-
sioni sull’ambiente
dello spettacolo. Og-
gi però le cose stan-
no andando bene. Il
Maurizio Costanzo
Show le ha portato in
regalo prima una
comparsata nel nuo-
vo, popolarissimo,
sketch della Lavazza
(è la bambinona ma-
liziosa-innocente che
gioca sulla spiaggia),
e ora una fitto calen-
dario di impegni:
una fiction tv firmata da Damiano
Damiani, un film con Silvio Orlan-
do scritto e diretto da Antonio Ca-
puano (Polvere di Napoli), uno spet-
tacolo teatrale insieme a Marco
Columbro (L’anatra all’arancia).

Per strada i bambini e i ragazzi le
chiedono l’autografo, le donne le
sorridono, forse non consideran-
dola una rivale. Lei ringrazia, ma

sa che non può continuare in eter-
no a fare «Marilyn», anche se ora
tutti la vogliono così: bionda, sva-
porata, seducente, tutto un batter
di ciglia. «Finché va - e mi va - re-
sto così. Poi cambierò. L’importan-
te è non scimmiottare Marilyn. Lei
era unica, guai a farla diventare
una sagra del tic nervoso». Ma poi,
se le chiedi qual è la Marilyn che

preferisce, risponde «quella degli
Spostati: è stata sempre dentro di
me, mi assomiglia un po’. Sarà per-
ché sono emotiva e fragile dietro
questa finta praticità che provo a
indossare».

Naturalmente dice di non chie-
dere favori, ma solo «di essere mes-
sa nelle condizioni di mostrare co-
sa so fare». Chi si occupa di danza
se la ricorda bene. All’inizio degli
anni Novanta, appena maggioren-
ne, si costruì una certa fama a Ro-
ma esibendosi in numeri di danza
del ventre. A dire il vero, lei avreb-
be preferito perfezionarsi nel fla-
menco, ma via via, ci prese gusto,
magari rintracciando nella danza
del ventre qualcosa delle sue non
lontane origini armene. Del resto,
Costanzo la volle proprio per par-
lare di uno spettacolo, Eva prima e
dopo la mela, nel quale Lola «scom-
poneva» la danza del ventre, sot-
traendola ai veli, ai lustrini e alle
paillettes tipici della convenzione,
per estrarne sapori nuovi, movi-
menti e gestualità più moderni.

Prima c’erano stati i Momix, la
celebre compagnia di danza acro-
batica pilotata da Moses Pendle-
ton. «Scoperta» tramite regolare
provino, Lola entrò nel 1991 a far
parte stabilmente del quintetto, e
subito dopo si ritrovò prima balle-
rina al teatro dell’Opera di Mona-
co per la Carmen di Bizet allestita
da Lina Wertmüller, che qualche
anno dopo le avrebbe dato una
parte in Ninfa Plebea.

Poco disponibile a spogliarsi sul-
lo schermo, a chi le domanda se si
sente bella risponde: «Dipende da
come mi sveglio la mattina». È l’u-
nica concessione al cliché, perché
per il resto Lola Pagnani non sem-
bra proprio una dumb blonde. E an-
zi, tanto per chiarire, informa che
il suo nome non viene dallo spa-
gnolo Dolores, come molti credo-
no, bensì dal sanscrito. Così si
chiamava una piccola e adolescen-
te dea dalla sessualità giocosa che
aiutò Krishna a crescere...

Michele Anselmi

ROMA. Arriva a Roma (stasera e do-
mani a Villa Massimo) l’Het Natio-
nal Ballet, la più grande compagnia
olandese di balletto. Diretta da
Wayne Eagling, la compagnia an-
novera ottanta ballerini ed è stata
fondata nel 1961. Nel suo reperto-
rio, grandi classici da Giselle a Ro-
meo e Giulietta, oltre a numerose
creazioni di Balanchine. Oltre a
Hans Van Manen, che ne è coreo-
grafo residente, la compagnia si
avvale della collaborazione di co-
reografi come Carolyn Carlson,
Maguy Marin e William Forsythe.
A Villa Massimo, dove l’Het Na-
tional Ballet chiude la rassegna
«Invito alla danza» organizzata
da Marina Michetti, verrà presen-
tato un programma con alcuni
dei pezzi più celebri del reperto-
rio classico (Apollon Musagète,
Ciaikovski pas de deux di Balanchi-
ne, passi a due dal Don Chisciotte,
Raymonda e la variazione del Ci-
gno nero dal Lago dei cigni) e la-
vori di Van Manen: Five Tango’s e
Satie pianovariaties III.

Lola Pagnani versione Marilyn
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Coppa Italia
Orari delle partite
del primo turno
Partitedi domenica 17:
Brescello-Lucchese (16.30,a
Reggio Emilia); Cesena-Lecce
(20.45, il 16 agosto); alle 20,30:
Ancona-Pescara;Chievo Verona-
Castelsangro; Atl Catania-
Verona; Palermo-Reggina;
Savoia-Perugia; Fidelis-Padova;
Cosenza-Foggia; Cremonese-
Ravenna;Salernitana-Bari;
Treviso-Reggiana;Nocerina-
Cagliari (17.30); Como-Torino
(18); Carpi-Venezia (17).

Juventus prima
nella classifica
mondiale di club
LaJuventusguida la classifica
mondiale squadre diclubdella
Federazione di Storia e statistIche
delCalcio (Iffhs). Laclassifica: 1)
Juventus;2) Barcellona (Spagna);
3) Inter; 4) Colo-Colo (Cile); 5)
Borussia Dortmund (Germania);
6) Velez Sarsfield (Argentina) 7;
Monaco (Francia); 8) Gremio de
Portoalegre (Brasile); 9) Cruzeiro
(Brasile); 10) Porto (Portogallo);
11) Liverpool (Inghilterra); 12)
Psg (Francia).
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Totocalcio battuto
in Tribunale
«Ricorsi più facili»
Il tribunale di Roma ha dato
ragioneal ricorso su 12 clausole
limitative dell’incasso deipremi
Totocalcio.Giudicate inique le
norme sull’esenzione di
responsabilità del Coni, dei suoi
dipendenti e delle ricevitorie in
caso di nonrinvenimento,
distruzione, alterazione o non
integritàdelle matrici» nonché le
limitazione di tempo per i ricorsi
e la fissazionedi tempi stretti per
la riscossionedelle vincite.

Il Fenomeno
renderà all’Inter
400 miliardi
Ronaldo renderà all’Inter, in
nove anni, 400 miliardi di lire,
più del doppiodi quantoè
costato (183). Il calcolo è stato
fatto in base ai dati di analisti
finanziari chesaranno presentati
sul Guerin Sportivo. Secondo
MarcoBrunelli, economista di
Nomisma: «L’Inter già
quest’annosi è ripagata il
brasiliano grazie ai maggiori
proventidegli abbonamenti e
delle amichevoli».
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Il tecnico vuole un gruppo compatto tra vecchi e giovani. Obiettivo: superare l’era Ranieri

Nasce con Malesani
una nuova Fiorentina L’abbraccio tra Ronaldo e Roberto Baggio Benvenuti/Ansa

Fiorentina ’97-’98Fiorentina ’97-’98Fiorentina ’97-’98Vecchia
ossatura
con elementi
giovani

Non smantellare la vecchia
ossatura della squadra e
intervenire in ogni settore
con elementi giovani.
Questa è stata la parola
d’ordine del mercato viola e
con questi presupposti è
stata costruita la nuova
Fiorentina. Una campagna
acquisti che si è chiusa col
segno meno (17 miliardi) e
che ha portato una ventata
di gioventù in casa viola
senza peraltro stravolgere
quella che era la fisionomia
della Fiorentina. Hanno
lasciato Firenze solo il
difensore centrale Amoruso
che si è accasato ai Rangers
Glasgow il difensore di
fascia Carnasciali (al
Bologna) e l’attaccante
Baiano che, in extremis, ha
detto sì al Derby County.
Sono arrivati i difensori
Tarozzi (dal Bologna)
Bettarini (dal Cagliari) ed è
stata acquistata dal Torino
l’altra metà del cartellino di
Falcone. In avanti è arrivato
il bomber della serie B (23
gol con la Reggina) Dionigi
e il fantasista Morfeo
dall’Atalanta. A far da
riserva a Toldo c’è Fiori.
Senza volti nuovi il
centrocampo. Il modulo di
Malesani (ma suscettibile di
cambiamento) è il 3-4-3.
Padalino sarà il fulcro della
difesa con Tarozzi e Falcone
laterali.

F.D.

FIRENZE. Guaidire ad Alberto Male-
sani che questa Fiorentina piace, di-
verte,convince. Ilnuovotecnicovio-
la prima sorride e ringrazia. Poi però
avverte: «Stiamo lavorando per di-
ventare grandi, ma diamo tempo al
tempo».MaFirenze,notoriamente,è
una piazza che di tempo ne concede
pochissimo. Vuole calcio sopraffino,
risultati, soddisfazioni. Soffre terri-
bilmente il sentirsi ai margini del cal-
cio che conta, dopo un’annata che
l’ha portata nelle grandi capitali eu-
ropee fino a un passo dalla finale di
Coppa delle Coppe poi sfumata per-
ché di fronte si è trovata un avversa-
rio chiamato Barcellona. I quattro
annidell’éraRanieri, chehannofrut-
tatounapromozione,unaCoppaIta-
lia e una Supercoppa, sembrano lon-
tani anni luce anche se sono passati
appena due mesi. Tutto cancellato
conuncolpodispugnaperchéRanie-
ri a Firenze, pur vincendo, non è mai
entrato nel cuore della gente. Stima-
to e rispettato, ma non amato. Per
voltare pagina Cecchi Gori ha scelto
ungiovaneemergente,chehabenla-
vorato a Chievo. Alberto Malesani
(«Ogni mattina che mi alzo e ringra-
ziosoloperilfattodiesserel’allenato-
re della Fiorentina») è stato catapul-
tato nello spazio di pochi anni da un
impiegoallaCanon,allegiovanili, fi-
no alla cadetteria. Poi un giorno di
primavera inoltrata la telefonata che
potrebbe cambiargli la vita: «Verreb-
be alla Fiorentina?». Risposta: «Di
corsa, ma ho ancora un anno di con-
tratto col Chievo...». Bastò però lo
spazio di una mattinata per risolvere
la questione e Malesani diventò l’al-
lenatore viola. Una «seconda scelta»
vistoche laFiorentinaavevapuntato
forte suUlivieri. Lui, daveneto di po-
cheparoleemoltifattihasempredet-
to: «Ora sono qui e sono pronto per
gettarmi in questa avventura con
grandeentusiasmo.Ilresto,idiscorsi,
miinteressanopoco».

L’annuncio del suo arrivo non in-
fiammò Firenze.E luinonhamai fat-
to niente per infiammarla. Fin dal
giorno del raduno ha detto candida-
mente: «Sono due gli obiettivi che
vorrei raggiungere con questa Fio-
rentina. Il primo è creare un gruppo,
integrandoalmegliovecchienuovie

poi migliorare il piazzamento della
scorsa stagione». Gli fecero notare
che migliorare sarebbe significato
giocarsi fino alla fine la qualificazio-
ne Uefa. Lui rispose con un sorriso
che sembrava voler dire: «Ma state
parlandoconme?».Gli feceronotare
anchecheCecchiGorièunpresiden-
te-tifoso.Ecometutti i tifosiamavin-
cere, partecipare gli interessa fino ad
un certo puinto. E lui, serafico: «Il
mio augurio è che Firenze capisca il
nostro lavoro, indipendentemente
dai risultati. I tifosi dovranno sapere
che scenderemo sempre in campo
per dare il meglio». Non va oltre Ma-
lesani. Ma vorrebbe già essere alle
17,45 del 31 agosto per commentare
il suo primo risultato in quel di Udi-
ne. Già, il calendario: Udinese, Bari,
Inter, il derby con l’Empoli, Juven-
tus... «Un avvio equilibrato. Avrei
preferito esordire in casa e giocare
una partita interna in più nel girone
diandata,mavabenelostesso.Tanto
prima o poi le squadre vanno incon-
tratetutte».

Il primo obiettivo però, dopo nep-
pure un mese di lavoro, sembra aver-
lo già centrato. Nella nuova Fiorenti-
na si respira un’aria nuova, più sere-
na. In questo ha contribuito (e non
poco) la risoluzione del caso-Batistu-
ta. Ma Malesani ci ha messo anche
del suo. È passato con naturalezza da
Zamboni, Melosi e Fiore, a Batistuta,
OliveiraeSchwarzche,francamente,
non sono la stessa cosa. Fin dal ritiro
di AbbadiaSanSalvatoreè riuscitoad
imporre,senzacostrizionimacoldia-
logo, le sue idee dentro e fuori del
campo. Tutti d’accordo su tutto. Il
modulo, ad esempio. Il 3-4-3 forse
spregiudicato, ma divertente. Con-
vincente. Ma Malesani stupisce subi-
to: «Il fatto che per tre settimane ab-
biamoprovatoil3-4-3significapoco.
Daqui a quandocominceremo a fare
sul serio cambieremo ancora. Voglio
una squadra che sappia adattarsi ra-
pidamente a più situazioni. Sia da
una partita ad un’altra, che nel corso
della stessa». Utopia? Malesani non
risponde. Lasciachesia il campoadi-
re se ha ragione o meno. Se però il
buongiornosivededalmattino...

Franco Dardanelli

A Bologna l’Inter vince per 1-0 (Ganz)

Schegge di bel gioco
ma niente più
tra Baggio e Ronaldo
BOLOGNA. El segna semper lu. Ro-
naldo o Baggio passano, Ganz ri-
mane.Rimane,per laprecisione, il
punto di riferimento dell’Inter. E
del fantacalcio, con lecifre che ha.
Castellani e Totò, Peppino e Agus.
Spalla e protagonista, insomma.
Magari quando te l’aspetti un po’
di meno. Quando i riflettori sareb-
bero consacrati alla notte dei nu-
meri 10. Al Fenomeno planato dal
Brasile, al Codino planato dalla
Mercedes di Ancelotti. Col seggio-
linoeiettabile.

Invece,Maurizio.Che (contrap-
passodelizioso)daquestepartista-
vaperesseresbolognatounpaiodi
anni fa. All’inizio della solita sta-
gione “chiusa”, ostaggio di ruti-
lantinominuovichegliavrebbero
cedutoilpasso,lamaglia, larete.Se
qualcuno crede nei vaticinii, nei
segnali, negli episodi che menano
buono, il suo 1-0 a 4’ dal riposo è il
flash di una rivoluzione nella con-
tinuità. Il contrappeso di tanti mi-
liardi che chiamano la vittoria ma
anche la necessità di ottenerla. E
sonoforzeopposte.

Poco importa se quel golletto -
assist di Ronaldo - è venuto anche
da una solare indecisione del por-
tiere rossoblu Brunner. Da un
”esco, anzi no”, sussurrato quan-
do Ciccio Marocchi aveva appena
colpitounpalosulfronteopposto.
Il cameo è nato anche e soprattut-
to da un motore che già gira a sin-
crono. Anche nel pistone Djor-
kaeff, stantuffo rifinitore anti-sto-
rico ma tanto godibile. Dietro le
punte, come non usa più. Moder-
nariatoincarneeossadavantiaun
quartettodicentrocamposolidoal
centro (SimeoneeZanetti)quanto
sullefasce.

Quanto a Baggio - l’altro arredo
urbano di qualità -, ha fatto il suo
tempo. Il primo, e pure bene. Ab-
bastanza per giustificare gli stri-
scioni a suo favore (”Facci sogna-
re”) e quelli contro Sacchi (”Lui ti
odia, per noi sei um mito”). Cross
puliti e pungenti, come da queste
partinonsenevedevanodaunpo’
di tempi. Un quasi gol all’11 - stop
a seguire in area, poi Pagliuca - e
l’assist per il montante di Maroc-
chi. In più, nessuna bestemmia. A
differenza di Ronaldo, che dopo
12’della ripresa ha fatto labarbaal
cielo.

Dall’Igna fu indicato da Vier-
chowod come sue erede e non è
più stato lo stesso. Bonomi l’anno
scorso è finito in C. Pavone è stato
senzamezzagambaperquasi tutta
la stagione... Invece, nonostante
Kanu (stra-applaudito), Recoba e
persino zio Bergomi, il neroazzur-
ro più pimpante è stato Kallon.
PrestatoalBolognaperchéglirega-
lasse un po’ dei suoi 18 anni sven-
tati. Detto, fatto: il folletto della
Sierra Leone ha fatto asse con
Brambilla - due belle botte da lon-
tano - ed è andato a inventarsi gli
spazi in cui correre. Luna nera più
scintillante di quella quizzarola
che aveva fatto ritardare di 15’ la
partita.

Nel bilancio finale, anche due
traverse (Simeone e Recoba, una
per tempo)aribadireche l’Interha
meritatodivincerela“prima”diA.
Anzi, di A1 e A2. Ché - nonostante
Baggio e i 27.000 abbonamenti
rossoblu - Bologna e Inter gioche-
ranno in due campionati differen-
ti.

Luca Bottura

Lucarelli: 6 gol in 30’
E Muzzi ne fa cinque

Buon galoppo dell’Atalanta a Selvino contro la locale
rappresentativa battuta 15-1. La compagine di Mondonico,
nonostante i carichi di lavoro a cui è stata soggetta in questa
delicata fase della preparazione, si è data da fare parecchio,
divertendo i numerosi ‘fans‘ giunti dalla vicina Bergamo. Più
che ai gol, il tecnico Mondonico ha guardato all‘ intesa tra i
reparti che si sono mossi con discreta sincronia. Una verifica
più importante sulle effettive capacità della squadra, si avrà
sabato prossimo al comunale di Bergamo in occasione del
triangolare valevole per il ‘Trofeo Bortolotti’.La parte del
primattore l‘ ha fatta Lucarelli che, entrato nella ripresa, ha
realizzato 6 gol in 29’. Un bel biglietto da visita per l‘ attaccante
che dovrà sostituire Pippo Inzaghi, trasferitosi alla Juventus.
Capèitombolo del bari sconfitto a Treviso dalla formazione
veneta per 2-1 (autorete barese di Sala, rete di Fiorio e
Zambrota). Giornata prolifica anche per Muzzi, attaccante del
Cagliari che ha sconfitto in una partita amichevole l’Anaune sul
campo di Cles per 11-0. L’ex romanista ha siglato una cinquina.
Nel triangolare «Memorial Cecchi Gori» disputato a Firenze la
Lazio ha battuto il Gremio per 2-0 (reti di Boksic e Signori)
mentre la Fiorentina si è imposta sulla formazione brasiliana
per 1-0 (gol di Oliveira).

Il nuovo «capo» dei direttori di gara, Fabio Baldas: «Proteggerò i fischietti». Sì al computer

«Nessuno tocchi gli arbitri»
Il tecnico riminese: «A giorni il contratto, poi volerò a Tbilisi»

Sfida georgiana agli azzurri di Maldini
Cacciato Chivadze arriva Roberto Landi

La designazione degli arbitri fatta
con l’ausilio del computer, che di-
venterà operativa con la prima gior-
nata del campionato, non sarà un
modo per «mettere le mani» sui fi-
schietti da parte delle società. Fabio
Baldas, alla sua prima conferenza
stampanelruolodidesignatore,alra-
duno degli arbitri è stato chiarissimo
su questo punto. La Lega - gli è stato
fatto notare - vorrebbe un funziona-
mentodelcomputerpiùcasuale,sen-
za che all’elaboratore vengano forni-
ti input. «È ridicolo, scordatevelo.Al-
lora torniamo al sorteggio con le pal-
line».C’è,però,unapressionedapar-
te delle società per reimpossessarsi
degli arbitri, gli è stato fattoosservare
ancora:«Nonsoseècosì.Comunque
finchéci sono ioqui, lemani sugli ar-
bitri non le mette nessuno, se non il
sottoscritto e il presidente federale.
Suquestononcisonodubbi.Gliarbi-
tri saranno salvaguardati al centoper
cento». Sarà lostessoBaldas, infatti,a
mettere nel computer le informazio-
ni, in base alle quali l’elaboratore ad
ogni partitadiAeBdaràunarbitro. Il

programma è ancora in via di defini-
zione: «Agli esperti del Politecnico di
Torino che curano il programma - ha
detto Baldas - ho prospettato una se-
rieditemiperlamessaapuntodefini-
tiva,cheavverràtrapoco».

«Sepuò farbenea tutti -haaggiun-
to Baldas - ben venga il computer. Se
poielimina levoci sui sospetticheho
sentito in questi anni tanto meglio».
Anche con l’avvento del computer,
comunque, il giorno per le designa-
zioni rimarrà il mercoledì. Il lunedì e
il martedì verranno utilizzati per ag-
giornare le informazioni. Tra queste
anchequelle relativeallagraduatoria
di rendimento degli arbitri, che però
rimarranno top secret. «In piazza le
graduatorie non le metterò mai - ha
detto il designatore - Sarebbe un in-
sulto.Lagraduatoriaèsempreesistita
ed esisterà sempre». Intanto, però,
una differenza evidente rispetto al
settennatodiPaoloCasarincomede-
signatore ci sarà. Lostessoarbitropo-
trà dirigere la stessa squadra quattro
volte, due in casa e due in trasferta.
Con Casarin il limite eradi tre:«trop-

povincolante»,hadettoBaldas.Mail
nuovo designatore, per tanti altri
aspetti tecnici, prosegue il lavoro fat-
todalsuopredecessore.«Insetteanni
è stato tracciato un solco sul quale
continuiamo, anche se non mi per-
metto di copiare Casarin. Non ci rie-
sco, sarebbeunerroregrave.Comun-
que intensificheremo il discorso del-
l’applicazionedelregolamento».

Il lavorodiapplicazionedelregola-
mento sarà, ad esempio, sul rispetto
della distanza della barriera sui calci
piazzati dal limite dell’area. «Così
vuole il calcio e noi siamounservizio
al calcio. Un servizio che va dato con
la massima efficienza». «Sui rigori -
haaggiuntoBaldas-bisognalavorare
per migliorare. Comunque abbiamo
fatto passi in avanti e mi batterò per-
chévenganoconcessi.Lagentevuole
vedere calcio, non violenza». Un’al-
tra innovazionesaràquelladellepro-
va video per fatti di particolare vio-
lenza: «Mi auguro che porti un bene-
ficio sotto il profilo dell’attenzione.
Sicuramente la terna arbitrale e il
quartouomostarannoattenti».

RIMINI. Il prossimo 10 settembre,
nella sfida cruciale contro l’Italia di
Maldini, ci sarà un romagnolo sulla
panchina della Georgia. Si tratta di
Roberto Landi, 41enne tecnico forli-
vese (ma vive a Rimini, dove gestisce
un albergo e un’agenzia viaggi) che
dopounbienniodigavettafralezolle
gibbose di San Giovanni in Marigna-
no (promozione), è stato nominato
ct della Georgia, penultimo avversa-
rio degli azzurri nella corsa verso
Francia ‘98. Landi, che ha già lavora-
to in Usa e Sudafrica, prenderà il po-
sto di Aleksandr Chivadze, figura il-
lustre del calcio sovietico, esonerato
dopo3,5annidimandato.

Sullo sfondo della clamorosa ope-
razione c’è il marchio Diadora, che
dallaprossimastagionepuntaadive-
nire lo sponsor del campionato geor-
giano:«Mancaancorail fatidiconero
su bianco - rivela il mister riminese -
ma c’è già un accordo di massima col
presidente Nodar Akhalkadze L’uni-
co dettaglio che resta da chiarire ri-
guarda il mio ingaggio. A Tbilisi un
tecnicocomeShengeliavienepagato

normalmente non più di 15-20mila
dollari all’anno, mentre le mie prete-
se sono un tantino più alte. Comun-
que, con la copertura della Diadora,
mi sento piuttosto tranquillo». Tan-
to tranquillo che ha già fissato per il
20 agosto prossimo la partenza per
Tbilisi, giusto il tempo per dare uno
sguardo alle relazioni degli osserva-
tori e al bollettino medico e scegliere
larosaperlasfidaconl’Italia.

Ai tempi dell’Urss, la Georgia era
un formidabile vivaio per l’intero
movimento sportivo sovietico. Due,
tre squadre costantemente in serie A,
una, laDinamoTbilisipiùvoltecam-
pione dell’Urss e vincitrice anche di
una Coppa delle coppe (nel 1980-
81).Oggi, invece, anche losport sidi-
battenellespirediunacrisieconomi-
ca profonda ma il parco giocatori re-
stadibuonlivello,comedocumenta-
no i tanti georgiani che da anni mili-
tano nei più importanti campionati
europei.LastaremergenteèKetsbaya
(puntadelNewcastle),mailverofuo-
riclasse è Georgi Kinkladze, 24enne
talento del Manchester City. Lo stes-

so romanista Omari Tetradze èdiori-
gine georgiana ma ha scelto di gioca-
re per la Russia. Il blocco della nazio-
nale resta comunque quello della Di-
namo Tbilisi, vincitrice degli ultimi
sette campionati nazionali: «Sul pia-
no professionale questa avventura è
un grande stimolo - spiega Landi - e,
in cuor mio, spero diventi anche un
esempio: troppi tecnici e giocatori
italiani storcono il naso di fronte ad
un trasferimento all’estero. Se non è
l’Inghilterra, la Germania o la Spa-
gna,nessunoaccettadivarcareipatri
confini.Io,quandonegliStatiUnitiil
calcio era uno sport ghettizzato, ho
allenato parecchie società della Soc-
cerLeague.Lostesso inSudafrica,do-
velavoraiaJohannesburgquandovi-
geva ancora l’apertheid. In Georgia
avrò gli stessi problemi, anche se il
potenziale umano è di gran lungasu-
periore. L’impegno con l’Italia? Beh,
con un mese a disposizione non po-
tròfaremiracoli,mail10settembreci
saràdadivertirsi».

Mario Pugliese

E ora Zola
diventa anche
una... pizza

Gianfranco Zola diventa una
pizza: il nome dell’astro
della nazionale azzurra e del
Chelsea da ieri è anche
quello di una torta salata in
due gusti, margherita e
salsicce e peperoni, in
vendita nei supermercati
inglesi. La catena «Tesco» ha
svelato l’acquisto del mese a
Londra con una
presentazione che ha
lasciato i clienti a bocca
aperta: tra le scatolette di
tonno e le bottiglie d’acqua,
ecco comparire
all’improvviso l’ex
parmense.
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Lo scienziato
a Napoli

s’è fatto filosofo

PIETRO GRECO

Sport
CALCIO D’ESTATE
Roby-Ronaldo
sfida d’incanto
a Bologna
Piùchesulmatch(0-1)
prologodicampionato
traBolognaeInter
l’attesaeraperlasfida
trailfantasistadatoin
declinoeilfenomeno
piùquotatoepagato
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SessantenniSessantenni
I L RAPPORTO che l’Istituto

Italiano per gli Studi Filoso-
ficidiNapolihaconsumato
con le scienze in 22 anni di

attività è documentato nelle
mille e cento e più pagine di un
poderosovolumeappenapub-
blicato. Si tratta di un rapporto
imponente fatto di migliaia di
seminari, lezioni, convegni,
mostre, tavole rotonde, scuole
di alta formazione organizzati
a Napoli,ma nonsolo aNapoli.
L’attività dell’Istituto ferve in
tutt’Italia e in tutta Europa. Le
sue opere sono pubblicate in
sei lingue. I suoi docenti sono
un insieme cosmopolita di in-
tellettuali il cui livello, come ri-
conosce Irving Levin,di quell’I-
stituto di Studi AvanzatidiPrin-
ceton, Usa, che pure ha avuto
tra le sue fila Albert Einstein,
Kurt Gödel, Robert Oppenhei-
mer,ècosìaltodanonpoteres-
sere raggiunto in alcuna uni-
versità al mondo: nè a Oxford,
nè a Londra, nè a Parigi, nè
presso le grandi università de-
gliStatiUniti.

L’Istituto si occupa di filoso-
fia. E, come abbiamo detto, al
livellopiùalto.Proprioperque-
sto non ha trascurato le scien-
ze. Chiamando in modo conti-
nuato i migliori tra i filosofi e gli
scienziati di tutto ilmondoadi-
scutere del rapporto dinamico
tra pensiero filosofico epensie-
ro scientifico. La mole e l’inten-
sità culturale di questa discus-
sione si presta a qualcosa di più
che a una mera apologia dell’I-
stituto fondato e presieduto da
Gerardo Marotta. Essa rappre-
senta insèunfattoculturalede-
gno di essere rilevato. Col suo
impegno sul campo, l’Istituto
ha riconosciuto che, malgrado
le apparenze e malgrado l’an-
nuncio della presunta separa-
zione tra le due culture, nonc’è
stato nessun altro secolo in cui,
comenelNovecento, il rappor-
to tra scienza e filosofia si è in-
vece intrecciato così fittamen-
tedadiventareinscindibile.

La fisica teorica ha modifica-
to profondamente il concetto
stesso di realtà. Ha destruttura-
to categorie fondanti del senso
comune, come lo spazio e il
tempo. La matematica con un
atto di umiltà culturale forse
senza precedenti nella storia
del pensiero umano, ha colto i
limiti intrinseci, oltre che le va-
ste potenzialità, di ogni siste-
ma logico-formale: compresi,
quindi, i suoistessi limiti.Labio-

logia ha prodotto una consa-
pevolezza nuova e profonda-
mente diversa della vita e della
vita umana. La cosmologia si
chiede in termini sempre più
stringenti non solo come, ma
anche perchè l’universo si dà la
pena di esistere e perchè c’è
qualcosa invece che il nulla. La
tecnoscienza ha riscritto in ter-
mini nuovi il concetto di pro-
gresso.Ediregresso.

Sono nati, di recente, nuovi
filoni di pensiero interdiscipli-
nare, basta pensare alla bioeti-
ca o al pensiero ecologico, in
cui non c’è virtualmentedistin-
zionetrascienzaefilosofia.

Altro che separazione tra le
due culture. Non c’è più, oggi,
possibilitàdi fare filosofiasenza
rapportarsi alla scienza. E non
c’è più altra possibilità di inter-
pretare il senso profondo del
proprio lavoro, per uno scien-
ziato, se non alla luce della ri-
flessionefilosofica.

Tutto questo lo aveva intui-
to, all’inizio di questo secolo,
Albert Einstein (e chi se no?).
Quando invitava lo scienziatoa
«farsi filosofo» e aporsi legran-
di domande. Le domande fon-
damentali. Non solo perchè lo
scienziato sa, prima e meglio
degli altri, dove la scarpa della
nuova conoscenza scientifica
fa (filosoficamente) più male.
Maanche perchè losviluppodi
quella conoscenza è giunto or-
mai aun livello talediprofondi-
tà da non poter essere portato
avanti con efficienza senza
chiarirne contestualmente l’e-
normeportatafilosofica.

Quantoai filosofi, essi posso-
no discutere se la scienza offra
una visione «vera», ancorché
parziale, della realtà. Ma è or-
mai difficile mettere in dubbio
che la scienza offra la visione
più coerente del mondo. La
forza culturale della visione
scientifica è tale che ogni di-
scussionesulmondochenonla
prenda in considerazione, an-
che solo per contrastarla, di-
ventaunfarfugliare inutile.

T UTTO questo, ed altro
ancora, testimonia la
documentazione in vo-
lume del lavoro ultra-

ventennale dell’Istituto Italia-
no per gli Studi Filosofici.Un la-
voroche, inquestigiorni, si tro-
va suo malgradoal centrodiun
paradosso. Come scrive
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dei 400 piani
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Dustin Hoffman e Robert Redford, gli eroi
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compiono 60 anni negli stessi giorni

E restano più belli e simpatici che mai
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Esce un giallo firmato dal famoso anarchico. Ma non parla di Piazza Fontana

Valpreda scrive. E sembra Maigret
E intanto la casa editrice «e/o» pubblica quattro thriller scritti da altrettanti nuovi autori italiani.

È partita la navicella di soccorso con i «meccanici dello spazio»
Nuovi guasti sulla stazione orbitante: problemi con l’ossigeno

In viaggio per salvare la Mir
È un’estate ricca di titoli, quella

del giallo italiano. Mentre la casa
editrice e/o manda in libreria ben
quattro titoli scrittida autori «no-
strani» (ilpiù importanteè«Ilmi-
stero di Mangiabarche» di Massi-
mo Carlotto), anche uno scritto-
re quanto mai insolito si cimenta
con il genere. Si tratta di Pietro
Valpreda, l’anarchico a suo tem-
po ingiustamente accusato di
aver messo la bomba a Piazza
Fontana. Ora, quasi trent’anni
dopo, Valpreda ha scritto un gial-
lo d’atmosfera, intitolato «Tre
giorni a luglio. Tre dì a lui» (dove
la seconda frase, in milanese, è la
traduzione letterale della prima),
in cui rievoca una Milano che
non c’è più, fatta di brume, di lo-
cali equivoci e di «mala» roman-
tica. La casa editrice ha un nome
quanto mai meneghino: Ponte
dellaGhisolfa.

FIORI e GOSETTI
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Sotto il sole cocente del Kaza-
kstan, in un’enorme nuvola di
fumo, il razzo si è sollevato lenta-
mente per una manciata di se-
condi, poi ha accelerato poco a
poco per trasformarsi in un pun-
to brillante nel cielo. È partito ieri
alle17,36 (ora italiana)dalla ram-
pa di lancio di Baikonur il lancia-
tore che porterà sulla Mir i due
austronauti scelti per dare il cam-
bio ai due poco fortunati colleghi
che hanno dovuto affrontare in
questi mesi avarie e incidenti di
ogni tipo.L’arrivo sulla stazioneè
previsto per domani. Qualche
ora prima del decollo il Centro di
controllo di volo spaziale russo
ha annunciato l’ennesimo gua-
sto. I generatori di ossigeno si so-
no rotti e ormai da qualche gior-
no i due cosmonauti russi e l’a-
stronauta americano a bordo uti-
lizzanofustid’ossigeno.

Alla notizia i due astronauti
Anatoli Solovev e Pavel Vinogra-

dov non hanno battuto ciglio e
hanno continuato le operazioni
previste prima della partenza. I
duehannoil compitodi riparare i
danni provocati alla stazione dal-
la collisione del 25 giugno e per
farlo dovranno battere il record
di passeggiate nello spazio: dal 20
agosto,uscirannoalmenoseivol-
te. La prima uscita durerà almeno
cinque ore e sarà la più delicata:
uno degli astronauti dovrà calar-
si, protetto da uno spesso scafan-
dro, nello stretto boccaporto del
modulo danneggiato e abbando-
natodasettimane.

I due cosmonauti russi forma-
no un equipaggio fra i migliori.
Solovev, il comandante, ha 49
anni ed è uno dei più esperti della
Russia. Pilota dell’aviazione mili-
tare, hagiàeffettuatoquattrovoli
a bordo della Mir, per una durata
totale di 15 mesi e dice di poter
muoversi dentro la stazione a oc-
chi chiusi: «Nell’ultimo volo - ha

dichiarato - mi muovevo come a
casa mia, non avevo problema al-
cuno». Ha già volato a bordo del-
la navetta americana e ha effet-
tuato parecchie uscite nello spa-
zio. Le spalle larghe, i piccoli oc-
chi blu scintillanti, è apparso se-
renoanchedinanzial lavorodeli-
cato che lo attende sulla stazione.
«Mi basta dormirebene -ha detto
- poi sono capace di sostenere
qualsiasi lavoro». Il suo ingegne-
re di bordo, Vinogradov, non ha
mai volato nello spazio, ma si è
già sottoposto per tre volte all’ad-
destramento necessario per an-
dare sulla Mir. È nato a Magadan,
in Siberia, compirà 44 anni sulla
stazione ed è un ingegnere poli-
valente. Di lui dicono i colleghi:
«è bravissimo, è uno specialista,
ma anche un bricoleur. Può ripa-
rare tutto, da un rubinetto a un
computer».

DELIA VACCARELLO
A PAGINA 5
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LE CRONACHEMercoledì 6 agosto 1997 12l’Unità
Teo Ruffa, Paolo Fedeli e Giorgio Frasca Po-
laraesprimonoilpropriocordoglioperilgra-
ve lutto che ha colpito Giuditta Nanci per la
scomparsadel

PADRE

Roma,6agosto1997

Sandra, Patrizia, Gianni, Piero dell’Ufficio
Stampa del gruppo Sinistra Democratica -
L’UlivodellaCameradeiDeputati sonoaffet-
tuosamentevicinoaGiudittaNanciperilgra-
veluttochel’hacolpitaconlascomparsadel

PAPÀ

Roma,6agosto1997

Paolo Fedeli, Teo Ruffa e Giorgio Frasca Po-
lara sonoviciniaMassimoRoccaeai suoi fa-
miliariper ilgrave luttochel’hacolpitoconla
scomparsadellasua.

MAMMA
Roma,6agosto1997

Gianni, Sandra, Patrizia e Piero dell’Ufficio
Stampa del Gruppo Sinistra Democratica
L’Ulivoesprimonolepropriecondoglianzea
MassimoRocca,colpitonegliaffettipiùcari.

Roma,6agosto1997

Lucia e Massimo Pacetti ringraziano tutti co-
loro che hanno voluto essere loro vicini nel
doloreperlaperditadelcaro,amatissimo

MATTEO
SestoFiorentino,6agosto1997

La giovane turista bresciana, colpita in pancia, è stata operata al fegato ed è grave. Illesa l’amica.

Maiorca, inseguimento tra la folla
La polizia spara e ferisce un’italiana
Gli agenti erano a caccia di due borseggiatori in fuga con due amiche francesi su un’auto rubata. Scene da rally nelle
stradine di Palmanova, poi gli spari ed il colpo disgraziato che ha trapassato la ragazza.

la Mostra storico-documentaria in 30 quadri

Il Partito Comunista Italiano
settant’anni di storia d’Italia

A cura di Gianni Giadresco - Consulenza di
Luciano Canfora e Franco Della Peruta

“Spero che questa mostra venga adottata, acquistata, utilizzata, soprattutto 
per far conoscere a una generazione più giovane l’esperienza del Pci”

Massimo D’Alema
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Èstataferitapersbagliodallapoli-
zia che inseguiva armi in pugno
due borseggiatori in fuga con le
amiche su un’auto rubata nelle
stradine affollate di Calvià, a Pal-
ma di Maiorca. Era la notte tra lu-
nedìemartedì.OraPaolaB.,23an-
ni, di Brescia, è in rianimazione al
Son Dureta, l’ospedale di Palma,
conilpadrecheaspettadi làdalve-
tro e i sanitari che danno per pro-
babile un secondo intervento chi-
rurgicodopoilprimoincui lehan-
nogiàtoltopartedel fegato.Èmol-
to grave. La polizia dell’isola ha
apertoun’inchiesta,oltreademet-
tere un comunicato in cui dà la
propriaversionedell’accaduto.

La giovane italiana, di cui il pa-
dre non ha voluto che venisse dif-
fusal’identità,erainvacanzaaPal-
ma. Una bella giornata di mare,
una cena, poi la passeggiata con
l’amica. Come in ogni vacanza.
Erano le tredinotte,quandoper le
stradine del quartiere di Palmano-
va è iniziato un inseguimento in
piena regola, con i ladri al volante
di un’auto rubata che facevano
manovre da rally e l’auto della po-
liziachetentavainvanodibloccar-
li. Il tutto, inmezzoaituristiaspas-
so. Nel comunicato, il commissa-
riato locale si dilunga nella descri-
zione della «caccia» per cercare di
giustificare quello sparo disgrazia-

to per cui una ragazza ora sta ri-
schiandolavita.

A caccia tra la folla
«Durante l’inseguimento - dice la

velina - il veicolo ha iniziato delle
manovre di marcia indietro, a gran
velocità, molto brusche e ad alto ri-
schio, dovuto alla strettezza delle
strade in cui circolava, non obbe-
dendo a nessuna delle ingiunzioni
della polizia. A quel punto, conil ri-
schio di essere travolti, gli agenti al-
l’inseguimentosonostaticostrettia
sparare tre colpi di pistola in aria a
scopointimidatorio,senzachel’au-
tosi fermasse,percuigliagentihan-
no sparato ancora mirando alle
gommedell’auto».

Sulla macchina inseguita c’erano
i due borseggiatori e due loro ami-
che francesi. Presidopoladenuncia
di una turista a cui avevano rubato
la borsa sulla spiaggia, i due erano
riusciti a fuggire dal cellulare e ave-
vano rubato al volo una macchina.
Lapoliziaparladiunsolouomo,poi
ripreso, ma alla stampa locale risul-
ta che i borseggiatori erano due e
che solo uno, alla fine, è stato arre-
stato, mentre l’altro è riuscito a fug-
gire. In macchina, c’erano due col-
telli. Ma il parziale successo dell’in-
seguimento è costato quel ferimen-
to ed ora gli agenti rischiano un’ac-
cusa pesante e seri provvedimenti

disciplinari. Loro sparavano alle
gomme, dice la velina. E la frase si
conclude: «L’auto finalmente si è
fermata all’incrocio tra le strade Ca-
la Blanca e Avenida Son Matìas di
Palmanova». Lì si è fermata anche
Paola, colpita da uno di quei proiet-
tili.

Una turista sull’asfalto
Lagiovanebrescianaèstatacolpi-

ta da un unico sparo. Sembra che il
proiettile sia rimbalzato dall’asfalto
trapassandole un braccio e poi la
pancia, arrivando infine a sfiorarle
lacolonnavertebrale.Mentre leica-
deva a terra, l’amica si sentivamale.
Isoccorsisonostatirapidierapidala
decisione dei sanitari di Son Dureta
di operarla al fegato, ma le ore stan-
no passando e Paolaè sempre inria-
nimazione. L’ amica è sotto choc.
Intanto dal consolato non rivelano
nulla delle due ragazze. Il padre
chiede silenzio, ripetono anche al-
l’ospedale. Ma certo, lontano dalla
pubblicità, chiederà comunque
ogni spiegazione possibile, e giusti-
zia, alle autorità spagnole. La velina
delcommissariato infatticonclude:
«I fatti sono stati messi a conoscen-
za del Giudice d’Istruzione». Di cui
si spera che abbia una lettera maiu-
scolaanchedavantiallacoscienza.

Alessandra Baduel

CESENA. Potrebbe essere stata una gastroenterite dovuta ad
intossicazione alimentare ad uccidere una bambina di tre anni,
V.B., di Savignano sul Rubicone, morta durante il trasporto all‘
ospedale Bufalini di Cesena. Sarà l‘ autopsia a chiarire le cause
del decesso, ma l‘ ipotesi dell‘ intossicazione alimentare -
secondo i primi accertamenti - sarebbe avvalorata dal fatto che
da domenica scorsa anche i suoi genitori stavano molto male,
con febbre alta e vomito. Anche la piccola aveva febbre alta,
con temperatura ad oltre 39 gradi. Le sue condizioni sono
peggiorate la scorsa notte ed i genitori hanno chiamato un
medico, che ha immediatamente disposto il ricovero della
bimba all‘ ospedale. Un‘ ambulanza di Cesena Soccorso l‘ ha
caricata e lungo il tragitto per la città romagnola un‘ auto, con
un medico a bordo, le è andata incontro. Il sanitario è salito
sull‘ ambulanza e ha cercato di prestare le cure d‘ emergenza
alla bimba, che però non dava più segni di vita. Il decesso è
stato certificato alle 7.30 di questa mattina. Anche i genitori
della bimba, S.B. e G.B., sono stati ricoverati nella mattinata di
oggi all‘ ospedale cesenate, nel reparto di malattie infettive. Le
loro condizioni di salute, infatti, continuavano a essere
precarie e i medici ne hanno disposto il ricovero per una serie di
accertamenti. La bambina e i genitori avevano cenato
domenica sera in un ristorante di Rimini, mangiando
cannelloni, che contengono besciamella, e carne. Con loro
c’era una coppia di amici che non hanno accusato alcun
sintomo, avendo scelto un menù diverso.

Cesena, muore a tre anni
di intossicazione alimentare

Ieri un lungo vertice a palazzo Chigi al termine del quale è stata espressa fiducia ai vertici delle Fs

Caos Ferrovie, il governo riconferma Cimoli
Sugli investimenti braccio di ferro Burlando-Ciampi
Le polemiche sull’operato dei vertici dell’azienda e del ministro di fronte alle emergenze dei giorni scorsi avevano fatto ipotizzare
qualche avvicendamento, invece nell’incontro sono state discusse soprattutto questioni finanziarie.

LAPERSIA (minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 25 dicembre
Trasporto con volo linea
Durata del viaggio 9 giorni (8 notti).
Quota di partecipazione: lire 3.280.000
Visto consolare lire 60.000
(Supplemento su richiesta per partenza da altre città italiane)
L’itinerario: Italia / Teheran - Kerman (Bam) - Shiraz (Persepoli-Pasargade)
- Isfahan -Teheran/Italia
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Roma e
all’estero, i trasferimenti interni con pullman privati e in aereo, la
sistemazione in camere doppie in alberghi a 3-4 e 5 stelle, la pensione
completa, tutte le visite previste dal programma, l’assistenza della guida
locale iraniana di lingua italiana o inglese, un accompagnatore dall’Italia.

ITINERARIO NATURALISTICO
IN MADAGASCAR (minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 24 dicembre
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 10 giorni (7 notti).
Quota di partecipazione da lire 3.570.000.
Supplemento partenza Milano e Bologna lire 170.000.
L’itinerario: Italia / Antananarivo-Antsirabe-Fianarantsoa (Ranomafana-
Ranohira) - Ranohira -Tulear) - Ifaty (Tulear) - Antananarivo/Italia.

Milano - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844

E-MAIL: L’UNITÀ VACANZE@GALACTICA.IT

ROMA. Tre ore a porte chiuse, con
mezzo governo - compresi Prodi e
Ciampi - riunito per discutere di Fer-
rovie. No, non è stato un normale
vertice pre-vacanziero, quello che si
svolto ieri pomeriggio a Palazzo Chi-
gi. Anche se niente di veramente
nuovo ne è uscito. Nessun impegno
per il momento dapartedel ministro
delTesoroCarloAzeglioCiampiada-
reunalirainpiùdentrolaFinanziaria
di settembre. E nessuna eclatante so-
stituzioneaiverticidelleFs.

Nel pomeriggio erano infatti co-
minciate a circolare voci sempre più
insistenti su una possibile decapita-
zione dell’azienda ai suoi massimi li-
velli. La richiesta di dimissioni del-
l’amministratore delegato Giancarlo
Cimoli, avanzata esplicitamente dal-
la sottosegretaria al Lavoro Federica
RossiGasparrini.Allesetteemezzodi
sera - con il ministro Ciampi che già
aveva abbandonato il palazzo -,
quando i giornalisti ormai erano ras-
segnati a non avere dichiarazioni sul
contenuto della discussione, in sala
stampa si sono invece presentati il
sottosegretario alla Presidenza del
Consiglio Enrico Micheli, visibil-

mente contrariato, e il ministro dei
Trasporti Claudio Burlando accom-
pagnato dal sottosegretario Pino So-
riero.Elaprimacosachehannodetto
è stata la riconferma del mandato a
Cimoli. «Il governo nel suo comples-
so, dal presidente Prodi al ministro
Burlando, confermano al vertice il
gruppo dirigente delle Ferrovie e lo
invitano a proseguire l’opera di risa-
namento dell’azienda». Così, si è
espresso Micheli. Ricordando come
la riunione fosse stata programmata
da tempo. E quindi, almeno ufficial-
mente,nonconvocatasullasciadegli
ultimi avvenimenti, néper una valu-
tazionedellecapacitàdimostratedal-
leFsnell’emergenzaincidenti.

Ineffetti si èparlato,aquantosem-
bra, soprattutto di soldi. Burlando è
tornatoallacaricaconCiampiachie-
dere uno sforzo finanziario per ga-
rantire un piano di investimenti de-
cennale in grado di portare a compi-
mentoiprogettiavviatidiammoder-
namento e sviluppo della rete: qua-
druplicamento della linea nord-sud,
automazione, tecnologie legate alla
sicurezza. Numeri direttamente non
ne ha fatti. Ma non è difficile dedurli

dal suo discorso. «Non si può fare un
collegamento tra i tagli portati in Fi-
nanziaria e gli incidenti perché in ef-
fetti non abbiamo speso una lira in
meno quest’anno». «Abbiamo sì
contribuito fortemente al limitare il
deficit al 3% del Pil, manon loabbia-
mo fatto a scapito di manutenzionie
investimenti». Ammette però che
per penalizzare il servizioe la sicurez-
zaattraversoun’operazionedicassaè
statoraschiatoilfondodelbarile.Sul-
lacarta, tracontrattodiprogrammae
altro, le Fs avrebbero potuto contare
su oltre 55 mila miliardi fino al 2000.
E ne avrebbero ancora da spendere
circa 30 mila. Ma la realtà è diversa. E
solo per pagare stipendi e normali
spese di gestione hanno dovuto im-
pegnare anche i 450 miliardi appena
incassati dalle cessioni delle parteci-
pazioni nelle società miste create da
Necci, estranee al core bussiness. «È
chiaro che, pur rispettando il qua-
dro generale di risanamento finan-
ziario, tutto questo non è più ripe-
tibile», dice Burlando, con un
chiaro messaggio a Ciampi. «Per
gli anni futuri avremo bisogno di
altre risorse, non vincolate».

Il braccio di ferro è dunque ri-
mandato di un mese. Ma appare
evidente che per il momento
Ciampi non ha intenzione di rive-
dere la sua linea di tagli concentra-
ti su Poste e Ferrovie. Ed è in que-
sto senso che è stato letto il rinvio
da parte del Cipe della possibilità
di spendere i 7.280 miliardi ag-
giunti al contratto di programma
Fs nel ‘97. A settembre dovrà poi
essere presentato il piano d’impre-
sa, che avrebbe dovuto essere
pronto da aprile. Burlando ha scu-
sato il ritardo con la mancanza di
assicurazioni di lungo periodo su-
gli investimenti. In ogni caso ieri
l’amministratore delegato, bersa-
gliato com’è dalle critiche, si è
guardato bene dal dire qualsiasi
cosa. È entrato nella conferenza
stampa di fine vertice solo dopo le
parole di Micheli e del ministro
che lo confermavano nella sua ca-
rica. Ed è apparso molto provato,
cosciente probabilmente di essere
stato slavato in corner dal mini-
stro.

Rachele Gonnelli

Uccisa moglie
di un boss
Dava scandalo

BOVALINO (RC)E‘ precisa
la pista che seguono gli
investigatori: una
condanna a morte firmata
’ndrangheta contro la
moglie di un boss, una
«vedova bianca» che ha
dato scandalo. Una
esecuzione spietata per
vendicare un amico
ergastolano dimostrando
che l’organizzazione
difende l’onore degli
affiliati anche quando non
possono farlo di persona.
Era una «vedova bianca» di
’ndrangheta Annunziata
Mirabella, 35 anni,
ammazzata poco prima
dell’alba di martedì mentre
tornava a casa da chissà
quale convegno con chi. Al
figlio che al momento
dell’agguato le era
accanto, il killer ha
ordinato secco: «Spostati.
Non c’entri. Devo
ammazzare lei» e ha
scatenato la tempesta di
piombo scaricandole
addosso l’intero caricatore
di una 7 e 65. In terra la
polizia ha trovato nove
bossoli, un colpo ha ferito
alla gamba il figlio
sedicenne di Annunziata
che non ha ubbidito al
killer tentando di far da
scudo alla madre. Dopo il
primo colpo alle spalle
donna e ragazzo hanno
iniziato a correre: una volta
caduta, la donna è stata
finita con un colpo in testa
a bruciapelo. Annunziata
Mirabella era diventata
”vedova bianca” nel 1989,
a 26 anni. A Torino
arrestarono il marito,
Domenico Grasso di 42
anni, che sta scontando a
Rebibbia l’ergastolo
definitivo. Condannato per
il sequestro di un piccolo
industriale torinese,
Lorenzo Crosetto, ingoiato
dall’Anonima sequestri nel
1983 e mai tornato a casa.

L’iniziativa è del sindaco leghista di Alassio: «Così combatterò il commercio abusivo»

Camicie verdi contro i «vù cumprà»
E intanto è di nuovo polemica per la sostituzione delle targhe delle strade scritte in dialetto.

UNA SETTIMANA A PECHINO
(min. 10 partecipanti)

Partenza da Milano e da Roma il 3 dicembre-3 gennaio ‘98 
11 febbraio e 25 marzo

Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 8 giorni (6 notti)
Quota di partecipazione Lire 1.450.000
Visto consolare Lire 40.000
Supplemento partenza di marzo Lire 100.000

L’itinerario: Italia/Pechino (la Città Proibita-la Grande
Muraglia)/Italia.

La quota comprende: volo a/r, le assisteze aeroportuali a
Milano, Roma e all’estero, la sistemazione in camere doppie
presso l’hotel New Otani (5 stelle), la prima colazione, un giorno
in mezza pensione, tutte le visite previste dal programma, l’assi-
stenza della guida locale cinese di lingua italiana. 

Milano - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844

E-MAIL: L’UNITÀ VACANZE@GALACTICA.IT

DALL’INVIATO

ALASSIO. La targa della via indica
«Usciu de munaghe». Dove siamo
finiti, in Portogallo o in Brasile? No,
siamo nella italianissima Alassio e
quella dicitura cela in verità Vico
Santa Chiara.All’ingressoealla fine
dellacittadina ligureepersinoall’u-
scita della stazione ferroviaria ecco
comparire i cartelli stradali con la
doppia dicitura di Alassio e Arasce.
Sonolìdaunanno,maadessosolle-
vanoun’improvvisanuvoladipole-
miche estive. Ad accendere la mic-
cia è stato Pier Francesco Quaglieni,
direttore del Centro studio Mario
PannunziodiTorino,presiedutoda
Alda Croce, figlia del grande filoso-
fo, ilqualesièrivoltoalMinistrode-
gli Interni Napolitano e al Prefetto
di Savona denunciando lo svili-
mento della storia d’Italia e chie-
dendo se tale doppia denominazio-
ne sia lecita. Secondo Quaglieni a
farne le spese sono certe vie, come
quelle intitolate al XX settembre, al
Milite Ignoto o a Vittorio Veneto:

«Le targhe cherichiamano nomi le-
gati alla storia risorgimentale ed
unitaria - afferma il direttore del
Centro Pannunzio - sono spesso il-
leggibili o quasi. A pochi centimetri
da esse l’amministrazione alassina
ne ha fatto piazzare altre, assai evi-
denti, che riportano denominazio-
ni sedicenti locali». Ce n’è abba-
stanzaperfarerivoltarenellatomba
i grandi eroi dell’Unità italiana, da
Garibaldi a Mazzini, da Bixio a Ma-
meli, guarda caso nella loro epoca
tuttidicasadaquesteparti.

Il sindacodiAlassio, ilgiovanese-
natore leghista Roberto Avogadro,
sogghigna divertito e lustra le sue
belle targhe in dialetto: «Se questo
signoresiguardasseunpo‘ intorno-
spiega - vedrebbe che aMontecarlo,
luogo di turismointernazionaleper
eccellenza, tutte le stradehannode-
nominazioni in dialetto». Perora di
targhe in ligure Avogadro ne ha
piazzate una ventina, ma ha inten-
zionediaggiungernealtreinbarbaa
Quaglieni: «Sì, - aggiunge, - hanno
una bella configurazione turistica

con il colore marrone e il bordino
bianco e non sostituiscono affatto
quelle storiche». Il fedele adepto di
Bossi non nega la volontà di affer-
mare, con la valorizzazione della
cultura locale, il desiderio di auto-
nomia rispetto al potere centrale:
«Inoltre - dice - si vaanche incontro
aigustideituristicheamanoilparti-
colare e odiano l’omogeneità». Già,
i turisti, che sembrano diminuiti in
questa estate tiepida. Avogadro co-
munque non demorde e annuncia,
dopo la riscossa dialettale, pardon
linguistica, una nuova offensiva
contro i«vùcumprà»cheimperver-
sanolungolepasseggiatedellacitta-
dina del ponente ligure. Il sindaco
leghista ha confermato ieri pome-
riggio l’impiego delle camicie verdi
contro il fenomeno del commercio
abusivo. I volontari leghisti perlu-
streranno spiagge e arenili, bar e
lungomare in quella che sembra
unaveracrociatacontrogliextraco-
munitari abusivi con tanto di cam-
pagnadisensibilizzazione,distribu-
zione di manifesti, volantini e car-

tolineda inviareaScalfaroepersino
un numero telefonico antiabusivi
chedovrebbeessereattivatodalCo-
mune.Unastranacommistionean-
che se, nelle intenzioni del sindaco,
i volontari padani avranno sola-
mente compiti di controllo e di se-
gnalazione. Un impegno che la
giunta alassina sente fortementevi-
sto che ha messo in campo il mag-
gior numero di vigili urbani, ha re-
perito un locale per immagazzinare
lamercesequestrata,hamessoingi-
ro cartelli segnaletici che ribadisco-
no il divieto della vendita abusiva e
consigliano i turisti di tenersi alla
larga da improvvisati acquisti. Ma
nonostante questo vasto spiega-
mento di forze il sindaco-senatore
ha ammesso che la situazione non
migliora. La colpa? Della legislazio-
ne inadeguata improntata al per-
messivismo e al garantismo. Un ve-
ro assillo per Avogadro, forse inse-
guito anche nei sogni d’estate da
truppedi«vùcumprà».

Marco Ferrari
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TELEPATIE

Ridge lo zombie
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
CONDOMINIO MEDITERRANEO RAITRE 20.40

Syusy Blady e Patrizio Roversi, ossessionati dalla
linea, decidono di mettersi a dieta. Lui decide di
allenarsi con il gruppo «Fiacca e debolezza», trainer
il maratoneta Pizzolato. Lei, invece, si affida a
pratiche orientali. In studio anche il ciclista Marco
Pantanie il cantautoreFrancescoGuccini.

IL VIAGGIATORE RAITRE 23.00
Andy Luotto e Stefano Orselli, antropologi per
forza alle Galapagos, dormiranno tra le otarie. Le
terza puntata, presentata da Natasha Hovey,
propone inoltre la cerimonia per la fine delle
piogge sul fiume Zambesi, filmati sugli ippopotami
esullecicogneesull’AyersRockaustraliano.

UNODINOTTE RAIUNO 23.10
In diretta dal porto di Civitavecchia, Andrea
Purgatori ripercorre il viaggio dalla Sardegna di
Francesca Valle, il cui cadavere è riaffiorato dal
mare il 26 luglio scorso.Unamorte misteriosache il
giornalistacercadi ricostruire.

SUITE FESTIVAL RADIOTRE 20.30
Serata di jazz con la rassegna «In’It» di Vignola, con
la musica che l’Art Ensemble of Chicago ha
compostoper ladanzatriceTeriWeikel.

06SPE04AF01

20.35 IQUATTROCAVALIERIDELL’APOCALISSE
Regia di Vincente Minnelli, con Glenn Ford, Charles Boyer, Ingrid
Thulin. Usa (1962). 153 minuti.
Durante la seconda guerra mondiale, due cugi-
ni si schierano su fronti opposti: Heinrich, ap-
pena tornato da Berlino, è entusiasta di Hitler,
mentre Julio parteggia per gli alleati. L’anziano
capofamiglia, sconvolto per le idee naziste di
Heinrich contro cui lancia i suoi strali, muore
tra lebracciadi Julio.
TELEMONTECARLO

20.50 SCANDALOALSOLE
Regia di Delmer Davis, con Richard Egan, Dorothy McGuire, Sandra
Dee. Usa (1959). 120 minuti.
Due giovani s’innamorano durante una va-
canza al mare e sono oggetto di chiacchiere
perché il loro rapporto non è esattamente pla-
tonico. Poi scoprono che i rispettivi genitorida
giovani sieranoamati, senzapotersi sposare.
RAIUNO

22.45 LASTANGATA
Regia di George Roy Hill, con Robert Redford, Paul Newman, Robert
Shaw. Usa (1973). 129 minuti.
Negli anni Trenta due improglioni s’accorda-
no per truffare un potente gangster. Ci riusci-
ranno dopo una preparazione minuziosa e un
pizzico di doppio gioco. Vincitore di sette
Oscar.
ITALIA 1

23.00 LAMOSCA
Regia di David Cronenberg, con Jeff Goldblum, Geena Davis, John
Getz. Usa (1986). 100 minuti.
Vittima di un esperimento per il teletrasporto
della materia, uno scienziato assume le mo-
struose sembianze di una mosca. Funziona la
coppia Goldblum-Davis, allora unita anche
nellavita.
CANALE 5

Il programma di questo periodo che raggiunge gli
indicidi ascolto più alti è «Beautiful», la solita vec-
chia soap cherappresenta il cuore della program-
mazione estiva purnon essendocollocata in prima

serata. Anzi, se fosse programmataalle 20.30,gli ascolti sareb-
beropiù bassi, perché la famigliaForrester avrebbe da spartire
il pubblicocon altri pretendenti forti. Invece sul crinale della
13.45 Ridge e famiglia si battono praticamente contro se stessi,
inuna fascia orariache ilcaldoe il pranzo e il dopopranzo ren-
dono quanto mai domestica. Tanto è vero che anche domeni-
ca, quando«Beautiful» non c’era, il pubblicoha premiato i
programmi collocati tra le 12 e le 14,59. In particolare«Linea
verde estate» di Vannucci.Per tutti questi buoni motivi ieri ci
siamo sorbiti «Beautiful» e siccomeera datantoche non vede-
vamo ilvecchio Ridge, loabbiamo trovato sciupatissimo. Ad-
dirittura invecchiatoe cioèridicolmente truccatoper apparire
segnato dagli eventi che lo vedono accusato di untentato omi-
cidio. Dato che l’attore Ron Mossrecita con imezziche hae
cioè conle sole mascelle,per farlo apparire sofferente hanno
dovuto fargli crescere barba e capelli, cosicché adessosembra
giusto uno zombie coibaffi, secondo ladefinizione che Cossiga
diede di Achille Occhetto. E ciè venuto in mente il presidente
«sardo a ogni richiamo»perché in qualchemisura anche lui ha
giovato all’affermazione della soap. Infattidurante un viaggio
negli USA, si preoccupò di informarsi sul seguito delle puntate
italiane.Così come fa il personaggio di«Carodiario» interpre-
tato da Renato Carpentieri, che interroga turistiamericani di
passaggio nelle Eolie. Insomma, «Beautiful» è uncontagio che
toglie achi locontrae ogni vergogna della sua afflizione. Una
sortadi orrendo internazionalismo soap, l’unico rimasto.

Edo e Lupo, ignare cavie
di esperimenti filosofici
22.50 DOMANIACCADRÀ

Regia di Daniele Luchetti, con Paolo Hendel, Giovanni Guidelli, Ugo
Gregoretti. Italia (1988). 95 minuti.

RAIDUE

Avventure di due butteri, Edo e Lupo, nel 1848 in fuga
per la Maremma dopo una rapina organizzata per
aiutare un amico. Il primo resta affascinato da un
marchese, amante delle disquisizioni filosofiche, che li
ospita nella sua villa. Ma con Lupo diventa cavia di una
scommessa tra il padrone di casa e Flambart, un
precettore seguace di Rousseau. Per verificare le teorie
illuministiche, Edo verrà educato come un signore,
mentre Lupo sarà abbandonato a se stesso.

AUDITEL

VINCENTE:
Beautiful (Canale 5, 13.48).....................................4.083.000

PIAZZATI:
Coppia d’azione (Raiuno, 21.) ................................4.057.000
La signora in giallo (Raiuno, 12.36)........................3.860.000
La zingara (Raiuno, 20.45) .....................................3.717.000
Amico mio (Raidue, 20.59) .....................................3.716.000

6.30 TG 1. [7923815]
6.45 UNOMATTINA ESTATE. Conte-

nitore. All’interno: 7.00 Tg 1;
7.30 Tg 1; 8.00 Tg 1; 8.30 Tg 1
- Flash; 9.00 Tg 1; 9.30 Tg 1 -
Flash. [68629525]

9.35 CELIA. Sceneggiato. [1873525]
11.30 TG 1. [7222254]
11.35 VERDEMATTINA ESTATE. Ru-

brica. [1967631]
12.25 CHE TEMPO FA. [5554490]
12.30 TG 1 - FLASH. [17964]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. [5527051]

13.30 TELEGIORNALE. [94490]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. Attualità.

[2243728]
14.05 SEPARATI IN CASA. Film (Ita-

lia, 1986). Con Riccardo Pazza-
glia. [9164083]

15.55 SOLLETICO. Contenitore.
[70964790]

18.00 TG 1. [99322]
18.10 LE SIMPATICHE CANAGLIE.

Telefilm. [6061438]
18.30 HAI PAURA DEL BUIO? Tele-

film. [75728]
18.55 LA SIGNORA DEL WEST. Tele-

film. “Veleno”. [7414439]

20.00 TELEGIORNALE. [23411]
20.35 RAI SPORT NOTIZIE.

[6633728]
20.40 LA ZINGARA. Gioco. Conduce

Giorgio Comaschi con Cloris
Brosca. [3368438]

20.50 SCANDALO AL SOLE. Film
commedia (USA, 1959). Con Ri-
chard Egan, Dorothy McGuire.
Regia di Delmer Daves.
[27575099]

23.05 TG 1. [9877438]
23.10 UNO DI NOTTE. Inchiesta.

[6084877]
0.10 TG 1 - NOTTE. [66200]
0.35 AGENDA.
0.40 RAI EDUCATIONAL. Contenito-

re. All’interno: Tempo - Sequen-
ze; Filosofia. [5783991]

1.10 SOTTOVOCE. Attualità.
[3653253]

1.25 ATTENTI A QUE TRE. Attualità.
[65061113]

2.00 L’ATTICO. Film. Con Daniela
Rocca, Tomas Milian.

6.35 RASSEGNA STAMPA SOCIA-
LE. Attualità. “Pane al pane”.
[4562051]

6.50 Atene, Grecia: ATLETICA LEG-
GERA. Campionati mondiali.
[97223438]

10.30 LASSIE. Telefilm. “Un gioco pe-
ricoloso”. [1728]

11.00 SANTA BARBARA. Teleroman-
zo. [2018083]

11.40 METEO 2. [6715631]
11.45 TG 2 - MATTINA. [4644167]
12.00 IL MEGLIO DI “CI VEDIAMO IN

TIVÙ”. Rubrica. [27186]

13.00 Tg 2 - Giorno. [1709]
13.30 GO CART POMERIGGIO. Con-

tenitore. [7026525]
15.20 BONANZA. Telefilm. All’interno:

Tg 2 - Flash. [9376254]
17.15 TG 2 - FLASH. [4657983]
17.20 NEL REGNO DEGLI ANIMALI.

Documentario. [882815]
17.55 TGS - SPORTSERA. [6806490]
18.00 Atene, Grecia: ATLETICA LEG-

GERA. Campionati mondiali.
[5569877]

20.30 TG 2 - 20,30. [46631]
20.50 DANGER ZONE. Film-Tv dram-

matico. Con Billy Zaine, Cary Hi-
royuki-Tagawa. Regia di Allan
Eastman. [184490]

22.30 ESTRAZIONI DEL LOTTO.
[73322]

22.35 TG 2 - NOTTE. [2855790]
22.50 DOMANI ACCADRÀ. Film com-

media (Italia, 1988). [5768902]

0.25 METEO 2. [5165620]
0.30 TGS - NOTTE SPORT. Rubrica

sportiva. [6387281]
0.45 VERSO IL GIUBILEO - DIALO-

GO SULLA FEDE. Attualità.
[8991755]

1.40 MI RITORNI IN MENTE - RE-
PLAY. Musicale. [8013200]

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-
STANZA. Rb didattica.
[76963910]

5.50 Atene, Grecia: ATLETICA LEG-
GERA. Campionati mondiali.

8.30 GEO MAGAZINE. Documenta-
rio. [1722902]

8.50 IL SUCCESSO. Film commedia
(Italia, 1963). [9506186]

10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-
re. All’interno: —.— Tempo No-
vecento. Rubrica; 11.00 Grand
tour. Rubrica. [596761]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [52032]
12.05 MEZZOGIORNO INSIEME.

Contenitore. All’interno: —.— In
nome della famiglia. Telero-
manzo (Replica); 12.35 Blue
Jeans. Telefilm. [2583419]

13.00 RAI EDUCATIONAL. Contenito-
re. [90032]

14.00 TGR. [75341]
14.15 TG 3 - POMERIGGIO.

[2213525]
14.30 E.N.G. Telefilm. [9596419]
15.20 TGS - POMERIGGIO SPORTI-

VO. All’interno: Equitazione; Ti-
ro a volo; Ciclismo; Ciclismo;
Atletica leggera. [48235099]

18.00 IN NOME DELLA FAMIGLIA.
Teleromanzo. [1525]

18.30 UN POSTO AL SOLE. Telero-
manzo. [9544]

19.00 TG 3/TGR REGIONALI. [7780]

20.00 UN GIOCO A... Gioco. [84588]
20.20 FRIENDS. Tf. [9427457]
20.40 CONDOMINIO MEDITERRA-

NEO. Attualità. Con Syusy
Blady, Patrizio Roversi. Regia di
Giuseppe Ghinami e Paolo San-
tolini. [968728]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA.
[71964]

22.45 TGR REGIONALI. [5256658]

23.00 IL VIAGGIATORE. Conduce
Natasha Hovey. Di Raul Morales
e Tiziana Piazza. [38254]

24.00 FORMAT PRESENTA: MIXER
DOCUMENTI. [5533]

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO-
LA - NOTTE CULTURA.
[5854378]

1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-
ste. [4657842]

3.05 LE MAGNIFICHE SINFONIE DI
CIAIKOVSKJ. [5509858]

3.55 GABRIELE LA PORTA PRE-
SENTA. Attualità.

6.50 NEW YORK NEW YORK. Tele-
film. [6788457]

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA
(Replica). [1720544]

8.50 VENDETTA D’AMORE. Teleno-
vela. [3507815]

10.00 PERLA NERA. Tn. [8877]
10.30 I DUE VOLTI DELL’AMORE.

Telenovela. [6896]
11.00 REGINA. Telenovela. [7525]
11.30 TG 4. [4888603]
11.45 MILAGROS. [6133167]
12.30 LA CASA NELLA PRATERIA.

Telefilm. [13983]

13.30 TG 4. [9964]
14.00 CHI C’È C’È AL SOLE. Rb. Con-

duce Silvana Giacobini. [92490]
15.00 SENTIERI. Teleromanzo.

[76235]
15.35 L’AVVENTURIERO. Film avven-

tura (Italia, 1967). [3080254]
17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!

Gioco. Conduce Iva Zanicchi
con la partecipazione di Carlo
Pistarino ed Ana Laura Ribas.
[1076693]

18.55 TG 4. [1983070]
19.30 GAME BOAT. Gioco. Conduce

Pietro Ubaldi. [1688457]

20.35 MUSICA E MARE. Varietà. Con-
ducono Andrea Roncato e Katia
Noventa. [8503032]

22.40 IL GATTO MAMMONE. Film
commedia (Italia, 1975). Con
Lando Buzzanca, Gloria Guida.
Regia di Nando Cicero.
[7699612]

0.40 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
Attualità. [3749858]

1.00 LA BAMBOLONA. Film comme-
dia (Italia, 1968). Con Ugo To-
gnazzi, Isabella Rei. Regia di
Franco Giraldi. [6629026]

2.50 SPENSER. Telefilm. Con Robert
Urich. [7825842]

3.40 VR TROOPERS. Telefilm.
[5414736]

4.30 MATT HOUSTON. Telefilm.
[4695179]

5.10 KOJAK. Telefilm. Con Telly Sa-
valas.

7.30 CIAO CIAO. Contenitore.
[1911612]

9.20 MCGYVER. Telefilm. “L’attenta-
to”. Con Richard Dean Ander-
son. [9094877]

10.25 TARZAN A MANHATTAN. Film-
Tv avventura (USA, 1989). Con
Joe Lara, Kim Crosby. Regia di
Michael Schultz. [97889322]

12.20 STUDIO SPORT. [4769254]
12.25 STUDIO APERTO. [8908186]
12.50 FATTI E MISFATTI. [6566983]
12.55 HAPPY DAYS. Telefilm. “L’ini-

ziazione”. [3876457]

13.30 CIAO CIAO. Contenitore.
[78322]

14.30 MAI DIRE TV. Varietà. [7631]
15.00 HERCULES. Telefilm.

[8668983]
17.25 GIOVANI INTRAPRENDENTI.

Show. [4906235]
17.30 PRIMI BACI. Telefilm. Con Ca-

mille Raymond. [8269]
18.00 HÉLÈNE E I SUOI AMICI. Tele-

film. “La nuova era”. [1438]
18.30 STUDIO APERTO. [53032]
18.50 STUDIO SPORT. [2107439]
19.00 BAYWATCH. Telefilm. Con Da-

vid Hasselhoff. [4341]

20.00 L’ITALIA DEL KARAOKE. Mu-
sicale. Conduce Fiorello. [2902]

20.30 STUDIO APERTO. [86761]
20.45 Belo Horizonte: CALCIO. Tor-

neo Belo Horizonte. America
Minas Gerais-Milan. [957983]

22.45 LA STANGATA. Film commedia
(USA, 1973). Con Paul New-
man, Robert Redford. Regia di
George Roy Hill. [7551761]

0.45 ITALIA 1 SPORT. Rubrica spor-
tiva. [8888823]

1.20 STAR TREK: THE NEXT GE-
NERATION. Telefilm. “Il sapore
della vita”. Con Matt McCoy, Ma-
rina Sirtis. [6819674]

2.20 PELLE ALLA CONQUISTA
DEL MONDO. Film drammatico
(Danimarca, 1988). Con Max
Von Sydow, Pelle Hvenegaard.
Regia di Bille August.
[97723674]

4.30 T & T. Telefilm. [4643262]
5.00 KUNG FU. Telefilm.

9.00 WONDER WOMAN. Telefilm. “Il
cervello di Gault”. [17235]

10.00 LA DONNA BIONICA. Telefilm.
“Una notte a Las Vegas”.
[11051]

11.00 UNA BIONDA PER PAPÀ. Te-
lefilm. “Mai dire domenica”.
[8902]

11.30 OTTO SOTTO UN TETTO. Te-
lefilm. “Waldo nei guai”. [8761]

12.00 LA TATA. Telefilm. “Bello, ricco
e mafioso: lo sposo?”. [9490]

12.30 NONNO FELICE. Situation co-
medy. “Vita da ricchi”. [6525]

13.00 TG 5. [7254]
13.30 TUTTO BEAN. Show. [64761]
13.45 BEAUTIFUL. Teleromanzo.

[209983]
14.15 SEDUZIONE E VENDETTA.

Film-Tv thriller (USA, 1993).
[5833983]

16.15 SISTERS. Telefilm. “Fuori com-
battimento”. [601167]

17.15 IL COMMISSARIO SCALI. Tele-
film. “Figli d’America”. [4338964]

18.15 CASA VIANELLO. Situation co-
medy. [86780]

18.45 6 DEL MESTIERE?! Gioco.
[7352780]

20.00 TG 5. [1032]
20.30 PAPERISSIMA SPRINT. Va-

rietà. Con Michelle Hunziker, il
Gabibbo. [95419]

20.45 RIMINI RIMINI. Film commedia
(Italia, 1987). Con Laura Anto-
nelli, Serena Grandi. Regia di
Sergio Corbucci. [959341]

22.45 TG 5. [8315490]

23.00 LA MOSCA (THE FLY). Film
horror (USA, 1986). All’interno:
24.00 Tg 5. [28728]

1.00 DREAM ON. Telefilm. [1049213]
1.30 PAPERISSIMA SPRINT. Varietà

(Replica). [3546842]
1.45 TG 5 EDICOLA. Attualità.

[2783533]
2.15 TARGET - TEMPO VIRTUALE.

Musicale (Replica). [1878587]
2.45 TG 5 EDICOLA. [1786552]
3.15 NONSOLOMODA. Attualità (Re-

plica). [8375804]
3.45 TG 5 EDICOLA. Attualità.

7.00 ZAP ZAP ESTATE. Contenitore
(Replica). All’interno: La tata e
il professore. Telefilm.
[9735525]

9.00 PROFESSIONE PERICOLO.
Telefilm. [35631]

10.00 CARTOON NETWORK. Conte-
nitore (Replica). [13419]

11.00 DUE COME VOI. Rubrica (Re-
plica). [214099]

12.45 METEO. [6563896]
12.50 TMC NEWS. [531983]

13.00 TMC SPORT. [55588]
13.15 IRONSIDE. Telefilm. [4295506]
14.15 BATTAGLIA DI SPIE. Film

drammatico (USA, 1960, b/n).
[6942254]

16.30 BOOKER. Telefilm. [4134728]
17.35 Da Aquabell di Bellaria: ZAP

ZAP ESTATE. Contenitore.
All’interno: —.— La tata e il
professore. Telefilm. [8871322]

19.25 METEO. [6442099]
19.30 TMC NEWS. [21896]
19.50 TMC SPORT. [157525]

20.10 STRETTAMENTE PERSONA-
LE. Rubrica (Replica). [101186]

20.35 I QUATTRO CAVALIERI
DELL’APOCALISSE. Film
drammatico (USA, 1961). Con
Glenn Ford, Charles Boyer. Re-
gia di Vincente Minnelli. All’in-
terno: 22.25 Tmc Sera; 22.50
Dott. Spot. Rubrica (Replica).
[85558490]

0.20 TMC DOMANI - LA PRIMA DI
MEZZANOTTE. Attualità.
[279939]

0.40 CRONO, TEMPO DI MOTORI.
Rubrica sportiva (Replica).
[8885736]

1.15 CHARLIE CHAN A HONOLU-
LU. Film giallo (USA, 1938,
b/n). Con Sidney Toler, Phyllis
Brooks. Regia di Bruce Hum-
berstone. [4513200]

2.35 CNN.
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12.00 ARRIVANO I NO-

STRI. Rb. [219815]
12.35 CLIP TO CLIP. Rb.

[2770438]
14.00 FLASH - TG. [516419]
14.05 ARRIVANO I NO-

STRI. Rb. [359322]
15.00 COLORADIO. [438728]
17.00 CLIP TO CLIP. Ru-

brica. [342322]
18.00 OMICIDI D’ÉLITE.

Telefilm. [926032]
18.50 AMORI E BACI. Te-

lefilm. [8213148]
19.30 CARTOON NETWORK.

(R). [215065]
20.30 FLASH. [919438]
20.35 PAZZO PER LE

DONNE. Film. [958877]
22.20 COLORADIO. [1598612]
23.00 TMC 2 SPORT.

[885032]
23.10 TMC 2 SPORT MA-

GAZINE. Rubrica.

12.00 TAXI DI NOTTE. Film
commedia. [100032]

13.30 L’ALBERO DELLE
MELE. [69127457]

17.00 ESTATE MANIA. Ru-
brica. [335032]

18.00 TG ROSA BEACH.
Rubrica. [291099]

18.30 L’ALBERO DELLE
MELE. [269490]

19.00 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. [747273]

19.25 METEO. [1120728]
19.30 INF. REG. [566780]
20.00 TG ROSA BEACH.

Rubrica. [563693]
20.30 ANNA. Film dramma-

tico (USA, 1987).
[405490]

22.30 INFORMAZIONI RE-
GIONALI. [582728]

23.00 ABS. Rb. [652186]
24.00 SOLO MUSICA ITA-

LIANA.

8.30 MATTINATA CON...
Contenitore.
[55803934]

13.15 TG. News. [5860964]
14.30 DYNASTY. Telefilm.

[990983]
15.30 SPAZIO LOCALE.

[5245902]
18.00 DIAMONDS. Tele-

film. [344780]
19.00 TG. News. [5348964]
20.50 IL CORPO DEL

REATO. Film Tv gial-
lo (Usa 1988). Con
Margot Kidder, Barry
Bostwick. Regia di
Roy Campanella II.
[812322]

22.30 VISITORS. Telefilm.
[635419]

23.30 VACANZE, ISTRU-
ZIONI PER L’USO.
Attualità. Conduce
Mauro Micheloni.

12.00 IL MEGLIO DI “CIN-
QUESTELLE A
MEZZOGIORNO”.
Rotocalco. [906544]

13.00 SPUTA IL ROSPO.
Rubrica. [82187438]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica. “Quotidiano
di moda e costume”
(Replica). [573964]

19.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.
[168322]

21.00 TUTTO CELLULARI.
Rubrica. “Settimanale
d’informazione sul
mondo dei telefonini”.
[634780]

22.00 AMBIENTE COLO-
RE. Rubrica di am-
biente. [585815]

22.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.

14.05 BLUE SKY. Film (U-
SA, 1994). [9417186]

15.45 NOVE MESI. Film.
[3337506]

17.30 PECOS BILL - UNA
LEGGENDA PER A-
MICO. Film. [4440896]

19.10 MISTER DESTINY.
Film (USA, 1995).
[9528070]

20.50 SET - IL GIORNALE
DEL CINEMA.
[6796693]

21.00 UN DETECTIVE...
MOLTO SPECIALE.
Film. [8280544]

22.35 POETI DALL’INFER-
NO. Film (GB/Fran-
cia, 1995). [7653490]

0.20 SET. [8623246]
0.35 BAD GIRLS. Film (U-

SA, 1994). [8887587]
2.15 COSÌ MI PIACE. Film

(USA, 1994).

12.30 QUINTETTO PER
CORNO IN MI BE-
MOLLE MAGGIORE
K407. Di Mozart (Re-
plica). [193983]

13.00 MTV EUROPE.
[98339254]

19.05 +3 NEWS. [2551761]
21.00 MASTERCLASS: RAY

BROWN. [771419]
21.45 LOHENGRIN - ATTO

III.Opera. Di R. Wa-
gner. [3259032]

22.50 QUARTETTO IN
SOL MAGGIORE
OP. 76 N. 1. Musica
da camera. Di F.J.
Haydn. [629693]

23.15 QUARTETTO IN SI
BEMOLLE MAGGIO-
RE OP. 76 N. 4. Mu-
sica da camera. Di
F.J. Haydn. [256457]

24.00 MTV EUROPE.
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gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+1; 015 -
Tele+3.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 8; 10; 12; 13; 14;
16; 18; 19; 22; 24; 2; 5; 5.30.
6.09 Radiouno Musica; 6.15 Italia,
istruzioni per l’uso; 6.34 Panorama
parlamentare; 6.42 Bolmare; 7.45
L’oroscopo; —.— Come vanno gli
affari; 13.28 Radiocelluloide. Il sogno
della casa (Replica); 14.11
Ombudsman estate: la trasmissione
che dà voce a chi voce non ha; 15.11
Galassia Gutenberg; 15.23 Bolmare;
15.30 Non solo verde; 17.15 Come
vanno gli affari; 17.40 Uomini e
camion; 18.07 New York News; 18.30
RadioHelp!; 19.28 Ascolta, si fa sera;
22.42 Bolmare; 22.47 Oggi al
Parlamento; 23.00 Estrazioni del
Lotto; 23.40 Sognando il giorno; 0.34
Radio Tir; 1.00 Solo musica: ‘40-’60.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10;
12.30; 13.30; 16.30; 18.30; 19.30;
22.30.

6.00 Il buongiorno di Radiodue; 7.17
Vivere la Fede; 8.40 Un lunga estate
gialla: il brivido dell’emozione viaggia
nell’etere; —.— Il segreto di Ada. 3a

parte, con Ivana Monti, Giorgio
Crisafi, Adolfo Fenoglio, Rosalba
Bongiovanni, Bruno Lauzi; 9.00 Il pro-
gramma lo fate voi; 11.50
Mezzogiorno con... Shel Shapiro e
Maurizio Vandelli; 12.50 Radioduo;
15.03 Hit Parade - Bollicine; 15.35
Maccaroni-Radiocontainer; 20.03 Jimi
e Johnny. La lunga estate degli anni
‘70; 21.00 Suoni e ultrasuoni; —.—
Massive Attack in concerto; 1.00 Solo
Musica.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
6.00 MattinoTre; —.— MattinoTre;
7.30 Prima pagina; 9.00 MattinoTre;
10.15 Terza pagina; 10.30
MattinoTre; 11.55 Il piacere del testo;
12.00 MattinoTre; 12.15 Pagine: La

natura delle cose; 12.30 Opera senza
confini. Musica e parole. V. Bellini:
Betrice di Tenda; 13.52 Lampi d’esta-
te; —.— Il Gattopardo; 19.01
Hollywood Party; 19.45 Poesia su
poesia. Autoritratto di Gabriele
Frasca; 20.00 Bianco e nero; 20.18
Radiotre Suite Festival; —.— Il
Cartellone; 20.30 Festival Jazz In’it:
Art Ensemble of Chicago; 23.50
Storie alla radio. Io e il commerciali-
sta; 24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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In Primo PianoIl Personaggio

Rudolph Giuliani
C’è qualcosa di Di Pietro
al Comune di New York

MASSIMO CAVALLINI

Nella terra di Pinocchio
il campionato che premia
chi la spara più grossa

R UDY GIULIANI come
Tonino Di Pietro? Ce-
dere alla provinciale
tentazione dei paralleli

tra Italia ed America è, di
norma, uno dei più sicuri (ed
abusati) metodi per scrivere
sciocchezze. Ma in questo
caso, forse, il rischio vale la
candela. Non fosse che per
un fatto: tanto Giuliani quan-
to Di Pietro hanno in effetti
seguito un percorso che -
mutatis mutandis - li ha por-
tati dal regno della Giustizia
a quello della Politica. E l’a-
scesa di entrambi ha, sotto
cieli pure assai dissimili, indi-
scutibilmente rotto quella
che dagli addetti ai lavori vie-
ne chiamata la “logica degli
schieramenti”. Sicché dalla
ponderata somma delle mol-
te analogie e delle altrettanto
numerose differenze potreb-
be davvero emergere, infine,
il prototipico profilo d’un
personaggio non privo di
”internazionale” interesse:
quello del “politico che non
fa politica”. O, se si preferi-
sce, quello - contraddittorio
ma sempre più ricorrente -
del “giustiziere moderato”,
del “giacobino di centro”
che con grande e ruvida
energia (ma senza veri ecces-
si) rimette in carreggiata l’au-
tomobile d’una democrazia
in crisi d’immagine e di rap-
prentanza.

Contrariamen-
te a Di Pietro, in
verità , Rudolph
Giuliani non ha
mai pienamente
raggiunto l’em-
pireo nel quale,
come implacabili
vendicatori, ca-
valcano gli “eroi
popolari”. E per
quanto impor-
tanti, le inchieste
da lui condotte
durante gli anni
’80 - quelle con-
tro Cosa Nostra
e, soprattutto,
quella che chiuse
le rocambole-
sche avventure
finanziarie di Mi-
chael Milken, il
”re dei junk-
bonds” - mai sono state
identificate, né a torto né a
ragione, con la fine di un
epoca o di un regime. Ma
certo è che, come Di Pietro,
proprio sulla sua lunga, profi-
cua ed assai “visibile” carriera
di pubblico accusatore il sin-
daco della “Grande Mela” ha
potuto costruire - e mantene-
re nel tempo - l’immagine
che, nel ‘94, lo ha infine por-
tato alla vittoria: quella del-
l’erede autentico di Fiorello
La Guardia. Ovvero: del “sin-
daco dei sindaci”, dell’uomo
che, come vuole un mito da
Giuliani sapientemente ali-
mentato, nel 1934 afferrò il
timone d’una metropoli de-
vastata dalla Grande Depres-
sione e dalla corruzione ma-
fiosa, per gloriosamente ri-
portarla ai suoi antichi fasti di
”capitale del mondo”.

Ovvia domanda: è riuscito
Giuliani, in questi tre anni
trascorsi nella Grace Man-
sion, a fare altrettanto? I pa-
ralleli tra presente e passato
sono, notoriamente, scivolosi
quanto quelli tra realtà e pae-
si diversi. Ma quasi tutte le ci-
fre indicano che, sì, il nuovo
sindaco ha - se non proprio
eguagliato il suo mito ispira-
tore - quantomeno trasfor-
mato New York in una città
più statisticamente vivibile,
più ricca e meno violenta di
quella che aveva ereditato.
Lo scorso anno, al termine di
una lunga e consolante di-
scesa, la città non ha contato
che 934 omicidi, la cifra più
bassa dal 1968. E la quantità
di crimini complessivamente
commessa lungo le sue con-
trade l’ha sorprendentemen-
te portata ad occupare un
posto di classifica per lei del
tutto inusuale: 144esima tra
le 189 metropoli Usa, nasco-
sta tra cittadine della più
anonima - e di norma tran-
quilla - provincia americana.

Ed anche occhi e portafo-
glio hanno, come si dice,
avuto la loro parte. La mate-
riale sporcizia e l’umana mi-
seria che riempivano le stra-
de della città sono, per una-
nime ammissione, diminuite

in maniera considerevole;
poco importa se eliminate
per sempre, come sostengo-
no a City Hall, o se semplice-
mente “spazzate sotto il tap-
peto”, come molti sospetta-
no. Nei cinque anni che pre-
cedettero l’ascesa di Giuliani
al potere, New York - che
ospita il 3 per cento della po-
polazione americana - aveva
perso un numero di posti di
lavoro pari ad oltre un terzo
del totale nazionale. Oggi il
saldo tra lavoro perduto e la-
voro acquistato è tornato po-
sitivo insieme (più 1,9 per
cento) al prodotto lordo del-
la città .

Non tutto quel che luccica
nel “brillante record” di Giu-
liani è, ovviamente, vero oro.
La tendenza alla dimunizione
del crimine, comunque limi-
tata alle “zone buone” della
città , è un fenomeno che -
per ancor misteriosi motivi -
coinvolge l’intero paese. E
non solo. Ad aumentare la
presenza della polizia in città
(e ad invertire, nel ‘91, la
tendenza all’aumento degli
omicidi) era stato, in effetti, il
vituperato David Dinkins, sul-
la base di una strategia anti-
crimine elaborata da William
Bratton, brillante capo della
polizia che proprio Giuliani
ha, per “incompatibilità di
carattere”, recentemente
messo da parte. Né il nuovo

sindaco può più
di tanto vantarsi
per una “rinasci-
ta economica”
che, prevalente-
mente gonfiata
dai successi di
Wall Street, si é
comunque man-
tenuta ben al di
sotto della media
nazionale (più 2,-
5 per cento).

Ma più che la
discutibile solidi-
tà dei successi
raggiunti da Giu-
liani, è oggi inte-
ressante definire
la estrema duttili-
tà del metodo da
lui seguito. O
meglio, definire
la vera natura di

un personaggio non inqua-
drabile in alcuno degli sche-
mi vigenti.

A RRIVATO alla politica
come acceso sosteni-
tore di McGovern,
Giuliani non è diven-

tato repubblicano che negli
anni ‘80. Ed anche questo
non è stato, in fondo, che un
matrimonio di convenienza.
Il senso della sua vittoria nel
’94 - e quello del suo succes-
so di sindaco - è, piuttosto, il
prodotto di due concatenati
fattori: la capacità di porre la
propria personalità al di so-
pra (o al di là ) d’ogni “logica
di partito” e, come già detto,
quella di collocare questa
personalità in un’assai “di-
sponibile” area di centro. Il
tutto con risultati apparente-
mente contradditori, ma pra-
ticamente vincenti.

Giuliani ha, in questi anni,
alimentato la propria imma-
gine di “castigamatti” nel
fuoco di molte e feroci pole-
miche. Non ha esitato - con
gesto insieme arrogante e
provinciale - ad indicare ad
Arafat (ospite dell’Onu) la
porta del Metropolitan, ed a
svillaneggiare (per una que-
stione di multe non pagate)
l’intero corpo diplomatico
delle Nazioni Unite. Ma la
sua politica cittadina è stata,
se esaminata in filigrana, un
esempio di “equidistanza” e
di moderazione. Al punto
che, due anni fa, non ha esi-
tato ad appoggiare il demo-
cratico Cuomo contro il re-
pubblicano Pataki. O, più re-
centemente, a condannare
con veemenza la politica
”anti-immigrazione” del par-
tito repubblicano.

I sondaggi, in vista delle
elezioni del prossimo novem-
bre lo danno - per ora - in
nettissimo vantaggio su tutti
i potenziali avversari demo-
cratici. E nessuno, tra i repub-
blicani, sembra avere l’ardire
di sfidarlo. Peccato, per An-
tonio Di Pietro, che il Mugel-
lo sia tanto lontano (e tanto
diverso) dalla “Grande Me-
la”.

DALL’INVIATO

MARCO FERRARI

Un
paese
di

PISTOIA. Tutto comincia con
un brindisi. «E‘ vino buono, lo
facciamo noi, guardi l’etichet-
ta». Pro Loco Alta Valle del Re-
no, Le Piastre, Pistoia, produ-
zione propria. «Sì, è genuino,
si sente» dico. E subito scoppia
una grande risata. «Peccato
che qui una vigna non sia mai
nata, qui ci sono solo casta-
gni!». Far visita al paese dei bu-
giardi è sempre un rischio: do-
ve comincia la verità, dove fi-
nisce la finzione? Sarà tutto
vero quello che scrivono e rac-
contono quelli delle Piastre? Il
paese delle insidie verbali è
formato da due strisce di case
ai lati della Statale per l’Abeto-
ne, con tanto di banca e uffi-
cio postale, più un agglomera-
to che fa perno sulla piazza
della chiesa. Siamo ancora nel
comune di Pistoia nonostante
l’aria di montagna, le piccole
pensioni, le trattorie con il for-
no a legna, l’odore dei boschi.
Centocinquanta anime, poco
più, e una grande tradizione
alla spalle: fare a gara a chi la
spara più grossa. Così, da un’a-
bitudine consolidata, è nata la
sagra più stramba del mondo,
il Campionato italiano della
Bugia. Un premio serio, con
tanto di marchio depositato,
gadget, bando di concorso e si-
to in Internet, giunto alla ven-
tunesima edizione, diviso in
due sezioni (grafica e verbale),
che ogni volta attira più di
cento concorrenti intenzionati
a guardagnarsi il titolo di Pi-
nocchio dell’anno.

Qui tutte le occasioni sono
buone per una battuta, una
spacconata o una bugia. «Do-
veva venire anche Prodi que-
st’anno, - azzarda scherzando
il macellaio Graziano Gavazzi,
- ma non viene, lui partecipa
al campionato mondiale della
bugia». E giù risate a squarcia-
gola. Alle Piastre, in effetti, si
ride tutto l’anno cercando, tra
il bar Margherita e la pensione
Bellavista, di far passare l’in-
verno in attesa appunto della
finale del Campionato prevista
per domenica 10 agosto. «Una
bugia non fa male a nessuno»
afferma Giancarlo Corsini,
idraulico, organizzatore della
prima ora della manifestazio-
ne e sincero bugiardo dichiara-
to. Nell’attesa del Campiona-
to, dunque, le doppie lingue si
allenano pensando e ripensan-
do alla battuta più feroce e alla
trovata impossibile. L’umore
del bar la dice lunga sulla riu-
scita o meno della frottola.
Nella regione di Pinocchio le
bugie hanno le gambe lunghe
ma anche la memoria lunga.
«Qui - racconta Giorgio Nicco-
li della Pro Loco - la tradizione
viene dalle sere passate nei
”metati”, i fabbricati montani
adibiti all’essicazione delle ca-
stagne, ancora esistenti anche
se in disuso. Tra le ombre delle
fiamme divampavano storie
inverosimili, esperienze ingi-
gantite, vicende vissute in pri-
ma persona che diventavano
vere e proprie fiabe». Corsini
rammenta ancora quelle lun-
ghe veglie in epoca pre-televi-
siva: «C’era un tempo stabili-
to, era quello del sigaro tosca-
no. Quando si riduceva ad un
impercettibile mozzicone, il
narratore interrompeva il rac-
conto. “Su, andate a letto e
tornate domani sera con un al-
tro toscano che la storia va
avanti”. Così una narrazione
poteva durare anche una setti-
mana». Ma chi erano quei for-
midabili inventori di storie? I
boscaioli che portavano la le-
gna a valle, i carbonai che an-
davano a lavorare in Sardegna
e i fabbricanti del ghiaccio che
si spingevano sino a Rimini o
all’isola d’Elba con i loro bloc-
chi contenuti in recipienti di
pietra talmente grandi e stagni
che venivano chiamati «Vati-
cano». Quando rientravano al-
le Piastre - allora c’erano anche
mille abitanti - avevano sem-
pre qualcosa di incredibile da
trasmettere e la gente aspetta-
va il loro rientro per sentire
dove andava a finire il mondo.
Tra loro c’era un formidabile
simulatore, un bugiardo eme-
rito e patentato, un impostore
erudito e dotto da far girare la
testa persino ai «cittadini» che

venivano in vacanza alle Pia-
stre. Si chiamava Benvenuto
Corsini detto «il Monti», l’im-
piegato postale del paese nei
primi decenni del secolo il
quale, andato in pensione, si
era inventato un mestiere,
fungeva da ufficio turistico,
cercava e intratteneva villeg-
gianti. Lui inventava una favo-
la al giorno per far ridere gli
ospiti della montagna. «Il
Monti» non scrisse una sola ri-
ga di un libro che avrebbe po-
tuto contenere un milione di
battute, ma in una Toscana
dove la tradizione orale svolge
ancora una funzione, le sue ge-
sta ironiche sono tramandate
di padre in figlio e sono natu-
ralmente giunte sino a noi. Lui
seguiva e organizzava l’allog-
gio a vacanzieri di ogni città e
di ogni età, giovani e vecchi. E
aveva inventato una sorta di
spot per Le Piastre. Tra i suoi
clienti - raccontava - c’erano
due fratelli. Uno dei due, pun-
tuale, a mezzogiorno si alzava
dal tavolo del bar e diceva al-
l’altro: «Su, va dire alla nonna
che è l’ora di buttare la pasta».
Quella era la sua battuta prefe-
rita per testimoniare che l’aria
della montagna pistoiese face-
va bene alla salute e rendeva
longevi. Del Monti ancora og-
gi si narra la sua panzana più
paradossale: la caccia ad un
falco con gli occhiali. E la rac-
contava con enfasi e partecipa-
zione che tutti lo stavano ad
ascoltare. E alla fine il più con-
vinto assertore che quella fosse
davvero la verità era proprio
lui. Non poteva fare altrimen-
ti. Se avesse ammesso il suo

amore per la falsità e la sua fa-
ma di mentitore si fosse propa-
gata, lui non avrebbe avuto
più pubblico.

«I suoi racconti - afferma
Carlo Bartolini - erano il frutto
di una vivace ed arguta intelli-
genza narrativa abbinata ad
uno spirito portato all’ingan-
no come gioco». Non c’era
giorno d’estate in cui «il Mon-
ti» non vincesse una scom-
messa. Si piazzava tra i villeg-
gianti in attesa del postino fa-
cendo montare l’ansia dell’at-
tesa. «Ho sentito dire che ha
avuto un attacco di sciatica,
stanotte» esordiva. E poi logo-
rava i turisti che attendevano
messaggi della città guardando
con ostinazione l’orologio.
Finché, all’ora convenuta con
il postino vero, non diceva:
«Scommetto che tra un minu-
to arriva». Un vacanziere che
mettesse in dubbio le sue pre-
visioni lo trovava sempre. Per
agitare le acque calme della vi-
ta della montagna pistoiese
talvolta arrivava in paese con
le lacrime agli occhi raccon-
tando improbabili avventure:
«Tre donne straniere con una
”cabriolé” m’hanno fermato
con la scusa di chiedermi
un’informazione, mi hanno
sequestrato, m’hanno portato
nel fosso in Tracinaia con una
pistola puntata alla tempia,
m’hanno spogliato, si sono de-
nudate ed hanno abusato di
me tre volte ciascuna. Poi alla
fine mi hanno salutato dicen-
domi in svedese: “Grazie bo-
nomo”. Volevano anche ac-
compagnarmi a casa, ma ho ri-
fiutato. Dove sarebbe finita la
mia reputazione?».

Una volta che un professore
di Firenze gli domandò l’origi-
ne del suo soprannone, «il
Monti» rispose: «E‘ perché il
Manzoni ha voluto attaccare
”I promessi sposi” con una de-
dica a me». Ma era tutto inge-
gno quello che frullava nella
testa del funambolico piastre-
se? «Il Monti» aveva un fonte

segreta d’ispirazione, «Il baro-
ne di Munchhausen», l’opera
di Burger e Immermann. Così
molti suoi racconti non erano
altro che adattamenti locali al-
le celebri gesta del nobile per-
sonaggio oppure rielaborazio-
ni di scene in luoghi diversi.
Fu lui l’iniziatore di una sorta
di scuola locale che, spiega Lu-
ciano della Lea, ebbe ottimi in-
terpreti in Neno, Ettore, nel
Carraio, in Pierino e nel Ron-
za. Ma nessuno di loro fu mai
capace di vincere una scom

Bu
A «Le Piastre»,
un borgo su
montagna
pistoiese,
raccontare
bugie in
piazza o
nei bar è
un’antica
tradizione,
e così da
trent’anni
nella seconda
domenica
d’agosto
arrivano
da tutt’Italia
per gareggiare.
Ma sarà vero?
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EDITORIALE

Il battesimo
ulivista

di Di Pietro

GIANCARLO BOSETTI

L’ex giudice si è detto disposto a rinunciare alla candidatura e ad appoggiare il giornalista

«Non spacchiamo l’Ulivo»
Di Pietro offre la pace a Curzi
Minniti: «Con questa dichiarazione l’ex pm dimostra il suo attaccamento alla coalizione; la sua
candidatura non è in discussione». Bertinotti: «Azzeriamo tutto». Curzi: «Ritiriamoci entrambi».

Oggi
NAPOLI
Agguato
camorrista
Tre morti
RaffaeleAltamura
eifiglidi28e26anni
sonostatiuccisi
nellalorocasavicino
alparcoTroisi.
Oggiconvocato
summitinprefettura.

VITO FAENZA

A PAGINA 10

N ELLA PARTITA a scac-
chi - o se preferite nel
briscolone, molto ap-
prezzato da quelle

parti - chesi stagiocando intor-
no al collegio senatoriale del
Mugello, le prossime mosse
non sono tutte prevedibili.
L’occhio non può andare mol-
to in là, ancheperché igiocato-
ri sono tanti.Diquianovembre
le variabili scacchistiche sono
infinite. E questo è davvero un
fatto molto strano perché tra
tante variabili c’è una costante
sicura: qui vince sempre la sini-
stra. Il collegio, come si dice, è
blindato. Ma se il risultato è
scontato dal punto di vista «bi-
polare»,perchétanto interesse
intorno a questa giocata di bri-
scola? La ragione èche leposte
in verità sono due, una più vici-
na, l’altra di lunga gittata. Le
parole che ieri Antonio Di Pie-
trohadiffuso,dichiarandosidi-
sposto a fare «un passo indie-
tro» a beneficio di Alessandro
Curzi, vanno giudicate allora
dai due punti di vista. Comin-
ciamo da quello di raggio più
breve - chenonèaffattosecon-
dario soprattutto pergli eletto-
ri del Mugello -: l’ipotesi che Di
Pietrosi ritiri ènegativaeanche
un po’ imbarazzante, dopo le
faticose discussionididue setti-
mane. Ma come? Tanto sforzo
per far andar giù tutte le obie-
zioniepoidicolpo:«contrordi-
ne»? Visto così, il beau geste
non funziona proprio. Se il
paragone non è offensivo, è
come se la sposa, alla vigilia
delle nozze, dopo avere con-
vinto, con incontri ed este-
nuanti pressioni, il padre e i
parenti tutti ad accettare un
fidanzato, che quelli non vo-
levano per casa, cambiasse
idea e annunciasse che lei
sposa un altro. Di Pietro, se
non fosse già sposato, non
sarebbe - oggi come oggi -
un cattivo partito. E a Curzi
non si addice la parte di pro-
messo sposo. Ma, ovvìah - di-
cono da quelle parti - ormai
l’è troppo tardi. E anche qua-
lora Di Pietro annunciasse la
sua rinuncia - evenienza assai
remota e a questo punto de-
cisamente sconsigliabile -,
prima di tutto ci sarebbe la
reazione dei partiti che l’han-
no appoggiato e che lo invi-
terebbero a non desistere; e
poi è evidente che la scelta
del suo sostituto, se proprio
fosse necessaria, dovrebbe
avvenire attraverso un mec-

canismo di decisione più sofi-
sticato della semplice desi-
gnazione da parte del candi-
dato «uscente». Ma veniamo
alla prospettiva di tiro più
lungo. Da quando la candida-
tura dell’ex pm con l’Ulivo è
germinata, si è capito che es-
sa imposta la possibile solu-
zione di un problema rilevan-
te: il rapporto del fattore Di
Pietro con l’evoluzione degli
attori politici di un sistema bi-
polare ancora precario. Di
Pietro poteva virtualmente e
teoricamente schierarsi con il
polo di centrodestra, con
quello di centrosinistra, pote-
va associarsi a qualche forma-
zione centrista, oppure dare
vita ad una sua formazione da
collocare presumibilmente al
centro. Inutile discettare sulla
maggiore o minore pertinen-
za e coerenza di qualcuna di
queste scelte. Il fatto è che -
per moltissime ragioni tra cui
giganteggiano le debolezze e
qualche tic del Polo berlusco-
niano - a un certo punto l’ex
toga di Mani Pulite ha aderito
alla proposta di D’Alema di
associarsi, non più questa vol-
ta da tecnico come quando
aveva fatto parte del governo
Prodi, ma da politico, alla
coalizione dell’Ulivo.

L E CRITICHE più forti ri-
guardano la consistenza
diquestorapportopoliti-
co: c’è chi teme che la

scelta sia, da parte della coali-
zione come da parte del candi-
dato, opportunistica, tempo-
ranea, strumentale; e che, pas-
sata questa stagione, riemerga
una ambivalenza irriducibile
del «politico» Di Pietro, ritenu-
to capace di collocare una sua
futura organizzazione in con-
trasto con l’evoluzione mag-
gioritaria e bipolare. Se la esa-
miniamodaquestopuntodivi-
sta, la posizione che Di Pietro
ha preso ieri - «se qualcuno
pensa di spaccare il fronte uni-
tario dell’Ulivo si sbaglia di
grosso» - dà torto a quelle criti-
che e mostra di aver fatto una
scelta netta, e doppiamente
netta:a favorediuna logicapo-
litica bipolare e a favore di uno
dei due poli. I sostenitori della
sua «irriducibilità»al bipolari-
smo,eaunodeiduepoli,devo-
no incassare il colpo e prepa-
rarsi all’ipotesichequestolega-
me politico non sia affatto oc-
casionaleepensarechedurerà.

LAPOLEMICA

di SANDRO CURZI

Perché mi candido

ROMA. Dopoladiscesa incampo
di Sandro Curzi ieri è stato il gior-
no di un nuovo colpo di scena.
Antonio Di Pietro, candidato dal-
l’Ulivo nel collegio senatoriale
delMugello, sièdichiaratodispo-
sto a fare un «passo indietro».
Nella consueta lettera settimana-
le a Oggi, l’ex Pm di Mani pulite
sostiene che «sarebbe un grave
errore dividere gli elettori del
centro-sinistra e offrire in tal
modo una chance al Polo e a
Berlusconi». E Di Pietro ag-
giunge: «Ho tale stima per Cur-
zi che se fosse il candidato di
tutto l’Ulivo, farei volentieri
un passo indietro, anzi di più,
sarò ben felice di sostenerlo
nella campagna elettorale».

L’uscita di Di Pietro ha inne-
scato, naturalmente, una cate-
na di reazioni. Curzi ha replica-
to sostenendo che il problema
sollevato dalla sua candidatura
era essenzialmente un proble-
ma di democrazia e che la solu-
zione poteva essere trovata in

un ritiro di entrambi i nomi in
lizza «lasciando così liberi l’Uli-
vo e Rifondazione nel Mugello
di scegliere candidati più adat-
ti, possibilmente attraverso le
primarie». L’idea che si possa
tornare indietro viene però
scartata decisamente dai diri-
genti del Pds. Mauro Zani ha
sostenuto che la decisione sulla
candidatura di Di Pietro «è sta-
ta già presa». Anche Marco
Minniti, coordinatore della se-
gretaria della Quercia, ringrazia
Di Pietro per la sensibilità di-
mostrata nei confronti dei pro-
blemi di unità dell’Ulivo ma
giudica improponibile ogni ri-
pensamento. A destra è intanto
forte la tentazione di cavalcare
le divisioni del centro-sinistra e
si fanno sentire molte voci di
apprezzamento per Curzi. Da
Parigi, Bertinotti giudica la
mossa di Di Pietro solo un
«ballon d’essai».
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PACIFICO
Cade aereo
coreano
quasi 200 morti
UnBoeing747
èprecipitatoieri
aGuam,isoladelPacifico
conabordo254persone
L’aereoerapartito
daSeul. Isuperstisti
sarebberocirca50.
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C CONMOLTAsimpatiaeamicizia,entrambe ricambiate,PieroSan-
sonettimi invitaa ritirare lamiaventilata candidaturaper il collegio

senatorialedelMugello.Adducendounaseriedimotivi che,ovviamen-
te, non posso condividere. Mi proverò, quindi, a controbatterli. Primo
fra tutti, quello che io farei, volenteono,unregaloal Polo.Noncredodi
aver bisogno di spiegare ai compagni del Pds, ai lettori dell’Unità, agli
elettori dell’Ulivo che ho riflettuto su questa possibile lettura del mio
impegno elettorale. Chi mi conosce, anche da lontano, chi mi ri-
corda per le battaglie condotte dal Tg3 come da Telemontecarlo o
da ogni altra pedana, sa perfettamente che la mia avversione ai di-
segni politici del Polo, e segnatamente a quelli del suo leader Berlu-
sconi, è sempre stata aperta, dichiarata, senza tentennamenti.

Ho della politica una concezione ben più alta e nessuna delle
campagne spesso vergognose portate avanti dal Polo contro Di Pie-
tro, uomo e magistrato, ha mai avuto da parte mia meno
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Prodi ha convocato i vertici dell’Unione petrolifera e ha chiesto di fermare i rincari

Il governo ai petrolieri: «Basta aumenti»
A ferragosto prezzo della benzina congelato
Per ora la moratoria sarà solo di otto giorni, poi si vedrà. La corsa del dollaro prosegue, ieri la moneta ameri-
cana ha toccato le 1840 lire. Borse in lieve calo. Il Consiglio dei ministri approva le nuove norme Iva.

VATICANO
D’Alema
incontra
il card. Laghi
Incontroriservato
trailsegretarioPds
eilcardinalePioLaghi
perungirodiorizzonte
suipiùimportanti
problemidelfuturo
delpaese.

ALCESTE SANTINI

A PAGINA 4

ROMA. Fino alla vigilia di Ferra-
gosto il prezzo della benzina non
aumenterà. È questo l’esito del
braccio di ferro ingaggiato ieri tra
il governo e i petrolieri. Da Palaz-
zo Chigi è partita in mattinata
una convocazione per i rappre-
sentanti delle compagnie, dopo
l’annuncio di nuovi rincari del
prezzo della benzina e del gaso-
lio. Prodi e i ministri non hanno
nascosto la loro irritazione per i
rincari a catena che ritengono in-
giustificati, nonostante la quota-
zione raggiunta dal dollaro (ieri il
biglietto verde è arrivato a quota
1.840). L’Italia è infatti l’unico
paese europeo dove gli effetti del
superdollaro si scaricanosulprez-
zo alla pompa in modo così im-
mediato.L’annunciodella tregua
è arrivato ieri sera alle 20. Vacan-
ze più tranquille, per ora. E dopo
Ferragosto si vedrà. Intanto il go-
verno ha approvato le nuove mi-
sure Iva.

I SERVIZI
ALLE PAGINE 2 e 13

Fiesta rossa, terza corsia

A VEVA SOLO un problema: la voce gentile. E non è un problema da
poco quando sei due metri e dieci di steroidi sotto vuotoe haila cir-

conferenzatoracicadiuntorobrahma.Cinquantunodibicipitieuncol-
lo come il tronco di una sequoia. Deltoidi spessi come prosciutti. Due
mascelleda stritolarci lenocidicocco. E lavocegentile.Piùchegentile,
carina. Leziosa come lo svolazzo della firma di una tredicenne. Sottile
come il frullo delle alidiuncolibrì.Unozeffiro.Unflauto.Unfattogene-
tico, sicuramente, perché suo fratello aveva la silhouette di un grillo, la
circonferenza toracica di un palo della luce e una voce da orco. Con un
aspetto come il suopoteva fareunacosasola:paura.Comeaquel tipet-
to che dall’auto di fianco gli aveva chiesto quanto mancava al casello.
Era bastato guardarlo e lui aveva subito rallentato, inghiottito da quella
coda eterna che intasava l’autostrada, bloccata a passo d’uomo sotto
unsolecheavresti potuto friggeredueuovascocciandoledirettamente
sul cofano. Se avesse saputo che invece era totalmenteprivo diqualun-
que istinto violento. Di qualsiasi pulsione distruttiva. Di ogni forma di
rabbia. L’unica volta che si era alterato in tutta la sua vita,
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SPAGNA
Grave italiana
ferita
dalla polizia
Unaturistabresciana
di23annièstata
feritapersbaglio
dallapolizia
cheinseguivaunladro
aMaiorca.Laragazza
èstataoperataalfegato.

ALESSANDRA BADUEL
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Aperte tre inchieste. La ministra Bindi: «Episodio sconcertante»

Trova sbarrato il pronto soccorso
Partorisce nella piazza di Oristano

Dal Bianco alle Dolomiti è strage. La colpa però è sempre di chi sbaglia

La montagna ne uccide altri 8. Ma è innocente
FERDINANDO CAMON

ORISTANO. Ha partorito per stra-
da dopo che il marito aveva ten-
tato, inutilmente, di farsi aprire
dal pronto soccorso e aveva bus-
sato, invano, suonando ripetuta-
mente anche il campanello, al-
l’ingresso principale dell’ospeda-
le. L‘ episodio è accaduto una de-
cina di giorni fa all’ospedale San
Martino di Oristano, ma la noti-
zia è stata diffusa solo ieri dopo
che gli agenti della squadra Mo-
bile della Questura hanno svolto
una seriediaccertamenti, invian-
do un primo rapporto alla magi-
stratura. I protagonisti della vi-
cenda sono una coppia di giova-
ni (lui operaio, lei insegnante),
dei quali non sono state fornite le
generalità. Sull’episodiosonosta-
te già aperte tre inchieste per ac-
certare le responsabilità. La mini-
stra Rosi Bindi: «Un episodio
sconcertante».

PAOLO CENTORE
A PAGINA 10

A
NCORA MORTI in monta-
gna: altri otto ieri sulle Do-
lomiti del Trentino. Fanno
32 in tre settimane. Una

caterva. Si muore più in monta-
gna che sulle autostrade. Le mon-
tagne sono diventate le autostra-
de del turismo estivo. Le Dolomiti
sono rosse perché contengono
ferro, all’alba guardandole con-
trosole pare che si infiammino.
Tutte le Alpi, dalle Marittime alle
Giulie, in pochi giorni si sono co-
stellate di cadaveri. Il bisogno di
purezza, di altezza, di incontami-
nazione spinge le masse verso
l’alto, via dall’inquinamento della
terra e dell’aria delle pianure. Ma
l’inquinamento non è nella pianu-
ra, è nell’umanità che la abita, e
salendo sulle montagne l’umanità
porta con sé l’inquinamento del-
l’impreparazione, la sete di trofei,
di vittorie da esibire, la fede nella
tecnica al di sopra della natura:
questa è una colpa che viene
espiata con la morte. Le monta-
gne sono oggi quel che sono
sempre state: rispettano chi le ri-

spetta, puniscono chi pecca di
quel peccato che i greci chiama-
vano «hybris» che vuol dire traco-
tanza, la sfida del debole contro il
grande. Se crescono i morti sulle
montagne, è perché cresce que-
sto peccato nell’umanità vacan-
ziera. Nessuno in montagna muo-
re innocente. La montagna è cie-
ca, perciò obiettiva. Gli otto mor-
ti ieri, e i 32 morti in tre settima-
ne, hanno commesso 8 e 32 pec-
cati. Alcuni di questi peccati li co-
nosciamo, e adesso ne parlere-
mo. Altri non li sapremo mai
perché non li abbiamo visti. Ma li
ha visti la montagna, e li ha giudi-
cati e condannati senza appello.
Sono peccati commessi per vo-
glia di gloria, di solitudine, di as-
soluto. È doloroso condannarli.
Chi va in montagna e dorme ne-
gli alti rifugi, sente per tutta la
notte i richiami dell’altezza: la se-
ra che diventa notte e la notte
che diventa alba sono una conti-
nua vorticosa escursione in basso
e in alto del termometro, calando
e crescendo la temperatura cam-

bia la consistenza e la compattez-
za del ghiaccio, della pietra, del-
l’aria e delle rocce, e tu recuperi il
mondo quale fu al momento del-
la creazione, il mondo nella sua
eternità. Ti svegli quando il mon-
do è al culmine della sua minac-
cia, al massimo del freddo: da
quel momento la sua forza non
può che scemare, il rapporto
cambia in tuo favore. Sali per le
pareti con le primissime luci. L’er-
rore di Napoleone partito per
conquistare la Russia fu di non
calcolare il ritorno prima dell’in-
verno: partì tardi, l’inverno travol-
se la grande Armé e il rientro fu
un seminio di cadaveri. Non puoi
commettere lo stesso errore.
Questi 32 morti non hanno sba-
gliato l’orario di partenza. Sape-
vano tutto. Hanno sbagliato qual-
che mossa: si è staccato un chio-
do, un gancio di sicurezza non ha
tenuto, salendo in cordata uno
assicurava l’altro senza essere a
sua volta assicurato alla parete, e
questi sono «errori secchi», li
commetti una volta e non hai

tempo di correggerli; ma molti,
troppi hanno peccato per incultu-
ra: sono stati avvisati dell’errore e
hanno perseverato, han sentito
una mano gelarsi, impugnare ma-
le la corda, le gambe diventare ri-
gide come bastoni, e sono andati
avanti lo stesso, incoraggiandosi
l’un l’altro, finché uno non parla-
va più, restava spento in parete, e
l’altro gli dondolava affianco, in-
saccato e pendulo, in attesa del-
l’elicottero. La «morte lunga».
Una volta erano molto più rari sia
gli «errori secchi» che le «morti
lunghe». I grandi scalatori non
compravano i chiodi, se li costrui-
vano. A perforazione, a espansio-
ne.

Quelli che li affondi a martella-
te nella fessura, e penetrando si
allargano, occupano tutto lo spa-
zio, si cementano con la parete e
non li cavi più. Li mettevano al
fuoco e poi spegnevano la fiam-
ma di colpo con propri meto-
di,anche pisciandoci sopra, per

SEGUE A PAGINA 11
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Nel disegno
una curiosa
immagine

di Pinocchio.
È proprio
nella terra
di Collodi,
a Le Piastre,

che domenica
prossima
si svolgerà

il campionato
italiano

dei bugiardi.
La Scheda

Mentire?
Una spinta
del tutto
naturale
Siamo un popolo di bugiardi.
Chi mente maggiormente ha
un’età compresa tra 25 e 40 an-
ni, ha un’occupazione stabile,
ha spesso delle responsabilità,
le donne mentono in maggio-
ranza (66%) rispetto agli uomi-
ni. Chi lavora dice da 5 a 10
bugie al giorno e lo fa soprat-
tutto per evitare conflitti. Co-
me ci si sente dopo aver detto
una falsità? Solo il 40% prova
sensi di colpa. E se si viene sco-
perti come ci si comporta? Ne-
gando sempre e strenuamente.
A rivelarci l’inquieta passione
o la necessità della non verità è
la rivista «Riza psicosomatica»
che dedica al fenomeno un
dossier nel numero di luglio.
«Mentire - spiegano gli esperti -
è un atto della mente. E‘ nel
nostro cervello che avvengono
i processi legati alla bugia e in
particolare è la corteccia cere-
brale che svolge un ruolo di
controllo e censura necessari
per portare a buon fine la men-
zogna. Le connessioni che la
legano al sistema limbico, sede
delle emozioni, le consentono
anche di controllare l’espres-
sione istintiva e involontaria
dell’emotività che nasce dal
mentire». Se il mentitore abile
riesce a celare ogni segno, la
scienza è arrivata anche a con-
trollare il grado di sincerità
delle persone. Negli Stati Uniti
avvengono ormai più di un mi-
lione di esami l’anno con la
Macchina della verità (conside-
rata legale in 31 Stati) e non so-
lo per scopi giudiziari. La Mc
Donald, per esempio, la usa
nella scelta del personale. An-
che numerosi istituti di crediti
se ne servono abitualmente no-
nostante la discussione sulla
validità dei risultati sia ancora
aperta. Oltre la Macchina della
verità sta spuntando una tecni-
ca nuova, la Pet (Tomografia a
emissione di positroni) che rie-
sce a visualizzare le sedi cele-
brali di sostanze traccianti in
presenza di determinati stimo-
li.
C’è un sistema per smascherare
gli autori delle menzogne? Se-
condo «Riza psicosomatica»
occorre fare bene attenzione ai
movimenti del corpo del bu-
giardo classico che tende a na-
scondersi dietro qualcosa e a
defilarsi. Ma anche il viso può
svelare i segreti della sua men-
te. Le espressioni di lunga du-
rata, per esempio, sono quasi
sempre sinonimo di falsità; il
sorriso è fallace quando è più
assimetrico di quello sincero e
non è accompagnato dal movi-
mento dei muscoli attorno agli
occhi; la fronte e le sopracci-
glia sono sedi di movimenti
muscolari difficili da falsifica-
re; le emozioni soffocate emer-
gono comunque nonostante
gli sforzi di dissimulazione. Se
poi l’interlocutore ha le mani
immobili allora vuol proprio
dire che mente. Di solito le per-
sone menzognere durante un
dialogo si sfregano in conti-
nuazione il naso oppure tortu-
rano un orecchio, si spostano i
capelli indietro o si coprono la
bocca. Altri sintomi sono l’atto
di allacciarsi la giacca, il tenere
le gambe e le braccia incrociate
o l’usare una borsa o una pila
di libri per celare le espressioni
del viso. Se una persona vuole
manipolarvi tenderà a pren-
dervi sottobraccio, vi metterà
una mano sulla spalla o tenterà
di sconvolgere la vostra capi-
gliatura. Se proprio si deve
mentire, secondo gli esperti ci
sono dei mezzi che aiutano la
carriera del bugiardo. Le erbe,
per esempio. Il ginepro frena le
secrezioni, la melissa rallenta
le pulsazioni, la maggiorana
promette rilassamenti. Per es-
sere più convincenti, infine,
un tocco di pepe non guasta e
una bella frizione di menta di-
minuisce i rischi dei lapsus.
Come portafortuna conservate
un rametto di cipresso nella
giacca o nel tailleur. E dopo
aver pienamente mentito, se si
è assaliti da sensi di colpi?
Niente problemi. Basta dei fiori
di melo selvatico o un bagno
all’issopo che cresce sui muri.

[ M.F. ]

giardi
messa al giorno

con i villeggianti.
Vincere non è fa-

cile neppure al
Campionato italia-
no della bugia. A

giudicare i concorrenti non ci
sono intellettuali né autorità
ma raffinati culturi della bat-
tuta abituati ad acerrimi scon-
tri nei bar. «Un anno che si
misero in giuria dei giornalisti
- rammenta Corsini, che si è
aggiudicato il trofeo nella pri-
ma edizione, quella del 1966 -
ci fu tanta discussione che alla
fine non si trovò una sola bat-
tuta degna del premio nono-
stante decine e decine di spu-
dorate bugie. E così il campio-
nato lo assegnammo d’ufficio
alla categoria dei giornalisti.
Come si fa a dire che in Italia
non ci sono bugiardi se i primi
sono proprio loro?».

Dalle «balle» del bar a quelle
del trofeo il passo è breve e
l’interscambio continuo. «Era
tanto caldo che alle galline ho
dovuto dare da beccare il
ghiaccio sennò facevano le uo-
va sode» ha detto Andrea Belli
vincendo nel 1981. «Ho trova-
to un fungo così grosso, ma
così grosso, - ha sostenuto la
vincitrice del 1977 Ombretta
Carboncini - che la sola foto-
grafia pesava dodici chili».
Un’altra donna, Cristina Ludo-
visi, prima nel ‘79, racconta
del suo gatto: «Ama bere solo
il latte. Una volta volli provare

a dargli il latte con il caffè.
Quel furbacchione riuscì a lec-
care solo il latte e a lasciare il
caffè». Bruno Carrara nel 1980
ha conquistato il primo posto
raccontando la sua battaglia
con una trota talmente grossa
che per ammazzarla ha dovuto
infilarle la testa sott’acqua e af-
fogarla. Il gioco dell’inganno e
la suggestione dell’impossibile
porta Renzo Begliumini (1985)
in una nebbia talmente fitta
dove è possibile appoggiarci
persino la bicicletta e conduce
Alessandra Desideri (1986) da-
vanti ad un porcospino che
grattandosi faceva ridere un
salice piangente. Sulla stessa
falsariga il romano Stefano Fi-
nesi (1987) con il cavallo dei
suoi pantaloni che finisce col
mangiare la paglia della sedia.
Il pratese Mauro Giagnoni in-
vece immagina cani col fucile
che rincorrono gatti delle nevi
alle prese con il mouse del
computer. E il vincitore del-
l’ultima edizione, Luciano Bo-
nacini, è riuscito a trovare in
soffitta un mobile talmente
vecchio che anche le ragnatele
erano tarlate.

«Nelle nostre bugie - assicu-
ra Corsini - non c’è nessun
doppio scopo e nessuna catti-
veria». Così come il Campio-
nato non ha nessun scopo di
lucro e, nonostante il successo
nazionale, si basa ancora sul
volontariato della gente e sul-
l’intervento della Pro Loco lo-

cale e della Circoscrizione.
Semmai è il sintomo di una
comunità che nonostante lo
spopolamento della montagna
dà segni di vitalità e resta fede-
le alle sue caratteristiche. Nella
terra di Policarpo Petrocchi e
di Carlo Collodi non è difficile
trovare un novello Pinocchio
maestro d’arguzia e d’inganno.
Forse è più difficile sertirlo rac-
contare in pubblico la sua bu-
gia. Già perché la televisione
ha rotto l’incantesimo della
narrazione. Così quasi tutti
scrivono o disegnano e pochi
salgono sul palco delle Piastre.
Una volta invece, quando non
esisteva ancora il campionato
ma si teneva la sagra della po-
lenta dolce in ricordo di una
bella mangiata fatta dal Gran-
duca Pietro Leopoldo nel
1768, arrivavano dai villaggi
vicini e sino a sera si intreccia-
vano sfide poetiche e fiabesche
a chi la sparava più grossa. Ma
a vincere erano quasi sempre
quelli delle Piastre abituati alle
battute del Monti. Tanto che
ancora adesso, nella montagna
pistoiese, si può sentir dire:
«Zitto, sei più bugiardo del
Monti!».

Un’abitudine che in fondo
regala un po‘ di dignità alla
bugia spesso considerato igno-
bile strumento del sotterfugio
e del tradimento.

Una piccola rivincita per chi
con la sola parola sa capovol-
gere il mondo.
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Mercoledì 6 agosto 1997l’Unità9
L’Intervista

Claudia Mancina
Qualunque
passo per
semplificare
il nostro
sistema è
un bene.
Bisognerà
fare sul serio
i conti con
tutto ciò che
arriva dal
vecchio Psi.
La questione
Rifondazione

«La Cosa2 spezzerà
la continuità col Pci»

«Penso che comunque si tratti di un fatto positivo per
la ragione ovvia e banale che, nell’attuale fase di transi-
zione,qualunqueaggregazioneèutileedognievoluzio-
nedelsistemapoliticochevadanelladirezionedelsupe-
ramento e della semplificazione della frammentazione
politica èun passo in avanti.Ma c’è qualcosa piùchemi
preme sottolineare: questo tipo di allargamento credo
che possa fare bene al Pds, cioè rompere la continuità
conilPcieportaredefinitivamenteilPdsfuoridall’iden-
tità post-comunista. E per la stessa ragione penso che
aiuti anche ad uscire dagli equivoci che ancora restano
nei rapporti con Rifondazione». Claudia Mancina,
esponentedell’areaulivistadelPds,promuoveilbattesi-
mo della «Cosa 2» tenuto alla fine di luglio al residence
«Ripetta».

A quali equivoci si riferisce quando parla dei rap-
porticonRifondazione?

C’è qualcuno che guarda a Rifondazione come a un
fratello separato con cui in futuro ci si potrebbe ricon-
giungere.L’allargamentodelPdsequindilasuaunifica-
zione con altre tradizioni, con altri filoni della sinistra
italiana, porterà invece ad una definitiva rottura della
continuità con il Pci. In questo senso l’operazione della
«Cosa2» è unaprosecuzionedella svolta dell’89, ne rap-
presental’evoluzione.

C’è però chi afferma che questa «Cosa2» è la mon-
tagnachehaportoritoiltopolino.Leichenepensa?

Perquantoriguarda la suaportataèchiarocheperora
non è grandissima. Diciamo che questa è una tappa im-
portante, ma non la possiamo ancora considerare un
punto d’arrivo soddisfacente. Anzitutto per una ragio-
ne: perchè nonostante la significativa ricomposizione
con pezzi della sinistra italiana tuttavia direi che la que-
stionesocialistanonèrisolta.

Inchesenso?
L’eredità del partito socialista certamente non viene

tuttanelnuovopartito.Nevieneunaparteimportantis-
sima, la parte migliore, ma una buonaparte dell’eredità
socialista sièdispersanelcentrodestra.La frattura stori-
co-politica che è avvenuta con tangentopoli e la caduta
di Craxi è ancora aperta anche se questo passaggiodella
«Cosa2» è un pezzo di ricomposizione, ma solo un pez-
zo. Iocredocheresti ilproblemadiunasoluzionealpro-
blema storico del partito socialista. Però non è solo un
problema di partiti, ma anche una questione di cultura
politica.Noinonabbiamoancorafattoiconticonilrap-
porto fra Pci e Psi. E prima o poi bisognerà farli in qual-
chemodo.

Cosìnonsirischiadiriportareindietro?
Nonsi trattadiguardareall’indietro,madi faredeibi-

lanci storici tirandosi fuoridaicondizionamentidiallo-
ra.Credochenonsipossacontinuareadareigiudiziche
sidavanoallora.Nonsipuòpiùidentificare ilpartitoso-
cialistaconlacorruzionepolitica,questosenzaalleviare
ilgiudiziosullacorruzioneesuicorrotti.Perònonsipuò
ridurre la storia del partito socialista a questo e mi pare
che la sinistra non potrà essere forte se non siporrà que-
stoproblema.

Perciò, secondo per lei, la «Cosa2» si muove all’in-
ternodiunorizzontecherestalimitato.

Diciamo che è una tappa importante di un processo,
ma non è ancora un punto d’arrivo. Non può conside-
rarsiunpuntod’arrivoperchècomedicevononèrisolta
del tutto la questione socialista e perchè non è risolto il
problemadelsoggettopoliticodelbipolarismo.

Puòprecisaremeglioquestosecondoaspetto?
La «Cosa2» non è ancora il soggetto del bipolarismo:

basta guardare i numeri. Ma non è solo un problema di
numeri;c’èancheunaquestionediapportidialtretradi-
zioni politiche del centro sinistra, non solo della sini-
stra.

Lei pensa dunque ad una forza che non sia solo di
sinistra?

La sinistra , in tutti i paesi avanzati, è una forza che
non si riferisce solo alle tradizioni del movimento ope-
raio, ma anche ad altre tradizioni. La matrice del movi-
mento operaio oggi non è sufficiente per definire una
forza di sinistra.Nonstodicendochenonbastaunafor-
zadisinistra,masostengosolochesideveandareaduna
sinistra più ampia. Nel congresso del Pds il confronto
politicosulla«Cosa2»hachiaritochesi trattadiun’evo-
luzioneversounallargamentoulterioreecheèunascel-

ta che non è in contraddizione con la strategia del cen-
trosinistra,masicollocaalsuointerno.

Che questo nuovo soggetto politico possa aprire
una forte concorrenza dentro l’allenza e ne faccia
saltare gli equilibri è però un timore che serpeggia
quaelà.

Noncredochel’allargamentodellasinistrapossapro-
durre un pericolo di questo tipo. E’ invece opportuno
che nell’ambito dell’alleanza dell’Ulivo si producano
aggregazioni.Sarebbebenechesiproducesseroaggrega-
zioni anche al centro. Il fatto che l’Ulivo sia così fram-
mentato al suo interno non è certamente un elemento
diforza,madidebolezza.

A questo proposito lei pensa che Di Pietro rappre-
senti per i centristi un’opportunità oppure un ele-
mentodiulterioreframmentazioneelitigiosità?

Per i centristi esistenti è un alleato concorrente. Però
se l’ingresso di Di Pietro nell’Ulivo diventasse una spin-
ta per i centristi ad aggregarsi mi parrebbe un effettopo-
sitivo.Tuttaviacredo cheluinonsiaggregherà.Misem-
brachevogliatenereunalineaindipendente.

TorniamoallaCosa2.Leidicevacheaiutaachiari-
re le ambiguità che restano nel rapporto con Rifon-
dazione. Ma a suo parere come dovrebbero essere in
futuroirapporticonilpartitodiBertinotti?

Verso Rifondazione deve esserci più autonomia. Vi
deve essere un rapporto di allenza per il governo, ma
nellapienadistinzionedelleidentitàpolitiche.

In una prospettiva di lungo periodo lei non crede
possibile una riunificazione di tutta la sinistra, Ri-
fondazionecompresa?

Naturalmente tutto può avvenire, ma allo stato dei
fattinoncicredo.Ancheperchèintuttalasinistraconti-
nentale c’è una distizione tra sinistra democratica e ri-
formista, e sinistra sociale e comunista. C’è un’allenza
politica di governo però con una indentità politica di-
stinta.QuestoèilquadroincuisiamoancheinItaliaein
cuicredoresteremo.

Edelladiscussionesulnomeesulsimbolodelnuo-
vopartitocheopinionesièfatta?

Postoovviamentechesitolga il simbolodelPci,come
è da tutti condiviso, non per buttarlo via ma per conse-
gnarloalla storia, la vicendadel nomenonmiappassio-
neparticolarmente. IlPdsdaanniècollocatonell’Inter-
nazionale socialista e nel partito socialista europeo.
Quindo non credo che vi sia il bisogno di mettere la pa-
rola socialista nel nome e nel simbolo per affermare
un’appartenzaalcamposocialistaeuropeoeinternazio-
nale. In definitiva non sono né pro, né contro. L’unica
cosachevorreidireècheci tenissimoilpiùvicinopossi-
bile al nome Pds perchè è un nome che ha dato buona
prova, ha rappresentato un progetto politico valido,
tanto valido che adesso si ingrandisce. Lo cambierei il
menopossibile.

Lei ha affermato che la «Cosa2» è un processo in
evoluzione,nonunapprodo.Qualipossonoesserele
ulterioritappe?

Ildato fondamentaleèchesi riescaatrasformareque-
sto che finora è stato un processo di aggregazione di
gruppi dirigenti, in un processo più ampio nel paese.
Che questa operazione possa rappresentare anche l’oc-
casione per un rilancio e la presenza di questo nuovo
soggetto politico nella società per conquistare più radi-
camento e più consensi. Poi insisto: credo che si debba
proseguire nell’ aggregazione di altre tradizioni. Non
parlodipartitodemocraticoocosedelgenere.

Appuntoilpartitodemocratico.Ormaisembrade-
finitivamenteaccantonataquestaprospettiva.

Ho sempre pensato che la contrapposizione tra parti-
to democratico e partito socialdemoratico sia fuorvian-
te.E’importanteevitaredicrederecheesistaunmodello
socialdemocratico acquisito dalla sinistra europea per-
chè invece mi pare che la sinistra europea è in elebora-
zionediunaidentitànuova,nonc’èunmodello.D’altra
parte è assurdo pensare che partito democratico signifi-
chi rifiutare l’ancoraggio alla sinistra. Noi dobbiamo la-
vorare sapendo di essere insieme a tutto il resto della si-
nistra europea per cercare le forme di una sinistra nuo-
va,moderna,ingradodirispondereaiproblemidioggie
allesfidedelladestra.

Raffaele Capitani
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Dati e tabelle a cura di Radiocor

MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 360 0,00

ACQ POTABILI 4350 -3,12

ACQUE NICOLAY 5150 0,00

AEDES 8022 -1,87

AEDES RNC 4700 0,00

AEROPORTI ROMA 14361 1,20

ALITALIA 945,7 5,51

ALITALIA P 637 9,94

ALITALIA RNC 1174 0,00

ALLEANZA 14663 -1,39

ALLEANZA RNC 7990 -1,26

ALLIANZ SUBALP 12425 -2,17

AMBROVEN 9440 0,62

AMBROVEN R 3792 -4,99

AMGA 1150 -1,29

ANSALDO TRAS 1902 -1,25

ARQUATI 2400 0,71

ASSITALIA 5735 1,29

AUSILIARE 2500 2,04

AUTO TO-MI 10646 0,53

AUTOGRILL SPA 4691 -1,92

AUTOSTRADE P 3886 -0,38

AVIR 17100 0,00

B
B AGR MANTOV 12688 -0,60

B AGRIC MIL 13525 -3,42

B BRIANTEA 13258 -3,96

B DESIO-BRIANZA 2863 -1,11

B FIDEURAM 5708 -1,45

B LEGNANO 5586 -0,82

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 842,9 -0,94

B POP MILANO 9887 -0,92

B ROMA 1684 2,81

B S PAOLO BRES 3724 0,95

B S PAOLO BRES W 1441 -0,89

B SARDEGNA RNC 14790 0,00

B TOSCANA 3826 0,00

BANCA CARIGE 11670 0,03

BASSETTI 9098 -3,52

BASTOGI 56,9 -2,07

BAYER 73000 -1,95

BCA INTERMOBIL 2750 0,00

BCO CHIAVARI 2878 0,45

BENETTON 27031 0,92

BINDA 26,2 -4,73

BNA 1113 1,00

BNA PRIV 620 3,28

BNA RNC 602,8 0,43

BNL RNC 16313 -2,27

BOERO 6100 0,00

BON FERRARESI 10350 0,00

BREMBO 18959 0,17

BRIOSCHI 190 2,70

BULGARI 10577 1,74

BURGO 10082 -0,41

BURGO PRIV 11200 0,00

BURGO RNC 9000 -3,02

C
CAB 12920 -1,34

CAFFARO 1530 4,29

CAFFARO RISP 1625 0,00

CALCEMENTO 3006 -3,53

CALP 5313 -0,93

CALTAGIRONE 1030 0,00

CALTAGIRONE RNC 885 0,00

CAMFIN 3072 0,00

CANTONI 2210 0,00

CANTONI RNC 2190 0,00

CARRARO 8573 -1,06

CEM.AUGUSTA 2499 -0,04

CEM.BARLETTA 5110 0,00

CEM.BARLETTA
RNC 3300 0,00

CEMENTIR 1172 -2,58

CENTENARI ZIN 95,9 0,00

CIGA 836 -1,39

CIGA RNC 765 0,30

CIR 1206 -1,95

CIR RNC 654,7 -0,83

CIRIO 736,3 -3,13

CMI 3406 -0,61

COFIDE 606,4 0,07

COFIDE RNC 401,5 -0,62

COMAU SPA 5088 -2,12

COMIT 3915 -1,76

COMIT RNC 3410 -1,56

COMMERZBANK 59500 -2,26

COMPART 811,2 -0,23

COMPART RNC 691,7 -2,70

COSTA CR 3800 0,21

COSTA CR RNC 2351 0,00

CR BERGAMASCO 33999 -0,03

CR FONDIARIO 1655 -0,24

CR VALTELLINESE 12721 -0,48

CREDIT 3336 -1,82

CREDIT RNC 2025 -1,12

CRESPI 4575 0,07

CSP CALZE 17801 0,50

CUCIRINI 1310 0,61

D
DALMINE 398,3 -0,40

DANIELI 12870 0,25

DANIELI RNC 6078 -0,52

DE FERRARI 5740 0,00

DE FERRARI RNC 2248 0,00

DEROMA 10453 -0,04

E
EDISON 8155 -0,97

ENI 10332 0,04

ERICSSON 30893 -0,95

ERIDAN BEG-SAY 248500 -0,04

ESAOTE 4348 -1,72

ESPRESSO 6465 -1,45

EUROMOBILIARE 3110 -10,66

F
FALCK 6677 2,20

FALCK RISP 6950 0,00

FIAR 4400 0,00

FIAT 5890 -0,32

FIAT PRIV 2842 0,89

FIAT RNC 2907 -0,10

FIN PART ORD 1080 -1,82

FIN PART PRIV 590 0,14

FIN PART RNC 583,7 0,00

FINARTE ASTE 1011 0,60

FINCASA 175 0,00

FINMECCANICA 1403 0,43

FINMECCANICA
RNC 1081 -3,48

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

G
GABETTI 1272 -0,08

GARBOLI 2170 0,00

GEMINA 581,2 -1,79

GEMINA RNC 1044 -1,14

GENERALI 34643 -0,89

GEWISS 28675 -1,35

GILDEMEISTER 5555 3,48

GIM 1068 -2,73

GIM RNC 1423 -1,86

GIM W 110 -7,64

H
HPI 827,7 -0,48

HPI RNC 673 0,57

HPI W 98 92,5 0,54

I
IDRA PRESSE 4101 0,24

IFI PRIV 21457 -1,71

IFIL 5660 0,11

IFIL RNC 2985 -0,63

IM METANOPOLI 1180 -0,84

IMA 7026 -1,43

IMI 16950 0,61

IMPREGILO 1159 -2,85

IMPREGILO RNC 1067 -3,87

INA 2593 -0,12

INTEK 815 2,52

INTEK RNC 716 -0,56

INTERBANCA SOSP ---

INTERBANCA P 33850 0,00

INTERPUMP 4943 -0,58

IPI SPA 1763 -2,43

IRCE 9525 -1,11

ISEFI 885 0,00

IST CR FONDIARIO 28000 0,00

ITALCEM 11728 -1,99

ITALCEM RNC 4297 -1,42

ITALGAS 5361 -0,59

ITALMOB 28324 -2,16

ITALMOB R 13154 -1,38

J
JOLLY HOTELS 7500 0,00

JOLLY RNC 7100 0,00

L
LA DORIA 4503 -1,03

LA FOND ASS 8621 -1,09

LA FOND ASS RNC 3899 -0,61

LA GAIANA 3400 0,00

LINIFICIO 766 1,16

LINIFICIO RNC 586 -2,93

M
MAFFEI 2200 0,00

MAGNETI 2997 -0,10

MAGNETI RNC 1792 1,47

MANIF ROTONDI 1370 14,64

MANULI RUBBER 5744 -0,64

MARANGONI 4170 -2,27

MARZOTTO 17041 -3,09

MARZOTTO RIS 19000 0,00

MARZOTTO RNC 7030 0,70

MEDIASET 7899 -1,92

MEDIOBANCA 11343 -2,06

MEDIOLANUM 21880 1,46

MERLONI 6302 2,97

MERLONI RNC 1934 -0,97

MILANO ASS 4485 -1,58

MILANO ASS RNC 2502 0,12

MITTEL 1482 -0,60

MONDADORI 10766 0,77

MONDADORI RNC 7370 0,00

MONRIF 590 0,00

MONTEDISON 1124 -0,44

MONTEDISON RIS 1370 -5,58

MONTEDISON RNC 897,3 -0,70

MONTEFIBRE 965 -2,72

MONTEFIBRE RNC 881,1 -2,47

N
NAI 278,7 4,19

NECCHI 615 -0,28

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLD GOTTARDO
RUF SOSP ---

OLIVETTI 632,8 0,97

OLIVETTI P 1338 -5,51

OLIVETTI R 555,9 0,16

P
PAGNOSSIN 7219 -0,07

PARMALAT 2515 0,08

PERLIER 280 -0,25

PININFARINA 29327 -1,57

PININFARINA RIS 28850 0,00

PIRELLI SPA 4783 0,27

PIRELLI SPA R 2637 1,97

PIRELLI CO 2707 -1,13

PIRELLI CO RNC 1978 -0,55

POL EDITORIALE 2850 5,95

POP BG CR VAR 24627 -0,22

POP BRESCIA 11044 0,78

POP SPOLETO 9500 -0,52

PREMAFIN 490,1 -0,75

PREMUDA 1730 -1,70

PREMUDA RIS 1700 0,00

PREVIDENTE 9980 -0,24

R
RAS 14688 -1,73

RAS RNC 8355 -0,30

RATTI 3280 0,00

RECORDATI 12984 -0,60

RECORDATI RNC 6601 -1,03

REJNA 15250 0,00

REJNA RNC 40540 0,00

RENO DE MEDICI 1983 -0,70

REPUBBLICA 3028 -0,13

RICCHETTI 1736 -0,97

RINASCENTE 11209 -0,70

RINASCENTE P 3964 -1,29

RINASCENTE R 5100 -1,37

RISANAMENTO 20000 -2,44

RISANAMENTO RNC 9900 -2,94

RIVA FINANZ 5416 2,93

RODRIQUEZ SOSP ---

ROLAND EUROPE 4877 -0,18

ROLO BANCA 20867 -2,79

S
S PAOLO TO 13530 0,52

SAES GETT 28151 3,69

SAES GETT PRIV 16457 10,82

SAES GETT RNC 17178 4,96

SAFFA 2850 -0,18

SAFFA RIS 2875 1,05

SAFFA RNC 1295 3,43

SAFILO 44865 -0,23

SAFILO RNC 29743 0,00

SAI 14909 -3,04

SAI R 5375 -1,45

SAIAG 8019 0,22

SAIAG RNC 4022 3,13

SAIPEM 8321 -3,54

SAIPEM RNC 5125 -3,52

SANTAVALER 123,7 -11,64

SANTAVALER RNC 85 0,00

SASIB 5276 0,50

SASIB RNC 3247 0,90

SAVINO DEL BENE 1925 -2,18

SCHIAPPARELLI 93,9 0,21

SCI 21,6 -4,00

SEAT 639,9 0,22

SEAT RNC 416,2 -0,19

SERFI 9248 0,00

SIMINT 12383 -0,75

SIMINT PRIV 1275 0,00

SIRTI 9634 -0,29

SMI METALLI 718 -2,79

SMI METALLI RNC 813,4 -0,77

SMURFIT SISA 1140 0,00

SNIA BPD 1559 -0,64

SNIA BPD RIS 1557 -7,21

SNIA BPD RNC 1106 -0,54

SOGEFI 4360 -1,00

SONDEL 2694 -1,10

SOPAF 1280 -3,18

SOPAF RNC 999,4 -0,01

SORIN 5439 -2,16

STANDA 19550 0,03

STANDA RNC 5478 -0,04

STAYER 1315 -3,24

STEFANEL 2674 -0,48

STEFANEL RIS 2610 0,00

T
TECNOST 3013 0,67

TELECO 5345 0,85

TELECO RNC 4250 -1,85

TELECOM IT 10960 -0,84

TELECOM IT RNC 6430 -0,43

TERME ACQUI 559,3 0,00

TERME ACQUI RNC 437,5 0,00

TIM 6104 0,35

TIM RNC 3077 0,26

TORO 20697 -0,49

TORO P 8867 -0,34

TORO R 8876 0,00

TOSI 16876 0,05

TRENNO 3100 -0,32

U
UNICEM 13383 -0,87

UNICEM RNC 4404 -0,18

UNIPOL 5283 -0,19

UNIPOL P 2963 -0,20

UNIPOL P W 531,2 0,08

UNIPOL W 616,7 -1,63

V
VIANINI IND 900 -1,10

VIANINI LAV 2570 0,78

VITTORIA ASS 5123 -3,52

VOLKSWAGEN 1344000
-0,84

Z
ZIGNAGO 12680 -0,94

ZUCCHI 8880 -2,42

ZUCCHI RNC 4816 0,40

ZUCCHINI 10521 -0,89

VALUTA 05/08 04/08

DOLLARO USA 1837,58 1830,79

ECU 1930,93 1931,48

MARCO TEDESCO 978,48 978,88

FRANCO FRANCESE 289,77 290,19

LIRA STERLINA 2991,40 2979,98

FIORINO OLANDESE 868,67 868,99

FRANCO BELGA 47,39 47,41

PESETA SPAGNOLA 11,57 11,60

CORONA DANESE 256,77 256,88

LIRA IRLANDESE 2630,68 2640,37

DRACMA GRECA 6,27 6,28

ESCUDO PORTOGH. 9,67 9,68

DOLLARO CANADESE 1330,90 1326,95

YEN GIAPPONESE 15,52 15,42

FRANCO SVIZZERO 1199,15 1195,03

SCELLINO AUSTR. 139,05 139,12

CORONA NORVEGESE 237,12 237,04

CORONA SVEDESE 227,92 227,12

MARCO FINLANDESE 328,37 328,33

DOLLARO AUSTRAL. 1361,46 1353,32

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 19.060 19.100

ARGENTO (PER KG.) 264.000 266.000

STERLINA (V.C.) 135.000 146.000

STERLINA (N.C.) 140.000 160.000

STERLINA (POST.74) 137.000 152.000

MARENGO ITALIANO 117.000 126.000

MARENGO SVIZZERO 110.000 127.000

MARENGO FRANCESE 105.000 120.000

MARENGO BELGA 105.000 120.000

MARENGO AUSTRIACO 105.000 120.000

20 MARCHI 133.000 145.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 500.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 680.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 800.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 810.000

4 DUCATI AUSTRIA 295.000 350.000

100 CORONE AUSTRIA 570.000 610.000

100 PESOS CILE 330.000 360.000

KRUGERRAND 590.000 630.000

50 PESOS MESSICO 712.000 750.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 102,10 0,15

ENTE FS 94-04 109,53 -0,18

ENTE FS 94-04 103,65 0,05

ENTE FS 96-01 100,80 0,20

ENTE FS 94-02 102,50 1,30

ENTE FS 92-00 101,91 0,11

ENTE FS 89-99 101,40 0,00

ENTE FS 3 85-00 111,50 0,10

ENTE FS OP 90-98 104,40 -0,10

ENEL 1 EM 86-01 102,59 -0,01

ENEL 1 EM 93-01 104,00 0,20

ENEL 1 EM 90-98 107,02 0,02

ENEL 1 EM 91-01 106,00 0,25

ENEL 1 EM 92-00 104,13 0,13

ENEL 2 EM 85-00 112,00 -0,99

ENEL 2 EM 89-99 107,41 0,00

ENEL 2 EM 93-03 110,50 -0,50

ENEL 2 EM 91-03 104,00 -0,75

ENEL 3 EM 85-00 0,00 0,00

IRI IND 85-00 102,25 -0,75

IRI IND 85-99 100,90 -1,10

AUTOSTRADE 93-00 102,30 0,70

MEDIOB 89-99 108,00 0,45

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 7400 0,00

BASE H PRIV 151 0,00

BCA PROV NAPOLI 2350 0,00

BONAPARTE 18,5 2,78

BORGOS SO AZ 1 0,00

BORGOSESIA 70 3,70

BORGOSESIA RIS 75 0,00

CARBOTRADE P 900 0,00

CONDOTTE ACQ SOSP. ---

FEMPAR 70 0,00

FERR NORD MI 825 0,00

FINPE 748 0,00

FRETTE 2550 0,00

IFIS PRIV 990 0,00

ITALIANA ASS 14300 0,00

NAPOLETANA GAS 2000 0,00

OB PO. CO. IN. ZC 60,7 0,33

POP COM INDU. 24300 -1,82

POP CREMA 55000 -0,90

POP CREMONA 10300 -0,48

POP EMILIA 67500 -1,46

POP INTRA 12400 0,40

POP LODI 11300 0,00

POP LUINO VARESE 8005 0,06

POP NOVARA 7150 0,49

POP SIRACUSA 15830 0,19

POP SONDRIO 28700 0,00

POP.COM.IND 01 CV 122,3 -2,08

POP.COM.IND 99 CV 155 -0,64

POP.CREM. 7% CV 114 0,00

POP.CREM. 8% CV 112,9 -0,31

POP.EMIL 99 CV 118 0,00

POP.EMILIA CV 152,5 -0,33

POP.INTRA CV 114,9 0,75

POP.LODI CV 109,75 0,05

SANITÀ SOSP. ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI
IERI PREC.

ADRIATIC AMERIC F 30.808 30.402

ADRIATIC EUROPE F 26.901 27.024

ADRIATIC FAR EAST 14.057 14.044

ADRIATIC GLOBAL F 25.019 24.915

ALPI AZIONARIO 10.790 10.840

ALTO AZIONARIO 13.651 13.796

AMERICA 2000 24.511 24.173

AMERIGO VESPUCCI 14.252 14.223

APULIA AZIONARIO 13.440 13.592

APULIA INTERNAZ 13.536 13.457

ARCA AZ AMER LIRE 32.057 31.659

ARCA AZ EUR LIRE 18.622 18.527

ARCA AZ FAR E LIR 14.692 14.633

ARCA AZ IT 24.595 24.899

ARCA VENTISETTE 25.498 25.209

AUREO GLOBAL 19.652 19.598

AUREO MULTIAZIONI 14.184 14.253

AUREO PREVIDENZA 25.416 25.699

AZIMUT AMERICA 19.022 18.774

AZIMUT BORSE INT 19.197 19.116

AZIMUT CRESC ITA 20.788 21.018

AZIMUT EUROPA 16.629 16.746

AZIMUT PACIFICO 14.297 14.278

AZIMUT TREND 20.644 20.719

AZIMUT TREND EMER 12.699 12.611

AZIMUT TREND ITA 14.524 14.691

AZZURRO 34.848 35.284

BLUE CIS 10.250 10.339

BN AZIONI INTERN 21.917 21.792

BN AZIONI ITALIA 14.233 14.402

BN OPPORTUNITA 10.581 10.640

BPB RUBENS 15.930 15.737

BPB TIZIANO 18.054 18.271

CAPITALGES EUROPA 10.414 10.409

CAPITALGES INTER 18.331 18.322

CAPITALGES PACIF 10.623 10.511

CAPITALGEST AZ 20.368 20.552

CAPITALRAS 23.920 24.254

CARIFONDO ARIETE 23.859 23.840

CARIFONDO ATLANTE 24.265 24.140

CARIFONDO AZ AMER 12.725 12.634

CARIFONDO AZ ASIA 11.657 11.708

CARIFONDO AZ EURO 12.005 12.012

CARIFONDO AZ ITA 11.448 11.610

CARIFONDO CARIG A 11.565 11.561

CARIFONDO DELTA 30.120 30.585

CARIFONDO PAES EM 14.255 14.234

CARIMONTE AZ ITA 15.982 16.159

CARIPLO BL CHIPS 16.722 16.713

CENTRALE AME DLR 14,536 14,489

CENTRALE AME LIRE 26.612 26.169

CENTRALE AZ IM IN 10.684 10.684

CENTRALE CAPITAL 30.266 30.623

CENTRALE E AS DLR 8,247 8,278

CENTRALE E AS LIR 15.098 14.951

CENTRALE EUR ECU 18,339 18,472

CENTRALE EUR LIRE 35.421 35.572

CENTRALE G7 BL CH 18.029 18.044

CENTRALE GIAP LIR 11.587 11.527

CENTRALE GIAP YEN 751,329 759,204

CENTRALE GLOBAL 29.280 29.252

CENTRALE ITALIA 16.835 17.082

CISALPINO AZ 19.258 19.507

CISALPINO INDICE 15.009 15.213

CLIAM AZIONI ITA 11.456 11.607

CLIAM SIRIO 14.516 14.442

COMIT AZIONE 15.591 15.591

COMIT PLUS 14.942 14.942

CONSULTINVEST AZ 12.635 12.843

CREDIS AZ ITA 14.828 15.030

CREDIS TREND 14.231 14.224

CRISTOFOR COLOMBO 31.546 31.160

DUCATO AZ AMERICA 11.704 11.544

DUCATO AZ ASIA 10.423 10.456

DUCATO AZ EUROPA 11.010 11.069

DUCATO AZ GIAPPON 10.235 10.198

DUCATO AZ INTERN 56.011 55.771

DUCATO AZ ITALIA 15.322 15.573

DUCATO AZ PA EMER 10.796 10.653

DUCATO SECURPAC 12.283 12.357

EPTA AZIONI ITA 15.311 15.518

EPTAINTERNATIONAL 25.666 25.591

EUROM AMERIC EQ F 32.790 32.404

EUROM AZIONI ITAL 18.951 19.180

EUROM BLUE CHIPS 23.968 23.856

EUROM EM MKT EQ F 10.854 10.779

EUROM EUROPE EQ F 25.430 25.493

EUROM GREEN EQ F 16.359 16.149

EUROM GROWTH EQ F 13.871 13.784

EUROM HI-TEC EQ F 18.744 18.418

EUROM RISK FUND 31.968 32.177

EUROM TIGER FAR E 24.472 24.327

EUROPA 2000 27.283 27.411

FERDIN MAGELLANO 10.985 10.941

FIDEURAM AZIONE 24.405 24.200

FINANZA ROMAGEST 14.680 14.837

FONDERSEL AM 21.156 20.906

FONDERSEL EU 19.632 19.767

FONDERSEL IND 11.745 11.860

FONDERSEL ITALIA 16.157 16.414

FONDERSEL OR 14.023 13.973

FONDERSEL SERV 14.616 14.611

FONDICRI ALTO POT 19.366 19.307

FONDICRI INT 33.397 33.274

FONDICRI SEL AME 12.837 12.743

FONDICRI SEL EUR 11.469 11.457

FONDICRI SEL ITA 23.326 23.646

FONDICRI SEL ORI 11.289 11.210

FONDINV EUROPA 25.485 25.604

FONDINV PAESI EM 17.855 17.694

FONDINV SERVIZI 27.669 27.507

FONDINVEST TRE 22.871 23.173

FONDO CRESCITA 12.846 12.999

GALILEO 19.085 19.337

GALILEO INT 21.147 21.149

GENERCOMIT AZ ITA N.D. 14.571

GENERCOMIT CAP N.D. 18.463

GENERCOMIT EUR N.D. 32.210

GENERCOMIT INT N.D. 31.185

GENERCOMIT NOR N.D. 38.861

GENERCOMIT PACIF N.D. 12.056

GEODE 23.296 23.244

GEODE PAESI EMERG 14.489 14.348

GEODE RISORSE NAT 9.171 9.087

GEPOBLUECHIPS 12.249 12.278

GEPOCAPITAL 21.327 21.546

GESFIMI AMERICHE 15.952 15.712

GESFIMI EUROPA 15.774 15.931

GESFIMI INNOVAZ 16.654 16.607

GESFIMI ITALIA 15.595 15.827

GESFIMI PACIFICO 11.497 11.457

GESTICRED AMERICA 17.494 17.188

GESTICRED AZIONAR 27.492 27.291

GESTICRED BORSITA 18.816 19.077

GESTICRED EUROAZ 27.038 27.215

GESTICRED F EAST 11.824 11.781

GESTICRED MERC EM 11.754 11.630

GESTICRED PRIVAT 15.440 15.403

GESTIELLE A 14.546 14.768

GESTIELLE AMERICA 19.357 19.055

GESTIELLE B 15.854 15.978

GESTIELLE EM MKT 14.773 14.565

GESTIELLE EUROPA 17.674 17.814

GESTIELLE F EAST 12.026 11.958

GESTIELLE I 19.590 19.500

GESTIFONDI AZ INT 21.003 20.870

GESTIFONDI AZ IT 15.368 15.584

GESTN AMERICA DLR 17,377 17,34

GESTN AMERICA LIT 31.814 31.319

GESTN EUROPA LIRE 16.922 16.993

GESTN EUROPA MAR 17,287 17,415

GESTN FAREAST LIT 17.320 17.266

GESTN FAREAST YEN 1123,071 1137,193

GESTN PAESI EMERG 15.028 14.901

GESTNORD AMBIENTE 14.003 13.868

GESTNORD BANKING 16.985 16.967

GESTNORD PZA AFF 13.252 13.400

GRIFOGLOBAL 13.127 13.253

GRIFOGLOBAL INTER 12.830 12.752

IMIEAST 15.532 15.448

IMIEUROPE 28.558 28.697

IMINDUSTRIA 19.446 19.419

IMITALY 24.067 24.425

IMIWEST 33.145 32.602

INDUSTRIA ROMAGES 17.632 17.841

ING SVI AMERICA 31.800 31.335

ING SVI ASIA 10.582 10.534

ING SVI AZIONAR 24.039 24.392

ING SVI EM MAR EQ 14.221 13.981

ING SVI EUROPA 29.625 29.791

ING SVI IND GLOB 23.976 23.770

ING SVI INIZIAT 21.576 21.642

ING SVI OLANDA 23.270 23.231

INTERB AZIONARIO 30.063 30.335

INTERN STK MANAG 16.158 16.216

INVESTILIBERO 11.676 11.714

INVESTIRE AMERICA 33.446 32.978

INVESTIRE AZ 21.217 21.499

INVESTIRE EUROPA 22.476 22.583

INVESTIRE INT 19.622 19.566

INVESTIRE PACIFIC 18.992 18.906

ITALY STK MANAG 13.034 13.197

LAGEST AZ INTERN 22.685 22.653

LAGEST AZION ITA 30.700 31.102

LOMBARDO 26.107 26.362

MEDICEO AM LATINA 15.412 15.308

MEDICEO AMERICA 16.189 15.927

MEDICEO ASIA 11.891 11.709

MEDICEO GIAPPONE 12.131 12.098

MEDICEO IND ITAL 10.044 10.157

MEDICEO MEDITERR 17.084 17.246

MEDICEO NORD EUR 13.079 13.119

MIDA AZIONARIO 17.668 17.835

OASI AZ ITALIA 13.571 13.754

OASI CRE AZI 13.735 13.929

OASI FRANCOFORTE 20.062 20.497

OASI HIGH RISK 14.856 14.839

OASI ITAL EQ RISK 16.532 16.796

OASI LONDRA 11.777 11.784

OASI NEW YORK 16.505 16.374

OASI PANIERE BORS 13.972 14.073

OASI PARIGI 17.712 18.059

OASI TOKYO 12.852 13.014

OCCIDENTE 16.481 16.437

OLTREMARE AZION 15.304 15.506

OLTREMARE STOCK 17.773 17.719

ORIENTE 2000 21.015 20.922

PADANO INDICE ITA 13.476 13.683

PERFORMAN AZ EST 21.105 20.949

PERFORMAN AZ ITA 14.223 14.404

PERFORMAN PLUS 10.770 10.816

PERSONALF AZ 24.045 23.830

PHARMACHEM 24.090 24.109

PHENIXFUND TOP 16.842 17.001

PRIME M AMERICA 34.420 33.900

PRIME M EUROPA 32.053 32.103

PRIME M PACIFICO 25.845 25.743

PRIMECAPITAL 60.200 60.828

PRIMECLUB AZ INT 14.320 14.226

PRIMECLUB AZ ITA 19.650 19.921

PRIMEEMERGINGMK 18.818 18.621

PRIMEGLOBAL 26.489 26.321

PRIMEITALY 20.215 20.481

PRIMESPECIAL 17.527 17.314

PROFES GEST INT 26.254 26.239

PROFES GEST ITA 24.794 25.116

PRUDENTIAL AZIONI 15.944 16.161

PRUDENTIAL SM CAP 13.165 13.238

PUTNAM EU EQ ECU 7,437 7,48

PUTNAM EUROPE EQ 14.364 14.404

PUTNAM GL EQ DLR 8,078 8,144

PUTNAM GLOBAL EQ 14.789 14.710

PUTNAM PAC EQ DLR 6,626 6,672

PUTNAM PACIFIC EQ 12.131 12.051

PUTNAM USA EQ DLR 7,475 7,442

PUTNAM USA EQUITY 13.686 13.441

PUTNAM USA OP DLR 6,466 6,442

PUTNAM USA OPPORT 11.837 11.635

QUADRIFOGLIO AZ 20.347 20.558

RISP ITALIA AZ 21.748 21.892

RISP ITALIA B I 34.784 34.525

RISP ITALIA CRE 16.333 16.548

ROLOAMERICA N.D. 19.163

ROLOEUROPA N.D. 16.165

ROLOITALY N.D. 14.401

ROLOORIENTE N.D. 13.980

SALVADANAIO AZ 21.568 21.794

SELECT AMERICA 21.665 21.357

SELECT EUROPA 26.902 27.021

SELECT GERMANIA 16.487 16.790

SELECT ITALIA 14.061 14.199

SELECT PACIFICO 13.603 13.569

SPAOLO ALDEBAR IT 20.379 20.685

SPAOLO ANDR AZ IN 39.781 39.523

SPAOLO AZ INT ETI 11.254 11.187

SPAOLO AZION ITA 11.395 11.520

SPAOLO AZIONI 17.180 17.384

SPAOLO H AMBIENTE 30.687 30.368

SPAOLO H AMERICA 19.094 18.764

SPAOLO H ECON EME 16.088 15.900

SPAOLO H EUROPA 14.626 14.700

SPAOLO H FINANCE 35.683 35.541

SPAOLO H INDUSTR 24.840 24.575

SPAOLO H INTERNAZ 24.633 24.511

SPAOLO H PACIFICO 12.736 12.675

SPAOLO JUNIOR 25.782 26.060

TALLERO 12.140 12.156

TRADING 12.604 12.649

VENETOBLUE 19.416 19.672

VENETOVENTURE 17.676 17.816

VENTURE TIME 13.981 13.982

ZECCHINO 12.647 12.840

ZENIT AZIONARIO 14.079 14.079

ZENIT TARGET 11.027 11.027

ZETASTOCK 27.790 27.810

ZETASWISS 36.241 36.609

BILANCIATI
ADRIATIC MULTI F 21.161 21.058

ALTO BILANCIATO 13.706 13.848

ARCA BB 42.309 42.508

ARCA TE 23.740 23.523

ARMONIA 20.455 20.404

AUREO 34.744 34.949

AZIMUT 26.555 26.703

BN BILANCIATO ITA 13.637 13.718

CAPITALCREDIT 23.783 23.814

CAPITALGES BILAN 27.744 27.888

CARIFONDO LIBRA 42.634 42.960

CISALPINO BILAN 25.294 25.473

EPTACAPITAL 20.144 20.279

EUROM CAPITALFIT 30.768 30.890

FIDEURAM PERFORM 14.617 14.633

FONDATTIVO 15.764 15.814

FONDERSEL 59.323 59.529

FONDICRI BIL 18.556 18.615

FONDINVEST DUE 31.675 31.897

FONDO CENTRALE 32.221 32.141

FONDO GENOVESE 12.278 12.302

GENERCOMIT N.D. 39.652

GENERCOMIT ESPANS N.D. 13.381

GEPOREINVEST 21.542 21.684

GEPOWORLD 19.097 19.052

GESFIMI INTERNAZ 20.407 20.345

GESTICRED FINANZA 24.913 24.926

GIALLO 13.902 13.976

GRIFOCAPITAL 24.088 24.223

IMICAPITAL 44.849 44.848

ING SVI PORTFOLIO 33.345 33.687

INTERMOBILIARE F 21.573 21.706

INVESTIRE BIL 19.900 20.013

INVESTIRE GLOBAL 18.611 18.491

MIDA BIL 15.980 16.121

MULTIRAS 36.215 36.447

NAGRACAPITAL 26.071 26.221

NORDCAPITAL 20.287 20.387

NORDMIX 22.926 22.841

ORIENTE 11.101 11.073

PHENIXFUND 24.047 23.926

PRIMEREND 37.756 37.956

PROFES RISPARMIO 23.560 23.709

PROFESSIONALE 71.712 72.363

PRUDENTIAL MIXED 12.308 12.249

QUADRIFOGLIO BIL 26.165 26.384

QUADRIFOGLIO INT 15.037 15.102

ROLOINTERNATIONAL N.D. 20.067

ROLOMIX N.D. 18.583

SALVADANAIO BIL 26.114 26.367

SILVER TIME 10.631 10.628

VENETOCAPITAL 19.639 19.777

VISCONTEO 37.166 37.311

OBBLIGAZIONARI
ADRIATIC BOND F 24.209 24.040

AGRIFUTURA 23.616 23.641

ALLEANZA OBBLIG 10.527 10.527

ALPI MONETARIO 10.149 10.147

ALPI OBBLIGAZION 10.208 10.237

ALTO MONETARIO 10.093 10.095

ALTO OBBLIGAZION 11.377 11.419

APULIA OBBLIGAZ 10.403 10.417

ARCA BOND 17.336 17.252

ARCA BOND DLR LIR 12.796 12.680

ARCA BOND ECU LIR 10.910 10.891

ARCA BOND YEN LIR 11.443 11.267

ARCA BT 12.478 12.485

ARCA MM 19.561 19.571

ARCA RR 13.357 13.385

ARCOBALENO 21.393 21.279

AUREO BOND 13.156 13.128

AUREO GESTIOB 14.569 14.556

AUREO MONETARIO 10.468 10.472

AUREO RENDITA 25.885 25.944

AZIMUT FIXED RATE 12.734 12.786

AZIMUT FLOAT RATE 11.288 11.283

AZIMUT GARANZ VAL 10.080 10.027

AZIMUT GARANZIA 18.190 18.181

AZIMUT REDDITO 20.294 20.338

AZIMUT REND INT 12.884 12.793

AZIMUT SOLIDAR 11.198 11.200

AZIMUT TREND TAS 11.644 11.667

AZIMUT TREND VAL 11.245 11.209

BN LIQUIDITA 10.074 10.066

BN MONETARIO 17.361 17.363

BN OBBL INTERN 11.722 11.650

BN OBBL ITALIA 10.166 10.180

BN PREVIDENZA 21.858 21.942

BN REDD ITALIA 11.568 11.569

BN VALUTA FORTE 10,105 10,095

BPB REMBRANDT 11.829 11.774

BPB TIEPOLO 11.829 11.834

CAPITALGES BO DLR 10.820 10.724

CAPITALGES BO MAR 9.983 9.984

CAPITALGES MONET 14.947 14.945

CAPITALGES REND 14.235 14.270

CARIFONDO ALA 14.692 14.719

CARIFONDO BOND 13.674 13.616

CARIFONDO CARIG M 15.903 15.903

CARIFONDO CARIG O 14.063 14.079

CARIFONDO DLR O 6,967 6,988

CARIFONDO DLR O L 12.756 12.621

CARIFONDO DMK O 10,124 10,13

CARIFONDO DMK O L 9.910 9.885

CARIFONDO HI YIEL 10.923 10.871

CARIFONDO LIREPIU 21.480 21.476

CARIFONDO MAGNA G 13.404 13.402

CARIFONDO TESORER 10.390 10.385

CARIMONTE MONETAR 12.078 12.106

CARIPLO STRONG CU 11.945 11.918

CENT CASH DLR 11,124 11,122

CENT CASH DMK 10,755 10,755

CENTRALE BOND AME 11,265 11,283

CENTRALE BOND GER 11,464 11,482

CENTRALE CASH 12.485 12.488

CENTRALE CONTO CO 14.510 14.509

CENTRALE MONEY 20.715 20.595

CENTRALE REDDITO 28.084 28.146

CENTRALE TASSO FI 11.135 11.167

CENTRALE TASSO VA 10.000 10.000

CISALPINO CASH 12.796 12.792

CISALPINO CEDOLA 10.630 10.645

CISALPINO REDD 19.448 19.479

CLIAM CASH IMPRES 10.053 10.049

CLIAM LIQUIDITA 12.051 12.049

CLIAM OBBLIG EST 13.273 13.221

CLIAM OBBLIG ITA 11.827 11.835

COLUMBUS I B DLR 6,841 6,847

COLUMBUS I B LIRE 12.525 12.367

COMIT OBBL ESTERO 10.574 10.574

COMIT REDDITO 11.109 11.109

CONSULTINVEST RED 10.483 10.488

COOPREND 13.814 13.817

CR TRIESTE OBBLIG 11.044 11.055

CREDIS MONET LIRE 11.267 11.261

CREDIS OBB INT 11.650 11.598

CREDIS OBB ITA 11.035 11.067

DUCATO MONETARIO 12.338 12.338

DUCATO OBB DLR 11.036 10.935

DUCATO OBB EURO 10.103 10.106

DUCATO RED INTERN 12.644 12.594

DUCATO RED ITALIA 34.335 34.470

EPTA 92 18.207 18.102

EPTA IMPRESA 10.645 10.641

EPTABOND 28.783 28.843

EPTAMONEY 20.317 20.308

EUGANEO 10.636 10.635

EUROM CONTOVIVO 17.442 17.440

EUROM INTERN BOND 13.941 13.855

EUROM LIQUIDITA 11.340 11.342

EUROM NORTH AME B 13.225 13.060

EUROM NORTH EUR B 11.061 11.045

EUROM REDDITO 19.501 19.557

EUROM RENDIFIT 12.520 12.544

EUROM TESORERIA 16.012 16.013

EUROM YEN BOND 17.908 17.635

EUROMONEY 13.299 13.320

F E M MONETA 10.048 10.044

FIDEURAM MONETA 21.537 21.529

FIDEURAM SECURITY 14.244 14.238

FONDERSEL CASH 12.873 12.872

FONDERSEL DOLLARO 12.731 12.598

FONDERSEL INT 19.374 19.257

FONDERSEL MARCO 9.932 9.915

FONDERSEL REDD 18.568 18.622

FONDICRI 1 12.350 12.363

FONDICRI BOND PLU 11.049 10.995

FONDICRI MONETAR 20.480 20.476

FONDIMPIEGO 28.748 28.736

FONDINVEST UNO 13.228 13.252

FONDOFORTE 15.840 15.843

GARDEN CIS 10.052 10.050

GENERCOM AM DLR N.D. 6,591

GENERCOM AM LIRE N.D. 11.904

GENERCOM EU ECU N.D. 5,774

GENERCOM EU LIRE N.D. 11.119

GENERCOMIT BR TER N.D. 10.682

GENERCOMIT MON N.D. 18.750

GENERCOMIT OB EST N.D. 11.185

GENERCOMIT REND N.D. 12.132

GEPOBOND 12.224 12.167

GEPOBOND DLR 6,095 6,109

GEPOBOND DLR LIRE 11.158 11.034

GEPOCASH 10.284 10.293

GEPOREND 11.117 11.139

GESFIMI MONETARIO 16.784 16.787

GESFIMI PIANETA 11.797 11.730

GESFIMI RISPARMIO 11.300 11.332

GESTICRED CASH MA 11.977 11.978

GESTICRED CEDOLE 10.388 10.406

GESTICRED MONETE 19.757 19.765

GESTIELLE BT ITA 10.441 10.451

GESTIELLE BOND 16.052 15.937

GESTIELLE BT EMER 11.793 11.675

GESTIELLE BT OCSE 11.214 11.124

GESTIELLE LIQUID 18.870 18.871

GESTIELLE M 15.078 15.080

GESTIFONDI MONETA 14.363 14.363

GESTIFONDI OB IN 13.134 13.019

GESTIRAS 40.908 40.997

GESTIRAS COUPON 12.396 12.403

GESTIVITA 12.058 12.078

GINEVRA MONETARIO 11.405 11.409

GINEVRA OBBLIGAZ 12.275 12.301

GLOBALREND 17.255 17.157

GRIFOBOND 10.890 10.832

GRIFOCASH 11.221 11.223

GRIFOREND 14.396 14.412

IMIBOND 21.320 21.221

IMIDUEMILA 25.240 25.233

IMIREND 16.307 16.347

ING SVI BOND 21.865 21.827

ING SVI EMER MARK 20.713 20.504

ING SVI EUROC ECU 5,02 5,026

ING SVI EUROC LIR 9.696 9.679

ING SVI MONETAR 12.833 12.835

ING SVI REDDITO 24.926 24.922

INTERB RENDITA 31.722 31.734

INTERMONEY 13.613 13.614

INTERN BOND MANAG 11.304 11.222

INVESTIRE BOND 13.199 13.113

INVESTIRE MON 14.696 14.698

INVESTIRE OBB 31.033 31.067

ITALMONEY 12.957 12.984

ITALY BOND MANAG 11.618 11.656

JP MORGAN MON ITA 10.845 10.843

JP MORGAN OBB INT 11.540 11.556

JP MORGAN OBB ITA 12.380 12.439

LAGEST MONETA ITA 11.924 11.921

LAGEST OBBLIG INT 16.811 16.729

LAGEST OBBLIG ITA 25.486 25.545

LIRADORO 12.024 12.082

MARENGO 12.329 12.329

MEDICEO MON AMER 11.947 11.788

MEDICEO MON EUROP 10.897 10.830

MEDICEO MONETARIO 12.274 12.277

MEDICEO REDDITO 12.977 13.010

MIDA MONETARIO 17.863 17.859

MIDA OBB 23.131 23.205

MONETAR ROMAGEST 18.848 18.846

MONEY TIME 17.321 17.317

NAGRAREND 14.176 14.215

NORDF DOLL DLR 11,767 11,786

NORDF DOLL LIT 21.542 21.287

NORDF MARCO DMK 11,886 11,893

NORDF MARCO LIT 11.635 11.605

NORDFONDO 22.656 22.682

NORDFONDO CASH 12.806 12.804

OASI 3 MESI 10.581 10.577

OASI BOND RISK 13.696 13.685

OASI BTP RISK 15.942 15.982

OASI CRESCITA RIS 12.024 12.021

OASI DOLLARI LIRE 12.544 12.415

OASI F SVIZZERI L 8.843 8.804

OASI FAMIGLIA 10.743 10.742

OASI GEST LIQUID 12.019 12.018

OASI MARCHI LIRE 9.832 9.836

OASI MONET ITALIA 13.471 13.477

OASI OBB GLOBALE 20.078 20.074

OASI OBB INTERNAZ 18.715 18.609

OASI OBB ITALIA 18.677 18.708

OASI PREVIDEN INT 11.942 11.936

OASI TES IMPRESE 11.740 11.738

OASI YEN LIRE 9.569 9.446

OLTREMARE BOND 11.760 11.703

OLTREMARE MONET 11.535 11.540

OLTREMARE OBB 11.930 11.980

PADANO BOND 13.562 13.503

PADANO MONETARIO 10.175 10.177

PADANO OBBLIG 13.133 13.152

PERFORMAN CEDOLA 10.225 10.221

PERFORMAN MON 12 14.560 14.568

PERFORMAN MON 3 10.289 10.286

PERFORMAN OB EST 13.987 13.861

PERFORMAN OB LIRA 13.555 13.603

PERSEO MONETARIO 10.620 10.620

PERSONAL BOND 11.586 11.527

PERSONAL DOLLARO 11,99 12,018

PERSONAL LIRA 15.812 15.863

PERSONAL MARCO 11,442 11,488

PERSONALF MON 20.304 20.305

PHENIXFUND DUE 22.642 22.701

PITAGORA 16.781 16.811

PITAGORA INT 12.895 12.839

PRIMARY BOND ECU 8,644 8,623

PRIMARY BOND LIRE 16.695 16.606

PRIME REDDITO ITA 12.545 12.568

PRIMEBOND 21.720 21.541

PRIMECASH 11.679 11.709

PRIMECLUB OB INT 11.787 11.692

PRIMECLUB OB ITA 24.497 24.544

PRIMEMONETARIO 23.038 23.040

PROFES MONETA ITA 12.003 12.003

PROFES REDD INT 11.226 11.182

PROFES REDD ITA 17.842 17.879

PRUDENTIAL MONET 10.689 10.694

PRUDENTIAL OBBLIG 19.699 19.761

PUTNAM GL BO DLR 6,803 6,891

PUTNAM GLOBAL BO 12.455 12.447

QUADRIFOGLIO C BO 12.766 12.796

QUADRIFOGLIO OBB 21.623 21.720

RENDICREDIT 13.064 13.070

RENDIRAS 22.499 22.496

RISP ITALIA COR 19.347 19.341

RISP ITALIA MON 10.326 10.322

RISP ITALIA RED 26.490 26.547

ROLOBONDS N.D. 13.645

ROLOGEST N.D. 25.432

ROLOMONEY N.D. 15.723

ROMA CAPUT MUNDI 13.041 13.065

SALVADANAIO OBB 23.522 23.586

SCUDO 11.885 11.835

SELECT BUND 10.396 10.401

SELECT RIS LIRE 13.191 13.191

SFORZESCO 14.098 14.107

SICILCASSA MON 12.926 12.924

SOLEIL CIS 10.054 10.051

SPAOLO ANTAR RED 16.773 16.818

SPAOLO BREVE TERM 10.722 10.727

SPAOLO CASH 13.752 13.760

SPAOLO H BONDS 11.604 11.507

SPAOLO LIQ IMPRES 10.676 10.675

SPAOLO OB EST ETI 10.034 10.012

SPAOLO OB EST FL 10.392 10.341

SPAOLO OB ITA ETI 10.302 10.319

SPAOLO OB ITALIA 10.355 10.381

SPAOLO OB MIST FL 10.263 10.283

SPAOLO RENDITA 10.072 10.073

SPAOLO VEGA COUP 12.216 12.236

VASCO DE GAMA 20.125 20.162

VENETOCASH 18.220 18.217

VENETOREND 21.771 21.788

VERDE 12.580 12.611

ZENIT BOND 10.269 10.269

ZENIT MONETARIO 10.710 10.710

ZENIT OBBLIGAZ 10.201 10.201

ZETA MONETARIO 11.870 11.867

ZETA REDDITO 10.332 10.356

ZETABOND 22.546 22.464

F INA VALORE ATT 5071,019 5081,784

F INA VALUTA EST 1819,993 1809,238

SAI QUOTA 25755,25 25755,30

ESTERI
CAPITAL ITALIA DLR (B) 59,29 59,92

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 188963 188971

FONDIT. LIRA LIT (O) 11435 11433

FONDIT. DMK LIT (O) 8831 8810

FONDIT. DLR LIT (O) 12232 12152

FONDIT. YEN LIT (O) 8461 8422

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 12974 13021

FON. EQ.ITALY LIT (A) 14776 15014

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 16348 16307

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 15818 16021

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 19068 18893

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 9736 9800

FON. EM.MK ASIA LIT (A)11822 11744

FON. FLO. RATE LIT (O) 10879 10874

INT. GL.SICAV ECU (B) 49,27 49,34

INT. SECURIT. ECU (B) 58,37 58,55

INTERF. LIRA ECU (B) 5 5,01

INT. SWISS FR. ECU (B) 5,02 5,02

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,06 5,09

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 4,99 5,01

INT. BON. MAR. ECU (B) 4,95 4,96

INT. BOND DLR ECU (B) 5,59 5,58

INT. BOND YEN ECU (B) 5,5 5,49

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 5,93 6,01

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 5,7 5,68

INT. BL. CH.US ECU (B) 6,04 6

INT. SM.CA. US ECU (B) 6,05 5,99

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 5,42 5,44

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 29/05/98 102,00 0,00

CCT ECU 25/06/98 104,00 1,00

CCT ECU 26/07/98 102,49 0,00

CCT ECU 26/09/98 N.R. 0,00

CCT ECU 28/09/98 102,70 0,20

CCT ECU 26/10/98 102,50 0,78

CCT ECU 29/11/98 100,20 0,06

CCT ECU 14/01/99 101,60 0,00

CCT ECU 21/02/99 N.R. 0,00

CCT ECU 26/07/99 102,25 0,00

CCT ECU 22/02/99 N.R. 0,00

CCT ECU 22/11/99 103,00 0,00

CCT ECU 24/01/00 N.R. 0,00

CCT ECU 24/05/00 108,35 108,

CCT ECU 26/09/00 N.R. 0,00

CCT ECU 22/02/01 N.R. 0,00

CCT ECU 16/07/01 105,85 -0,15

CCT IND 01/09/97 99,90 -0,33

CCT IND 01/01/98 N.R. 0,00

CCT IND 01/03/98 100,03 0,01

CCT IND 01/04/98 100,05 -0,04

CCT IND 01/05/98 100,20 0,05

CCT IND 01/06/98 100,33 0,02

CCT IND 01/07/98 100,25 -0,12

CCT IND 01/08/98 100,33 -0,02

CCT IND 01/09/98 100,31 0,08

CCT IND 01/10/98 100,30 -0,09

CCT IND 01/11/98 100,32 -0,08

CCT IND 01/12/98 100,51 0,01

CCT IND 01/01/99 100,50 -0,10

CCT IND 01/02/99 100,52 -0,08

CCT IND 01/03/99 100,60 0,01

CCT IND 01/04/99 100,69 0,08

CCT IND 01/05/99 100,70 0,03

CCT IND 01/06/99 100,76 -0,13

CCT IND 01/08/99 100,65 -0,08

CCT IND 01/11/99 100,94 -0,01

CCT IND 01/01/00 100,85 -0,09

CCT IND 01/02/00 101,10 -0,02

CCT IND 01/03/00 101,24 0,00

CCT IND 01/05/00 101,30 -0,16

CCT IND 01/06/00 101,65 0,06

CCT IND 01/08/00 101,60 -0,01

CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00

CCT IND 01/10/00 100,46 -0,18

CCT IND 01/01/01 100,63 -0,13

CCT IND 01/12/01 100,41 0,00

CCT IND 01/08/01 100,70 0,04

CCT IND 01/04/01 100,60 0,09

CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00

CCT IND 01/06/02 100,38 -0,03

CCT IND 01/08/02 100,55 0,00

CCT IND 01/02/02 100,43 -0,01

CCT IND 01/10/02 100,69 -0,01

CCT IND 01/04/02 100,56 -0,01

CCT IND 01/10/01 100,57 -0,01

CCT IND 01/11/02 100,53 -0,05

CCT IND 01/12/02 100,58 -0,09

CCT IND 01/01/03 100,90 -0,10

CCT IND 01/02/03 100,59 -0,01

CCT IND 01/04/03 100,66 -0,09

CCT IND 01/05/03 100,61 0,00

CCT IND 01/07/03 100,69 0,05

CCT IND 01/09/03 100,70 -0,06

CCT IND 01/11/03 99,31 -0,01

CCT IND 01/01/04 99,21 0,02

CCT IND 01/03/04 99,22 0,04

CCT IND 01/05/04 99,16 0,01

CCT IND 01/01/06 101,20 -0,05

CCT IND 01/01/06 102,50 1,50

BTP 01/10/99 102,65 -0,19

BTP 15/09/01 105,50 0,00

BTP 01/02/06 118,36 0,10

BTP 01/02/99 104,30 -0,05

BTP 01/02/01 109,85 -0,08

BTP 01/07/06 113,66 -0,05

BTP 01/07/99 103,64 -0,11

BTP 01/07/01 106,71 -0,19

BTP 01/01/02 100,33 -0,14

BTP 01/01/00 99,89 -0,18

BTP 15/02/00 99,95 -0,18

BTP 01/11/06 107,11 -0,21

BTP 01/09/97 99,35 -0,03

BTP 01/11/97 100,44 0,01

BTP 01/12/97 100,25 -0,05

BTP 01/08/99 103,67 -0,18

BTP 15/04/99 105,07 0,13

BTP 15/07/98 103,32 0,02

BTP 15/07/00 110,71 0,36

BTP 01/01/98 101,51 0,05

BTP 01/01/98 101,45 -0,01

BTP 01/03/98 102,08 -0,05

BTP 19/03/98 102,57 0,00

BTP 15/04/98 102,03 -0,11

BTP 01/05/98 102,94 0,07

BTP 01/06/98 103,08 0,08

BTP 20/06/98 103,70 -0,10

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 103,15 -0,12

BTP 18/09/98 105,20 -0,03

BTP 01/10/98 102,80 0,00

BTP 01/04/99 103,21 -0,20

BTP 17/01/99 107,00 -0,20

BTP 18/05/99 108,85 -0,35

BTP 01/03/01 118,80 -0,01

BTP 01/12/99 106,30 -0,31

BTP 01/04/00 109,85 -0,05

BTP 01/11/98 104,52 -0,13

BTP 01/06/01 118,50 -0,01

BTP 01/11/00 111,91 -0,27

BTP 01/05/01 110,50 0,00

BTP 01/09/01 119,50 -0,25

BTP 01/01/02 120,80 -0,45

BTP 01/05/02 122,25 -0,08

BTP 01/03/02 100,36 -0,14

BTP 15/05/00 99,93 -0,17

BTP 15/05/02 100,37 -0,16

BTP 01/09/02 123,35 0,15

BTP 01/02/07 101,36 0,01

BTP 01/11/26 101,15 -0,16

BTP 22/12/23 116,46 0,00

BTP 22/12/03 N.R. 0,00

BTP 01/01/03 124,86 -0,24

BTP 01/04/05 122,70 0,30

BTP 01/03/03 122,90 -0,11

BTP 01/06/03 121,26 -0,29

BTP 01/08/03 117,25 0,15

BTP 01/10/03 112,20 -0,20

BTP 01/11/23 119,90 -0,16

BTP 01/01/07 101,45 0,04

BTP 01/01/99 102,77 -0,07

BTP 01/01/04 110,12 -0,11

BTP 01/09/05 123,60 1,15

BTP 01/01/05 116,45 -0,03

BTP 01/04/04 110,22 -0,09

BTP 01/08/04 110,32 -0,01

CTO 19/09/97 100,21 0,05

CTO 20/01/98 102,06 0,01

CTO 19/05/98 103,60 0,05

CTZ 29/08/97 98,05 0,02

CTZ 31/10/97 97,09 0,00

CTZ 30/12/97 96,49 0,09

CTZ 27/02/98 95,72 0,01

CTZ 27/04/98 94,98 -0,09

CTZ 27/06/98 94,25 0,04

CTZ 28/08/98 93,30 0,02

CTZ 30/10/98 92,73 0,06

CTZ 15/07/99 94,51 -0,02

CTZ 15/01/99 91,76 -0,09

CTZ 15/03/99 90,82 -0,04

CTZ 15/10/98 93,06 -0,02

CTZ 14/05/99 89,94 -0,08

CTZ 30/12/98 92,00 -0,09

CTZ 15/07/99 89,14 -0,07

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano 20 28 L’Aquila 17 28......................................... ..........................................
Verona 22 30 Roma Ciamp. 20 31......................................... ..........................................
Trieste 22 27 Roma Fiumic. 15 28......................................... ..........................................
Venezia 21 27 Campobasso 19 23......................................... ..........................................
Milano 23 31 Bari 19 28......................................... ..........................................
Torino 18 29 Napoli 21 29......................................... ..........................................
Cuneo NP 25 Potenza 15 27......................................... ..........................................
Genova 23 28 S. M. Leuca 21 26......................................... ..........................................
Bologna 23 32 Reggio C. NP 33......................................... ..........................................
Firenze 21 33 Messina 24 28......................................... ..........................................
Pisa 19 28 Palermo 22 29......................................... ..........................................
Ancona 18 27 Catania 19 30......................................... ..........................................
Perugia 18 30 Alghero NP 29......................................... ..........................................
Pescara 16 28 Cagliari 20 30......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 11 24 Londra 16 22......................................... ..........................................
Atene 23 32 Madrid 17 35......................................... ..........................................
Berlino 16 27 Mosca 12 21......................................... ..........................................
Bruxelles 13 24 Nizza 22 28......................................... ..........................................
Copenaghen 15 24 Parigi 21 34......................................... ..........................................
Ginevra 17 26 Stoccolma 16 26......................................... ..........................................
Helsinki 16 25 Varsavia 12 23......................................... ..........................................
Lisbona 16 25 Vienna 13 27......................................... ..........................................

Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica militare
comunica le previsioni del tempo sull’Italia.

SITUAZIONE: sull’Italia la pressione rimane distri-
buita su valori relativamente alti, anche se deboli
condizioni di instabilità interessano il Settentrione e
la Sardegna.

TEMPO PREVISTO per la giornata di domani: al
Nord: cielo da parzialmente nuvoloso a nuvoloso,
con precipitazioni, anche temporalesche, specie
sulle zone montuose. Al Centro: condizioni di varia-
bilità con possibilità di brevi ed occasionali precipi-
tazioni. Già dalla tarda mattinata sono attese ampie
schiarite sulle regioni tirreniche. Al Sud della Peni-
sola: cielo poco nuvoloso con temporanei annuvola-
menti che, nel corso della giornata, potranno dar
luogo a qualche breve e sporadica precipitazione,
piu’ probabile sul versante adriatico. Dal pomerig-
gio ampie schiarite sulle zone tirreniche. Sulla Sar-
degna: generalmente poco nuvoloso, con possibili
velature sulla parte meridionale. Sulla Sicilia: par-
zialmente nuvoloso per nubi stratiformi.

TEMPERATURA: senza notevoli variazioni.

VENTI: deboli, in prevalenza occidentali.

MARI: poco mossi.
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Il nuovo libro del sociologo francese

Boudon all’assalto
dei postmoderni
Ma la scienza sociale
non si fa solo così

Donzelli pubblica gli appunti che il grande storico francese aveva preparato sulle fonti del patriottismo

Febvre: «C’erano una volta onore e patria
e poi in Francia nacque la grandeur»
La cartella con i materiali preparatori, dimenticata per vent’anni, è stata ritrovata in maniera del tutto casuale. Vi si racconta
la storia di due parole che riportano alle origini dell’identità nazionale, ma che a volte sono state fra loro contraddittorie.

Se bastasse soltanto colpire bersagli
giusti per consegnare ai lettori un la-
voro rimarchevole, questo libro di
Raymond Boudon, «Il vero e il giu-
sto», avrebbe compiuto bene la sua
missione. Purtroppo non è sufficien-
te prendersela, come pure è opportu-
no,coniteoricidelpostmodernoche
predicano la fine della storia, l’equi-
valenza tra scienza e rappresentazio-
ni mitiche del mondo, il carattere il-
lusoriodiognienunciatodivalore.

Quello che non convince nel libro
è la parte ricostruttiva che dovrebbe
andare oltre l’etno-verità, gli etno-
valori.Perspazzare ilcampodallepo-
stmodernereincarnazionidi scettici-
smo assoluto, Boudon assume come
punto di partenza questo postulato:
«L’oggettivitàdeivalori èdellostesso
ordine di quella delle verità dimo-
strative». Un tale assunto suppone
unacritica della divaricazione trana-
tura e cultura che costituisce una pe-
sante eredità kantiana. Ma è su come
fare scienza della società che il socio-
logo francesenonfornisce indicazio-
ni esaurienti. Intanto: che senso ha il
recuperodinozionias-
sai controverse come
«vero»e«giusto» inun
lavoro che non inten-
de essere di teologia o
di metafisica, ma che
vuole essere investito
del crisma della scien-
tificità? Boudon ha ra-
gione nella sua requi-
sitoria contro il regno
della doxa. I politici
«sembrano ormai ad-
dirittura incapaci di
esprimere un giudizio da soli, si affi-
dano ai sondaggi». Il rilievo è anche
giusto se si vuole deprecare una poli-
ticacheprocedeaspizzichiperchéin-
capace di grandi aperture analitiche.
Ma non andrebbe dimenticata una
considerazionediProust:nonèaffat-
to un difetto per un politico saper
pensare come giudica la maggioran-
za.Seunterritorioappartieneallado-
xa,questoèproprioquellodellapoli-
tica. È al di fuori della politica che il
dominio della pura opinione an-
drebbe invece ridimensionato per-
ché anticamera del nichilismo po-
stmoderno. Se tutte le opinioni si
equivalgono, allora ogni cosa diven-
ta ammissibile: i regimi dispotici, l’a-
partheid, la schiavitù. Liberiamo su-
bito il campo da equivoci. La demo-
crazia non è la stessa cosa dell’auto-
crazia. Il libero contrattodi individui
liberinonèparagonabileallaschiavi-
tù personale. Incassata questa facile
vittoria alle spalle del medioevo, bi-
sogneràpurchiedersialcunecose.

Ma davvero l’analisi socialepuò ri-
tenersi appagata dopo questa riaffer-
mazione del «vero» e del «giusto»
contro società tramontate e solo per
questo «false»? I regimi politici sono
analizzabili secondoilcodicedel«ve-
ro» e del «giusto»? Boudon urta con-
tro scogli insormontabili perché da
una parte intende fondare giudizi as-
siologici incontrovertibili e dall’altra
vuole «comprendere le ragioni degli
attori sociali appartenenti a culture

differenti». Il suo progetto di ricerca
di tipo cognitivista ha nell’indivi-
dualismo metodologico di Weber e
Popper il principale punto di riferi-
mento. Boudon sostiene che il pro-
blema analitico prioritario è sempre
quellodi comprendere leazioni indi-
viduali. Con Weber anch’egli ritiene
cheilproblemasiaquelloditrovareil
sensodellecredenzeperilsoggetto.

Dopo le ricerche storiche di Piren-
ne o di Broudel è però assai difficile
crederechelagenesidelmodernoab-
bia qualcosa a che fare con le segrete
credenzedelsingoloagentedimerca-
to. Resiste piuttosto il problema di
Machiavelli. Cioè quello della pre-
senzadicredenzechemobilitano, in-
dipendentemente dal grado di verità
checontengono.Dinanziaunmovi-
mento politico, non servirebbe né a
comprenderlo né a combatterlo evi-
denziare la verità o falsità dei suoi
enunciatiprogrammatici.

La verità ha altri codici rispetto a
quelli della politica, che rimanda
semprea rapportidi forza,a interessi,
a ideologie. Lo sforzo di spiegare le

credenze, le azioni a par-
tire da buone ragioni fa
completo naufragio.
Boudon non risolve pro-
blemi, rispolvera tauto-
logie,comequandoasse-
risce: «Dal momento
che i soggetti sociali cre-
dono X, è perché hanno
buoneragioniperfarlo».
Dire che ogni azione è
fondata suunaragionee
poi sostenere chechiun-

que ha delle buone ragioni che lo
spingono ad agire in un certo modo,
significa semplicemente immergersi
nel grande mare degli argomenti ste-
rili.Diapprezzabile inquesti immen-
si circoli viziosi che sono certe teorie
cognitiviste c’è senzadubbio il tenta-
tivodiandareoltrelarazionalitàstru-
mentale. Dopo Weber si possono
giustificare solo i mezzi. I fini sono
decisi, non fondabili. Le preferenze
appartengono a impulsi irrazionali.
La teoria «razionale» delle credenze
però non convince come soluzione
alternativa perché in essa sfuma
nientemeno che la nozione stessa di
società. Ilsensodell’agireindividuale
che rilievo ha dinanzi ai meccanismi
collettivi di un sistema sociale? Se ri-
costruire le credenze è la stessa cosa
che scovare le regolarità dei processi
sociali, allora la scienza sociale è una
mera parentesi della storia delle idee.
Significativoindiziodellasvalutazio-
ne degli interessi, della socialità, si
rintraccia nel richiamodiBoudonal-
la teoria della giustizia di Rawls. Se
non contano interessi, istituzioni
storiche,perchésupporre«unvelodi
ignoranza» per fondare una nozione
di giusto? Comeconfigurare fini sen-
za un rapporto esplicito e positivo
con i mezzi sociali esistenti? Saranno
buone le ragioni che si attestano co-
me indipendenti dagli strumenti so-
cialiconcretamentedisponibili?

Michele Prospero

«Onore» e «Patria» due fonti «del
sentimento nazionale in Francia»,
due parole che ai francesi suonano
come un tutt’uno. Dai tempi di Na-
poleone esse costituiscono il motto
della Marina, sono incise su tutte le
navimilitari, risaltanoalcentrodel-
la bandiera tricolore. Ma le parole-
simbolo dell’unità, ritenute alla ba-
se del sentimento di coesione e di
appartenenza dei francesi, sono di-
ventate, in momenti particolari,
motivodiscissioneprofonda.

Se nel conflitto del 1914-’18 l’u-
nità nazionale aveva retto alla pro-
va, nel ‘40 la Francia si trovò divisa
in due campi. Com’è accaduta que-
sta separazione?, qual è l’origine di
una lacerazione così violenta nel
corpo della nazione?, si chiese Lu-
cien Febvre. L’idea del corso, che
egli tenne al Collège de France nel
1945-’47 su «Onore e Patria» nac-
que da questi interrogativi, edauna
drammatica, estremamente signifi-
cativa, vicenda umana: la storia dei
duefiglidiHenriettePsichari,segre-
taria dell’Encyclopédie Française. Il
primo,ufficialediMarina,sisuicidò
durantelosbarcodelletruppeAllea-
te in Nordafrica nel 1942, mentre il
secondocombattevanelcampoop-
postofindalgiugnodel1940.

«Onoree Patria»s’intitola ilvolu-
me (Donzelli ed., 168 pp, 28.000 li-
re) da poco apparso e che prende
spuntodallatragediadeiduefratelli
che aderirono a schieramenti con-
trapposti; entrambi credevano di
essere nel giusto e che l’altro si fosse
lasciato trascinare nell’errore; ave-
vano, ciascuno per proprio conto,
optato per una delle due parole,
control’altra.Maciòavvenivanella
tragedia della guerra e dell’occupa-
zione tedesca, e nello smarrimento
dinanzi al fatto che buona parte dei
francesi si fosse rassegnata all’ine-
luttabilitàdeglieventi.

Meditando sulla morte
«L’idea di questo libro mi è venu-

ta improvvisamente in un triste
giorno del 1942. Si può dire che è
nata,cometantealtre,daunamedi-
tazione indetta dalla morte», an-
nuncia Fabvre nella premessa. E
prosegue: «Conoscevamo in Fran-
cia lacerazioni profonde: giovani
uomini, nostri figli e fratelli, rinno-
vando ogni giorno lo stesso atto di
fede in ciò in cui credevano, in ciò
che sapevano costituire la salvezza
della loro patria, morivano per que-
sta fede. Altri uomini, stretti entro
unadisciplinacherischiavaadogni
momento di sfociare nel tradimen-
to, altri francesi sembravano acco-
gliere supinamente incredibili pre-
dichedidecadenza...».

Accade spesso di «portarsi den-
tro» gli elementi di uno studio, che
rimangono sparpagliati, fino a
quando «un bel giorno, un fatto vi
colpisce. Attorno a questo shock si
produce la cristallizzazione. E bru-
scamente si fa avanti la necessità di
venirne a capo», «Perché?, come? -
si domanda - Ecco le parole di uno
storico, che non è un giudice... que-

sto è unlibro di storia, non di inqui-
sizione».Inoltresitrattadiun«libro
incompiuto», del quale Febvre ave-
va iniziato la stesura poco prima di
scomparirenel1956.Quindi«ilma-
noscritto che qui presentiamo è un
insieme di materiali a partire dai
quali Febvre pensava di scrivere
questo libro», avvertono Thérèse
CharmassoneBrigitteMazon,cura-
trici dell’edizione francese, apparsa
loscorsoanno.

La cartella «Mèlan-
ges Lucien Fabvre» fu
ritrovata in maniera
rocambolesca, e del
tutto casuale, dopo
essere stata più volte
catalogatasottonomi
diversi, poi smarrita -
perunerroreditraslo-
co -e dimenticata per
più di vent’anni nel
castello in Norman-
dia un tempo appar-
tenuto da Alexis de
Tocqueville. Essa conteneva una
«Premessa»interamenteredatta,se-
guitadaunaseriedimaterialienote
di preparazione per ilcorsoalCollè-
ge,numeratee menocompiutenel-
laforma.Nulladipiù.

In questi «semplici» appunti per
delle «libere lezioni sulle Fonti del
Patriottismo», Febvre perviene tut-
tavia a ricostruire in maniera magi-
straleilpercorso,nell’ambitodell’e-
sperienza nazionale francese, delle
parole di «onore» e «patria». Con la
medesima intensità, con lo stesso
linguaggio vivace e libero, nel 1942
sempre al Collège, aveva ripercorso

la nascita e la creazione, da parte di
JulesMichelet,dalconcettodiRina-
scimento. Intese rendere omaggio
all’«historien du peuple»Michelet -
che inventò il Rinascimento anche
«per amore», secondo Febvre - nel-
l’anno forse più buio dell’Occupa-
zione.«Liberometodoinliberocor-
so» esordì; e concluse citando Sten-
dhal:«Lastoriadituttoquantoèesi-
stito ed esisterà può riassumersi in
due parole: “Tutto con la libertà,

niente senza la liber-
tà”». Il testo delle lezio-
niè apparsonel1993da
Flammarion; in Italia la
pubblicazione ne è pre-
vista datempo da Il Sag-
giatore.

Con citazioni tratte
da fonti prevalente-
mente letterarie - la
Chanson de Roland,
Rabelais, Corneille, e
ancora Stendhal - egli

analizza ora la lenta trasformazio-
ne, avvenuta tra il secolo XVI e
XVII, del sentimento dell’onore,
inizialmente inteso come senti-
mento alto, proprio delle élites, na-
to come retaggio del legame di san-
gue, della fedeltà vassallatica, in un
sentimento interno e referenziale,
undovereneiconfrontidisestessi.

Il senso della patria ha invece per
lui una storia assai più recente: esso
si instaura pienamente soltanto nel
XVIII secolo. La consapevolezza
dell’identità nazionale, della sua
nascita e delle sue articolazioni nel-
la storia francese costituisce un ele-

mento cruciale nell’orizzonte sto-
riografico di Febvre. Il sentimento
di patria esiste - sostiene - almeno
dalXVsecolo:mapoisi riscontrano
incrinature e scissioni nel corpo na-
zionale, a partire daGiovannad’Ar-
co e dalle guerre di religione, fino al
1870-71 e, in maniera ancora più
drammatica e prepotente, al secon-
doconflittomondiale.

Un lavoro incompiuto
Le storie delle due parole quindi

non coincidono, e in alcuni mo-
menti sono state autonome l’una
dall’altra. Nel caso dei fratelli Psi-
chari, di tipico esempio di scissione
e di contrapposizione degli ideali
parla Febvre. Ma chi dei due scelse
l’onore e chi la patria? Questo non
viene detto, ma il testo, come sap-
piamo, è un lavoro preparatorio,
perciò incompiuto. Per quale moti-
vo Michel, ad esempio, che si suici-
dò forse per onore, pur di non rico-
noscere il proprio errore, avrebbe
dovutoignorare lapatria?Sevolleal
contrario togliersi la vita in nome
della patria, seppure occupata e as-
servita ai tedeschi, perché questo
sentimento sarebbe stato in contra-
sto con quello dell’onore? E Jean-
Gabriel, combatté per la Liberazio-
ne animato da quale dei due princi-
pi? Oda entrambi? Chissà se Febvre
non avrebbe individuato, nel tem-
po, qualche elemento che potesse
spiegare con un solo registro inter-
pretativo l’apparente disparità dei
duecomportamenti...»

Anna Tito

Il veroe ilgiusto
diRaymondBoudon
Editrice

Il Mulino
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lire 50.000

La guardia repubblicana a cavallo sfila per gli Champs Elysées per la ricorrenza della presa della Bastiglia Joel Robine/Ansa

Con Bloch
fondò
le Annales

Lucien Febvre (1878-1956) fu
fondatore nel ‘29 e
condirettore, con Marc Bloch,
delle Annales d’histoire
économique et sociale. Già
nel 1911, nella sua thèse su
Filippo II e la Franca Contea,
aveva intrecciato la storia
politica e diplomatica con
quella storia «più profonda» -
religiosa, sociale, economica,
delle mentalità. Il suo
obiettivo di una «storia da
iscriversi nell’intero gruppo
delle discipline umane» si
trova sintetizzato nei saggi
raccolti in «Problemi di
metodi storico» (1953,
Einaudi 1966), e in «La terra e
l’evoluzione umana.
Introduzione geografica alla
storia» (1922, Einaudi 1980).
Presso il medesimo editore
sono apparsi buona parte dei
suoi testi. Insegnò dal 1919
all’Università di Strasburgo, e,
dal 1933, al Collège de
France. Fu, dal 1932, direttore
dell’Encyclopédie Française e
il primo presidente, dal 1947,
dell’École pratique des
Hautes Etudes.

OnoreePatria
diLucienFebvre
Donzelli 1997

Editore

pp. 168

lire 28.000
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Sette giorni di vacanza cicloturistica nel Parco Naturale di Hortobagy,
cuore della puszta ungherese e ultimo rifugio dei cow-boy europei.

Non un banale viaggio organizzato, ma la possibilità di vivere la tua vacanza senza
imposizioni, interpretandola a piacimento, con scelte motivate

solamente dalle tue voglie e dal tuo bagaglio culturale.
Nella Puszta oltre a pedalare lungo percorsi di elevato interesse naturalistico

l’opportunità di scoprire l’equitazione.
Percorsi guidati per conoscere le arti popolari e le tradizioni secolari

dei pastori dell’Hortobaby: “scarrozzata” alla scoperta della flora e della fauna locale,
visita alle botteghe dei maestri vasai di Nadudvar, all’allevamento del cavallo Nonius,

tipica razza indigena, a Debrecen, seconda città di Ungheria e centro spirituale
del calvinismo, relax nelle calde acque curative delle terme di Hajdùszoboszlo, e

l’osservazione della fata morgana, tipico fenomeno estivo.
Ovviamente gulasch party al tramonto e memorabili serate eno-gastronomiche
nelle folcloriche “ciarde” ungheresi, ritmate dalla sarabanda dei violini tzigani.

Come, dove, quando. Si raggiunge la regione dell’Hajdù-Bihar in aereo, in auto o in treno.
Partenze: 20/7, 27/7, 3/8, 10/8, 17/8, 24/8, 31/8.

Sistemazione in antiche fattorie ristrutturate di un centro equestre 4 stelle con trattamento
di pensione completa. Bicicletta. Accompagnatore e interprete. Assicurazione.

Org. tec.Lid.Al Viaggi snc - Sandrigo - Aut. Reg. ven. n. 384/97 del 18/6/97.
Polizza RCT Lioyd Adriatico 83292484 - Licenza 926 10/9/96. Costo: L. 750.000

Per informazioni e prenotazioni telefonare dalle 13 alle 19 allo

0444-321338 e 0444-322093 (fax)

il filosofo tedesco Hans-Georg Gadamer, l’istituto na-
poletano, col suo metodo e la sua attività, costituisce un
modello per l’Europa, perchè offre una soluzione sul
campo alla necessità, sempre invocata e quasi mai rea-
lizzata, di: “superare gli ostacoli rappresentati dalla bu-
rocratizzazione degli studi. Senza iniziative di questo ti-
po - prosegue Gadamer - la cultura è perduta perchè la
burocratizzazione degli studi significa la pietrificazione
della cultura ed una minaccia alla creatività e alla ric-
chezza dei rapporti umani”.

Dov’è il paradosso, peraltro tutto italiano? Beh, nel
fatto che questo grande modello di trasmissione anti-
burocratica della cultura, che l’Europa ci invidia, rischia
di essere seriamente ridimensionato, se non sconfitto, a
causa della cultura della nostra piccola, ma indomita
burocrazia.

La Regione Campania e lo Stato (per dimenticanza?
per invidia? per progetto?) hanno di fatto e improvvi-
samente tagliato i fondi, peraltro non cospicui, all’Isti-
tuto.

Su quelle promesse, formali, di (pochi) fondi pubblici
l’Istituto aveva acceso crediti. E ora le banche battono,
burocraticamente, cassa.

Può un Istituto di alti studi che, con la sua attività fuo-
ri dagli schemi burocratici, si è guadagnato un prestigio
europeo e mondiale, essere sconfitto dalla piccola bu-
rocrazia della Regione, del Ministero, delle banche?

[PIETRO GRECO]
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Livia Turco, Renzo Imbeni e Antonella Spaggiari alla Festa delle donne del Pds

«Non c’è scontro tra famiglia
e libera scelta femminile»
La questione della denatalità. «Non è male, per un ministero senza portafoglio, avere 950 miliardi
di fondo per le leggi sociali» osserva la ministra. Il tema della solidarietà rispetto all’immigrazione.
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Il Commento

Il nuovo
Iran

di Zahra
TONI FONTANA

MODENA. «E‘ una cosa che mi di-
menticospessodidire.Maconlesei
leggi approvate relative al mio mi-
nisteroecoirelativiaccantonamen-
ti previsti dalla Finanziaria, il fondo
perleleggisocialièdi950miliardi.E
credo non sia male per un ministro
senza portafoglio». La frase di Livia
Turco è accolta da unapplausocon-
vinto, uno dei numerosi applausi
dedicatiai fatticoncretichelamini-
straper laSolidarietàsocialeèvenu-
ta a raccontare qui alla Festa nazio-
naledelledonnedelPds.

Siamo a Bosco Albergati, in uno
splendido spazio verde al confine
tra le province di Modena e Bolo-
gna. E nella salagremita, il confron-
to (cuipartecipanoancheil sindaco
di Reggio Emilia, Antonella Spag-
giari, e il vice presidente del parla-
mento europeo, Renzo Imbeni) è
l’occasione per tracciare una sorta
di bilancio dell’attività del suo mi-
nistero e soprattutto per spiegare
come la solidarietà sia uno dei fili
rossi cheaccompagnanotuttol’agi-
re del governo e della maggioranza.
«E‘ qui, su questi temi chesimisura,
piùchesualtrecose,seungovernoè
di centro sinistra o di centro destra.
Enoistiamocercandodimantenere
gli impegni. La Finanziaria che ab-
biamo fatto è caratterizzata da tagli
pesanti, lo sapete tutti. Ma ciò non
ha impedito di inserire principi di

solidarietà che hanno trovato con-
cretaattuazioneanchesulpianode-
gliimpegnifinanziari».

Entrando nel merito dei diversi
capitoli, Livia Turco parla ovvia-
mentedicondizione femminile.Ea
chi le chiede se, nelle scelte fatte, ci
siaunaimpostazioneculturalenuo-
va, frutto anche di una contamina-
zione tra cultura laica e cattolica, ri-
sponde cosi: «Il punto di partenza
del nostro lavoro, risultato di un
dialogo e un confronto che ci sono
sempre stati, è quello di non con-
trapporre la famiglia alla libertà
femminile. La maternità fa parte
dell’autonomia femminile. Oggi
l’ambizione che dobbiamo avere è
quella di vivere i tempi della vita in
modo non conflittuale. E gli atti
concreti che vogliamo mettere in
campo, come governo dell’Ulivo,
sonolegatiaristabilireunalibertàdi
sceltachemanca».

Livia Turco ricorda la discussione
suitempidivitaesuitempidellacit-
tà, che proprio qui a Modenamosse
i primi passi. E fa un altro esempio:
«La denatalità credo in molti casi
vogliaproprio dire che non c’èstata
libertà di scelta, che ci sono troppi
ostacoli. Noi vogliamo aiutare le fa-
miglie, le coppie a rimuoverli. Per
questo abbiamo varato un progetto
per l’infanzia, sapendo che uno de-
gliobiettividellariformadellostato

sociale è proprio di ristabilire una
solidarietàtragenerazioni».

Un’altra delle declinazioni del te-
ma solidarietà è legata al capitolo
immigrazione. Antonella Spaggiari
racconta la difficile sfida di quegli
amministratori che, si parli di im-
migrazione o di servizi, non rinun-
ciano all’innovazioneeallaqualità.
Racconta dei 500 bambini stranieri
inseriti nelle scuole, delle difficoltà
che ci sono invece ad affrontare il
problema casa. E insiste su un con-
cetto: «Pensando alle polemiche
che a volte ci sono sull’immigrazio-
ne, dobbiamo ricordarci tutti che
quellochedobbiamofareè lavorare
per mantenere e sviluppare un am-
bientefavorevoleallosviluppo».

Insomma, la crescita economica
può essere accompagnata solo da
una capacità di costruire una coesi-
stenza e una integrazione tra cultu-
re ed esperienze diverse. Del resto,
come spiega anche Renzo Imbeni,
in Italia gli immigrati sono al di sot-
to della media di altri paesi. «Dob-
biamocapireedinterrogarcisulper-
ché questo vicenda suscita discus-
sioni e problemi a volte anche nel
nostro elettorato. Ma l’unica strada
da seguire è quella di governare il
problema, sapendo che la destra
gioca a solleticare gli istinti più bas-
si, le reazioni di chiusura che, co-
munque, non servono. Abbiamo

bisognodiragionevolezza,esuque-
sta base di costruire una politica co-
mune a livelloeuropeo che oggi an-
cora non c’è. E inquesto leproposte
del governo italiano sono davvero
all’avanguardia».

Enellospiegare ildisegnodilegge
governativo, Livia Turco ritorna
proprio «al dovere della solidarie-
tà», alla inutilità di «fasciarsi gli oc-
chi come se fossimo assediati dagli
immigrati. Si tratta di un problema
che dobbiamo affrontare, con reali-
smo.Chidiceprimapensiamoanoi
poi agli immigrati, fa una fuga in
avanti. L’immigrato è qui perché il
paese ne ha bisogno. La solidarietà
non è un optional, ma una necessi-
tà. Dobbiamo riuscire ad avere una
visione larga dei problemi». Da qui
nascono le tre idee forza del proget-
to: una politica di ingressi regola-
mentati che prenda atto che l’«o-
pzione zero» (cioè lachiusura totale
delle frontiere) è irrealistica, una
lotta severa alla clandestinità, a co-
minciare dai paesi d’origine, e infi-
ne un impegnoafardiventarecitta-
dini a pieno titolo tutti gli immigra-
ti regolari, garantendo loro diritti
sul piano dell’istruzione, della casa
e anche politico, ammettendo al
voto amministrativo chi risiede qui
daalmenocinqueanni».

Dario Guidi

U n Gorbaciov a
Teheran? Per ora, da
Parigi a Washington,

prevale la cautela. Di certo
l’Iran è diventato
maggiorenne, la
rivoluzione islamica ha
giusto diciotto anni, e un
regime a prima vista
monolitico rivela
un’inaspettata capacità di
rinnovarsi, ma nella
continuità. Non vi è dubbio
che il cinquantaquattrenne
Mohammad Khatami,
incoronato presidente da
pochi giorni, abbia vinto la
sua battaglia contro il clero
conservatore, cavalcando
un reale e profonda spinta
al cambiamento.
Il 23 maggio scorso, ha
raccolto venti milioni di
voti, quasi il 70% delle
preferenze. Nei quartieri
proletari di Teheran, così
come nelle zone
residenziali dove cresce
l’insofferenza per i rigidi
dettami dell’Islam, c’è
stato un vero e proprio
plebiscito per il leader
moderato. Khatami è stato
votato soprattutto dai
giovani e dalle donne, stufe
di subire le angherie dei
«basijl», i volontari
bacchettoni che vigilano
sul rispetto della moralità
islamica, cioè
sull’abbigliamento e sul
rapporto tra i sessi.
La destra conservatrice,
capitanata dal presidente
del Majlis, del parlamento,
Ali Akbar Nateq-Nouri,
cerca ora la rivincita e
pretende i posti chiave nel
governo. Khatami intende
promuovere il
rinnovamento. Tra i vice-
presidenti (saranno una
decina) vi sarà anche Zahra
Rahnavard, scrittrice e
poeta, cui verrebbe
affidata la delega agli affari
femminili. Non è la prima
volta che una donna entra
da protagonista nella
politica iraniana. Faezeh,
figlia minore dell’ex
presidente Rafsanjani, è
stata votatissima alle
ultime elezioni politiche. Al
parlamento si è battuta a
favore degli sport
femminili. Khatami dice
che «occorre adeguare il
messaggio di Maometto
alla complessità della
società attuale».
Saprà resistere ai ricatti del
clero conservatore?
Darà risposte positive alle
attese delle donne e dei
giovani?

PARCO REGIONALE DEI SASSI DI ROCCAMALATINA
Sede c/o Comune di Guiglia - Piazza Gramsci, 1 Guiglia

AVVISO DI GARA
Il Direttore del Parco dei Sassi di Roccamalatina rende noto che è indetta licitazione privata per
l’affidamento della realizzazione di un progetto di educazione ambientale per gli agricoltori per
un importo a base d’asta di £. 42.516.000.
Le domande dovranno pervenire alla segreteria del Parco, c/o Comune di Guiglia (Mo) entro le
ore 12 del giorno 26/08/1997.
Il progetto ed il bando integrale sono depositati presso gli uffici del Parco.

IL DIRETTORE: Minelli Dr. Fausto  

ISTITUTO AUTONOMO CASE POPOLARI PROVINCIADI BOLOGNA
Avviso di gara esperita (Legge 19/3/1990 n. 55, art. 20)

È stato esperito un pubblico incanto per adeguamento impianti elettrici, principalmente
nelle parti couni, in edifici in Bologna e Provincia, in ottemperanza al disposto dell’art. 7,
Legge 46/90. Lotto 1016/R, con il criterio del prezzo più basso mediante offerta a prezzi
unitari con ammissione di offerte solo in ribasso, il tutto ai sensi dell’art. 21, Legge
109/1994 e successive modificazioni ed integrazioni.
Imprese partecipanti alla gara: 1) Troiani & Ciarrocchi Snc, Centobuchi di Monteprando-
ne (Ap); 2) Fanfani Bandinelli Srl, Firenze; 3) Antonio Lecce, Bari; 4) Consorzio Ciro Me-
notti, Bologna; 5) SIMA, Preganziol (Tv); 6) S.I.P.E. Srl, Roma; 7) Arnad Srl di Arnad
(Ao); 8) E.M.I. Srl, Eboli (Sa); 9) C.E.P.P.I. Srl, Rende (Cs); 10) Carlo Caparelli, Settimo
di Montalto Uffugo (Cs); 11) S.I.E.C.I. Snc, Villa del Conte (Pd); 12) Consorzio A.G.I., Bo-
logna; 13) I.E.G. Srl, Parma; 14) RUIEM, Bari; 15) Elettrom. Aquilana Srl, L’Aquila; 16)
Enrico Durante, Napoli; 17) Ind. I.Mer Sas, Napoli; 18) SIEIT Srl, Roma; 19) Edilelettrica
Srl, S. Vittorino (Rm); 20) S.I.E. Spa, Roma; 21) C.A.R.I.I.E.E., Calderara di Reno (Bo);
22) Aristea Scrl, Zola Predosa; 23) Valsie Srl, S. Vittorino (Rm).
L’impresa aggiudicataria è la S.I.E.I.T. Srl, via Stazione S. Pietro, 34 - Roma per un im-
porto complessivo di L. 1.008.308.000 a misura, Iva esclusa.

IL PRESIDENTE: Dott. Marco Giardini

A.O. MONALDI-COTUGNO NAPOLI
Azienda di rilievo nazionale e di alta specializzazione

Via L. Bianchi - 80131 NAPOLI - tel. 081/7061111 - C. f. 06857470634

ESTRATTO AVVISO DI GARA
RETTIFICA BANDO E RIAPERTURA TERMINI

A parziale rettifica del bando inviato alla Guce in data 27/5/1997, pubbli-
cato sulla GURI n. 128 del 4/6/1997 nonché, per estratto, sui quotidiani
«Il Mattino», «Roma» e «L’Unità» si stabilisce che la partecipazione alle
seguenti gare a licitazione privata è consentita anche alle Imprese non
produttrici purché l’oggetto sociale indicato nel certificato della C.C.I.A.A.
sia corrispondente a quello della gara:
1) Carta per apparecchiature elettromedicali per un anno £. 110.000.000

I.C.
2) Vassoi ed accessori per confezionamento vitto ospedale Cotugno per

un anno £. 200.000.000 I.C.
3) Cateteri e sonde per anni due £. 1.500.000.000 I.C.
4) Materiale per medicazioni per anni due £. 400.000.000 I.C.
5) Aghi, siringhe e materiale sanitario vario per due anni £. 600.000.000

I.C.
6) Materiale di sutura per un anno £. 1.000.000.000 I.C.
Pertanto sono riaperti i termini per la presentazione delle istanze di par-
tecipazione, le quali, redatte in conformità delle prescrizioni contenute
nel bando originario e corredate della documentazione ivi prevista, devo-
no pervenire entro e non oltre le ore 12 dell’8/9/97.
Saranno prese in considerazione le istanze già pervenute con i requisiti
come innanzi stabiliti. Restano ferme le altre condizioni previste nel
bando originario.
Napoli lì, 1/8/1997

IL DIRETTORE GENERALE: Domenico Pirozzi

Francia. Una proposta di legge per evitare la guerra tra coniugi

Volete separarvi? Fatelo
ma senza il divorzio per colpa
Una magistrata di Nanterre, Danielle Ganancia, suggerisce l’eliminazione di una
norma assurda. Al suo posto, sarebbe sufficiente la «constatazione» dello scacco.

Donatore di seme

Gay chiede
diritto
di paternità

Nanterre. In Francia, una magistra-
ta, Danielle Ganancia, ha chiesto,
facendosi portavoce di ciò che pen-
sanomoltesuecolleghe,dirimpiaz-
zare ildivorziopercolpaconun«di-
vorzio-constatazione». Al rientro
dalleferieestive,ungruppodiparla-
mentari socialisti depositerà una
proposta di legge in questa direzio-
ne.Laprocedurapercolpa,solomo-
do per uscire da un matrimonio fal-
lito fino al 1975, sembrava in via di
cancellazione al momento della ri-
forma del divorzio. E tuttavia, i suoi
partigiani,generalmentetra leforze
del centro-destra, hanno voluto
conserlo. Risultato, ventidue anni
dopo, più della metà delle richieste
di divorzio sono ancora per colpa.
Unaproceduracostosa, sia intermi-
ni di tempo, sia di denaro. Per non
parlaredelcaricodirancori,vendet-
te, apertura di conflitti a non finire
che si determina quando è uno solo
dei coniugi a voler chiudere il rap-
porto. In un divorzio per colpa il
marito e la moglie portano, ognu-
no, prove e controprove, testimo-
nianze e dichiarazioni scritte che
costringono il giudice a penetrare

nell’alcova matrimoniale, a spiare i
modi di vita, gli atteggiamenti del-
l’uno e dell’altra, poiché, in quella
coppia che chiede il divorzio per
colpa, c’è sempre «un innocente
contro un colpevole». D’altronde,
in una simile procedura, anche i
magistrati son costretti a imboccare
strade paradossali. Per esempio,
una moglie è stata dichiarata colpe-
vole perché si occupava troppo dei
suoi familiari e un marito perché
andava a troppe partite di calcio. La
magistrata Ganancia ha spiegato
che questo genere di procedura,
una volta imboccato, non può che
seminareodio.Logicadiguerravera
e propria, che non aiuta i partner a
ricostruirsi una esistenza e non
prende in considerazione l’interes-
se dei figli. La Germania, iPaesi Bas-
si, l’Inghilterra, laSvizzera, laGrecia
hanno bandito questo divorzio-
sanzioneesceltodiusciredalmatri-
monio «con un minimo di umilia-
zione» come spiegano gli inglesi.
Insomma, questa proposta di legge
permetterebbe di uscire, dall’alter-
nativa tra «consenso forzato» e di-
vorziopercolpa.

CHICAGO. Un omosessuale che ha
donato il seme a un’amica lesbica
chiedediesserericonosciutolegal-
mente come padre del bambino
che ladonnahapoimessoalmon-
do. Kevin Green, un omosessuale
di Chicago, sta combattendo una
insolita battaglia legale contro la
sua ex-amica Lynn Alleruzzo: gra-
zie alla sua donazione di seme la
donna, anch’essaomosessuale,ha
potuto mettere almondo unbam-
bino.LadonnasostienecheGreen
aveva rinunciato a ogni diritto sul
bambino,cheorahaundicimesi,e
le aveva accordato il permesso di
adottarlo. Green, da parte sua, so-
stienechel’accordononescludeva
il suodirittodi contribuireall’edu-
cazione del figlio. Non sappiamo
se gli accordi presi tra i due prota-
gonisti della vicenda fossero stati
sottoscritti, magari davanti a un
notaio, ma gli avvocati di entram-
be le parti hanno detto che la ten-
denza sessuale dei loro clienti non
haalcunarilevanzanella lorocon-
troversia legale.Chissàseilgiudice
cheesamineràilcasoterràcontodi
questadichiarazione.

Multe salate
per i genitori
olandesi

PROGRAMMA

••• Mercoledì 6 • ••
Ore 22.00 Apertura politica della festa
Ore 22.00 Spettacolo musicale di folk lucano con ROCCO ERRICHETTO e la sua

orchestra
•••Giovedì 7 • ••

Ore 22.00 Concerto dei MEGAJAM 5 (Graziano Romani, Wilko & Lor  dei Rats, Briegel
dei Ritmo Tribale, Max Cottafavi dei Clandestino e Ligabue)

•••Venerdì 8 • ••
Ore 22.00 GARDEN HOUSE in concerto (raggamuffin, ska, hip hop, jungle...) Bologna

•••Sabato 9 • ••
Ore 22.00 Spettacolo di musica reggae con RADICI NELCEMENTO. Roma

•••Domenica 10 • ••
Ore 22.00 NEGRITA in concerto (unica data in Basilicata)

— INGRESSO GRA— INGRESSO GRATUITTUITO —O —

Festa de l’Unità ’97
Oppido Lucano (Pz)
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STA N D GASTRONOMICI •GIOCHI E VIDEO ALLIETERANNO LA FESTA

I genitori olandesi che
manderanno i loro figli a
scuola in ritardo rispetto alla
ripresa delle lezioni
(prevista per l’11 agosto)
verranno multati fino a
4milioni e mezzo di lire. Lo
ha deciso il governo, dopo
aver constatato che il 10%
dei ragazzini non si
presenta all’inizio della
scuola. Il motivo del ritardo
sarebbe dovuto alle tariffe
aeree particolarmente
scontate offerte agli
olandesi nella seconda metà
di agosto. La sanzione non
sarà applicata a quei
genitori che presenteranno
certificato medico.

Non tuttoè perduto: stanno ritor-
nando di moda le rose antiche.
Qualè la differenza conle mo-
dernecultivar strarifiorenti che
impazzano sul mercato? Sostan-
zialmente, le rose antiche sono
soprattutto cespugli, a volte an-
chemaestosi, cheproducono fio-
ri chiamati - guarda caso - rose.
Nella forma libera, nell’equili-
brio tra parteverde e parte fiori-
ta,nel portamento invernale: in
questo sta veramente la loro par-
ticolarità.
Ce ne sono di rampicanti che ar-
rivano fino ai 10/15metri e co-
prono il copribile (le «rambling»,
per altro da nonpotare mai); di
cespugliose,disordinate e rica-
denti con fiori enormi (le centifo-
lia, le damascene, le bourdonia-
ne). Ce ne sono di rifiorentissi-
me, come tutte le rose «chinen-
sis» (tracui «Mutabilis»: teme un
po‘ il geloma ilboccioloè rosa
carico, poi diventa rosso pieno e,
quando sfiorisce, arancione).E
poiquelle robuste e perfette per
siepi, come le rugose (d’origine
giapponese, con fogliolina fitta-
mentepieghettata e splendidi
frutti d’autunno).O quelle adatte
per lamezz’ombra, come le rose
«Alba» («Queenof Denmark», ad
esempio).
Perchéantiche?Sonorosecono-

sciute fin dall’epoca dei romani,
ibridate e innestate, nel corso dei
secoli, perotteneremaggior rifio-
renza omiglior profumo. In
Francia, alla Malmaison, ci sono
quellepiantatedalla moglie di
Napoleone, agli inizi dell’Otto-
cento. In Inghilterra, con la regi-
naVittoria i coltivatori e gli ibri-
datori venivano ricevuti a corte.
Così sono nate varietà straordi-
narie come «Thérèse Bugnet»
che, fiorita di rosa tutta l’estate,
d’invernosi spoglia e lasciavede-
re splendidi rami rossi. Oppure
«Kathleen», rifiorente, a mazzetti
biancorosati, imponentee ado-
rata da chi ama i cespugli ordina-
ti.
Detto questo, anche nel XXseco-
lo, sono state prodotte rose mo-
derne di grande pregio:bel porta-
mento, in sintoniacon quello
delle antiche, delicatezza dicolo-
ri, buona fioritura.Tra le tante, ci
sono «New Dawn», fiori rosa pal-

lidissimo, adattaper archie per-
golee «Clair Matin», robusto
rampicante, rosa delicato con
boccioli aranciati che sopporta
beneanche la mezz’ombra (che
siamezza, però!).
Spesso le rose antichesonodette
rose inglesi. Menzogna. Le rose
inglesi sonofrutto del lavoro di
un benefattore delgiardinaggio,
David Austen, che, inquesti an-
ni,ha creato le «più antiche» tra
le rosemoderne:profumano, ri-
fioriscono, sono perfette per va-
so. Cosa volete di più?
Un’ultima cosa, le rose botani-
che: sono sì antiche, ma - spesso -
specie spontanee o ibridi di origi-
ne sconosciuta. Caratteristiche:
cresconopiano, madiventano
grandissime, fioriscono - tanto -
una sola volta enon hannobiso-
gnodi manutenzione. Lasciatele
libere, se potete. Inognicaso,
quando scegliete una rosa antica,
godetevela: in primavera fiori-

sce, d’estate molto spesso rifiori-
sce, d’autunno dà frutti rossi,
arancio o color rame (non fatene
marmellata, per carità, sono
troppobelli per finire inun va-
setto) e d’inverno continuanoa
essere unbel cespuglio, chea vol-
temantiene le fogliee spesso ha
spine fitte di inquietante bellez-
za.
Precauzioni, inordine sparso.
Non trapiantate maiuna rosa in
pienaestate, al 90%creperà. Fate-
lo inautunno ebagnatela bene
dopo il trapianto, aggiungendo
nel buco terra pesante, torbae
cornunghia: guadagnerete una
stagione. Ancora: le roseamano
il sole non vogliono nétroppa ac-
qua né troppo concime. Ricorda-
te, infine, che le rose antiche -
tranne quelle di grandissime di-
mensioni - crescono un po‘ me-
no,ma vanno bene anche in va-
so.
Altro argomento: potatura.Ci sa-

rebbemolto da dire,ma sempli-
cemente ricordate una cosa. Nei
boschi non esiste il forbicione di
dioche pota, eppure le roseanti-
che fioriscono lostesso. Non an-
gosciatevi e tagliate con modera-
zione,preservando la forma del
cespuglioe facendo in modo che
aria, solee luce circolino libera-
mente all’interno.
Ultima notazione: le famose rose
da taglio e tutti quei cespugli e al-
berelli che, innesto su innesto, al-
lignano ovunque e sono il pro-
dotto del capitalismoavanzato.
Li trovate nei supermarket, nei
vivai e hanno anche il loro bel
marchietto, tipo dado Knorr. Ine-
sorabili, rifioriscono permesi,
sempre piùspogli e informi. Se
indispensabili, vanno tenuti un
po‘ nascosti. La struttura ricorda
la colonna vertebrale di un ragaz-
zino conuna terribile scoliosi,
perché selvaggiamentepotata. Il
fioreè compatto, plasticosoe
non appassisce mai.
Se poi riceverete la terribile rosa
baccarat, rossa (congambo lun-
goda tagliare per farlo stare in
vaso) siate guardinghi: chi ve la
regala è un genio dell’ovvio.
Meglioun mazzo di broccoli fio-
riti.

Susanna Magistretti

Pollice rosa

Alba, Kathleen, Thérèse
Tornano le rose antiche

COMUNE DI LOCATE DI TRIULZI provincia di milano

Avviso licitazione privata con offerte in ribasso
per l’aggiudicazione “a corpo” dei lavori  di ampliamento 

Scuola Elementare di via Don Milani, in osservanza alla normativa 
di cui alla legge n. 109/1994 e successive modifiche e integrazioni. 

Importo opere L. 2.455.000.000 oltre Iva a norma di legge

Questa Amministrazione indice una licitazione privata, con offerte in ribasso, per l’ag-
giudicazione “a corpo” dei lavori di ampliamento della Scuola Elementare di via Don
Milani, ai sensi della legge n. 109/1994 e successive modifiche ed integrazioni.
In base al decreto del ministero dei LL.PP. 28 aprile 1997 si procederà alla valutazio-
ne della soglia di anomalia dell’offerta.
Importo a base d’asta delle opere L. 2.455.000.000.
Per la partecipazione alla gara le Ditte interessate, iscritte ANC cat. 2 per il predetto
importo di £. 2.455.000.000, oltre i benefici di Legge ed in caso di subappalto, l’indica-
zione della categoria apposita in base ai lavori che si intendessero subappaltare,
dovranno far pervenire entro il 26/08/1997 ore 12.00 domanda in carta legale ineren-
te l’intervento, con il regolare certificato di iscrizione all’ANC per la categoriaanzidetta
Detto certificato potrà essere sostituito con dichiarazione sostitutiva di atto notorio
resa avanti un notaio ovvero pubblico ufficiale, autorizzato a riceverla Alle Ditte
ammesse alla  gara, a giudizio insindacabile della Giunta Comunale, sarà inoltrata la
documentazione di rito con relativo bando dettagliato, a decorrere dal 29/08/1997.
Le ditte partecipanti dovranno far pervenire le loro offerte (in busta  sigillata ) e tutti i
documenti richiesti nell’elenco allegato, in piego sigillato con ceralacca siglate sui
lembi, a questa Amministrazione, Ufficio Protocollo, entro il giorno:

Lunedì 29 settembre 1997 ore 12.00

Si procederà all’apertura ed esame degli atti, in pubblica seduta, il giorno 30
Settembre 1997 alle ore 10.00 nella Sede Municipale, Piazza Gramsci n°1 Locate di
Triulzi.
Per informazioni si prega rivolgersi all’Ufficio Tecnico Comunale nelle ore antimeridia-
ne dei giorni lavorativi.
Dalla Sede Municipale, lì 22/07/1997

Il Responsabile del Settore Gestione
Pianificazione del Territorio                                                                        p. il Sindaco
Arch. Paola Taglietti  Andreetto Zeno   
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Le Figure

Demoni
Perché
non
amarli?
UGO LEONZIO

Un libro di Carlo Cremona ricostruisce la complessa figura di Giovanni Battista Montini

Paolo VI, il papa del dialogo
nemico di tutti gli integralismi
Diciannove anni fa moriva un religioso che aveva saputo aprirsi alle fedi diverse, alle diverse ideologie. Le
conferme della sua ‘invincibile fiducia nell’uomo. L’inascoltato appello alle Brigate Rosse per salvare Moro.

Quando parliamo connoi stessi, ci interroghiamo,
ci lodiamo, ci compiangiamoe con indulgenza,a
volte, ciperseguitiamo, siamo vittime di uningan-
no. In realtà noi dialoghiamo conun demone che
ci conosce assai bene, vivecon noi da un’infinità di
tempoe può imitare tutte le smorfiedellanostra
mente e i tic del nostrofamigeratoEgo che forse
non esistee al quale solo lui, il demone, riesce a for-
nire qualche plausibile realtà.
Come ce lo figuriamo, un demone?In genere non
ce lo figuriamoaffatto. Ildemone, come caratteri-
stica,non havoltoma voce. È insinuante, mimeti-
co e vivendocon noi di giorno edi notte, hafinito
per assomigliarci in modo cosìprodigiosoche, se
nonci facciamocaso, finisce per sostituirsi a noi.
Primadi vedere chi è questo demone èbene cercare
di capirecome si manifesta. Perché, naturalmente,
è subdoloe confonde anzi sostituisce la nostra voce
con la sua. Qualcheesempio. Quando siete sopraf-
fatti da un grande dolore, da una perdita immensa,
insostituibile, che vi mostra tutta la vacuità del
mondo, la mente si chiude, si ritira inuna specie di
silenzio inattivo (perché fare qualcosa quando tut-
toè perduto?). Allora il demonevi seduce con la ne-
gatività, con il nulla. Perché credere in un Dio, o in
un sentimento, o in unapersona? Tutto è vanitàe
dolore. Vanità edolore sembrano una verità maè
solo lavoce del demone. Imparate a riconoscerla.
Haun suoinconfondibile timbro.
Siete forse tentati di fare qualcosa cheè fuori dalla
vostracapacità divalutazione, nelbene onel ma-
le? State trasgredendo qualcosa? Allora ildemone
vi sussurra che nonesiste né bene né male, è solo la
vostra educazione bigotta, la vostra ignoranza, la
vostra paura oltre laqualec’è la libertà la gioia lo
spirito... Cosìnoi trasgrediamo, o meglio cerchia-
mo di trasgredire bensapendo checi leghiamoa
un senso di colpa ulteriore. La reazione a questo in-
ganno è, a volte, l’aggressività: ci si sente circonda-
ti da un’umanità demente, violenta, ignorante,
maleducataetc. Così imbocchiamo il tunnel del-
l’autoindulgenza (perchénon volersibene, in fon-
do?).
Detto così, sembrerebbe che il demonesi occupi so-
lo di biancheria sporca o dibassacucina psicologi-
cama in realtà tendea fareuscire il peggio da
ognuno di noi facendolosembrare senon bello al-
menogiusto o necessario. È così che un pedofilo
uccide un bambino, cheun boia insapona la corda
o unammazzatore sgozza un maiale, un vitelloo
un cane. Unavolta fatto il primo passo, gli altri
vengono da sé. La capacità seduttiva del demoneè
quella di trovare una ragione a tutto, all’avarizia,
all’egoismo, all’odio, alla gelosia, all’invidiaetc., e
ci propina veleni che noigustiamo come deliziosi
rosoli. Si entracosì nel regno assolutodi questo de-
moneprivato e personale: la ripetitività. Cene apre
le porte con discrezione signorile, pernon annoiar-
ci. Ci mostra un ricco catalogo di abitudini raffina-
te, intelligenti, discretamente protettive.Da quel
momento sarà lui, il demone, il nostro servitore fe-
dele, ilnostro fidoconsigliere. Condanneremo le
guerree i massacri, saremo vegetariani, non vio-
lenti, ecologisti, spiritualisti e in praticaavremo
smesso di vivere. Il demone ci avràconvinto che
non c’è nient’altro da cercare, oltre i nostri confini
tutto èconosciutoo conoscibile. Non è più il caso
di nutrire dubbi o timori. Cosìocculta per sempre
ainostri occhi i generosiabissi da cui generano il
pensiero, l’amore, ildubbio e il dolore. Allora, fi-
nalmentepago, il demone si ritira nel silenzio, nel
luogo dovenon c’è respiro, dove il respiro è inutile.
La zona più profonda emisteriosadellanostra
mente, dove si senteal sicuro. Lì eglidormeil son-
no della nostra mente. Inrealtà è il momento in cui
possiamo vedere il suo povero volto. Meditate su di
lui e quando ne avvertite la voce suadente prontaa
deridervi, abbiatene compassione. Sì, compassio-
ne. Cercatedi amarlo perché questoè il solo modo
per salvarloe distruggerlo. Eternamente.

A cent’anni dalla nascita (26 settem-
bre 1897) e a quasi venti dalla morte (6
agosto 1978), risalta sempre di più la
grandezza di Giovanni Battista Monti-
ni. Innanzitutto per aver saputo con-
cluderepositivamente ilConcilioVati-
cano II, convocato da Giovanni XXIII
per ridefinire i rapporti tra Chiesa e
mondo contemporaneo; in secondo
luogoperavernegestito inseguitol’ap-
plicazione con equilibrio e lungimi-
ranza, avviando il dialogo con le varie
religioni, anche non cristiane, e con le
diverse culture e realtà socio-politiche.
Proprio il dialogo, inteso come dispo-
nibilità a comprendere le ragioni del-
l’altro, è stato il tratto caratteristico del
suoquindicennalepontificato.

Sono due, infatti, i punti di partenza
per capire la visione strategica di Mon-
tini - sulla cui opera si vanno moltipli-
cando le pubblicazioni - due prospetti-
vedi letturachecivengonoindicateda
padre Carlo Cremona nel suo «Paolo
VI»; nell’opera vengono ricostruite sia
la vita che l’intensa attività di questo
grande Pontefice che, sulla svolta di
Giovanni XXIII, ha tracciato la via del-
la Chiesa per confrontarsi con il mon-
do contemporaneo plurireligioso e
multiculturale. Una via sulla quale si è,
poi, collocato, approfondendola, Gio-
vanni Paolo II nel disegnare il Giubileo
del 2000 nel segno della riconciliazio-
needeldialogo.

La prima di queste prospettive di let-
tura riguarda la scelta di Paolo VI di re-
carsi, primo Papa della storia, in Terra
Santa, dopo che Pietro, allontanatosi
per portare il Vangelo nell’Europa me-
diterranea fino a Roma (dove morì),
non vi fece più ritorno. La riscoperta
della terra percorsa da Gesù per la sua
predicazione fino alsupremosacrificio
della Croce per la salvezza del mondo
era, per il Pontefice, essenziale per ri-

proporre ad un mondo sempre più se-
colarizzato e smaliziato di fronte al fat-
to religioso, l’autentico cristiano, libe-
rato dai tanti rivestimenti e dalle tante
incrostazioni della storia. Ma significa-
va anche riproporre agli uomini e alle
donne - sempre più proiettati verso il
XXI secolo - Gerusalemme quale culla
del messaggio di pace e di speranza da
salvaguardare, compitochespettanon
soli ai cristiani maancheadebreiemu-
sulmani, in quanto tutti discendenti
da Abramo. La vera sfida consiste nel
proteggereiLuoghiSantidallelottefra-
tricide che li insidiano, affinché Geru-
salemme sia veramente città dell’in-
controedellapace,cosìcomeletrereli-
gioni monoteistecontinuanoaprocla-
mare. Una sfida che non
può non essere raccolta,
soprattutto alla luce de-
gli ultimi e tragici avve-
nimenti;ciòcheèingio-
coèla lorostessacredibi-
lità di fronte al mondo
interoedavantialDioin
cui credono. Fu questa
l’intuizione che spinse
Paolo VI a recarsi, nell’E-
pifania del 1964, aGeru-
salemme, dove volle in-
contrare il Patriarca Ate-
nagora, per dare un segnale di riavvici-
namento tra le Chiese cristianed’Occi-
dente e d’Oriente dopo lo scisma del
1054; sempre in quell’occasione in-
contrò gli ebrei e i musulmani, incon-
tro che avvenne dopo il Concilio Vati-
cano II aveva rimosso le scomuniche
neiloroconfronti.

Da allora molti passi sono stati com-
piuti sulla via del dialogo ecumenico;
malgrado ciò, nuove nubi sono appar-
se all’orizzonteproprio suquesto terre-
no: basti pensare alle polemiche emer-
se dalla recente assemblea ecumenica

di Graz, disertata polemicamente dal
Patriarca di Costantinopoli Bartolo-
meoI,eal fallito incontrotraGiovanni
Paolo II ed il Patriarca di Mosca Alessio
II.

La seconda prospettiva di lettura ri-
guarda il dialogo. In altre parole, come
diceva di Paolo VI, «la coscienza che la
Chiesa deve avere e deve alimentare in
sestessa»,maanche«lamorale»perché
essa sia«pura, santa,forteperessereau-
tentica» ed, infine, «il modo, l’arte, lo
stile che la Chiesa deve infonderenella
sua attività ministeriale nel concerto
dissonante, volubile, complesso del
mondo contemporaneo» al fine di
cambiare, nel senso della comprensio-
ne reciproca, «il rapporto con le altre

Chiese cristiane, con
quelle non cristiane, con
il mondo profano e senza
Dio, con l’intera famiglia
umana».

Per scrivere l’enciclica
programmatica del suo
pontificato, intitolata
«Ecclesiam suam» - in-
centrata sul dialogo che
implica il rispetto delle
idee altrui con la disponi-
bilità anche a farle pro-
prie segiusteeadesclude-

reogni formadi integralismo-PaoloVI
impiegò circa quattordici mesi. Fu, in-
fatti,pubblicata il6agostodel1964,ad
un anno e due mesi dalla sua elezione
avvenutail21giugno1963.

Paolo di Tarso, per difficoltà di vista,
dettava le sue lettere e in calce appone-
va,comesuaautentica,qualchefrasedi
saluto e la firma. Altri Pontefici faceva-
no preparare la struttura del documen-
tosucuilavoravanopoiperlastesurafi-
nale. Papa Montini meditò invece a
lungo la sua prima enciclica, racco-
gliendosaggiescrittiafavoreecontroil

dialogo, come abbiamopotutoconsta-
tare visitando l’Istituto Paolo VI di Bre-
scia. Per concludere che «il dialogo va
comunque tentato anche con chi lo ri-
fiuta». L’enciclica venne dunque scrit-
ta di suopugno e consegnataallastam-
pa con le correzioni apportatevi. È con
questa sconfinata fiducia nell’uomo
che PaoloVI perseguì ilbenedella pace
quando il mondo era diviso in due
campi ideologicamente contrapposti.
E nonmancarono i rifiuti ai suoiappel-
li. IlgeneraleFrancodellacattolicaSpa-
gna rispose con un secco «no» quando
il Pontefice implorò per «tre volte» cle-
menza perché tre antifranchisti non
fossero mandati alla garrota. «Purtrop-
po, non siamo stati ascoltati», com-
mentònell’udienzageneraledel27set-
tembre 1975. Come non fu ascoltato
dagli «uomini ignoti delle Brigate Ros-
se» che aveva «supplicato in ginoc-
chio» per salvare l’amico Aldo Moro.
Nel suo libro padre Cremona riporta la
testimonianza di don Macchi secondo
il quale, ogni giorno, Paolo VI chiede-
va: «Non c’è niente di nuovo»? Era tri-
ste quando constatò che non c’era la
volontà di liberare Moro da partedichi
lo teneva prigioniero.E ilgiornodei fu-
nerali senza il «cadavere» nella Basilica
di S. Giovanni in Laterano, dove erano
convenuti molti capi di Stato e di go-
verno e tutti i parlamentari italiani,
l’ottantenne Paolo VI, rivolgendosi a
Dio, disse: «Tu non hai esaudito la no-
stra supplica per l‘ incolumità di Aldo
Moro, di questo uomo buono, mite,
saggio, innocente ed amico...». Il di-
scorso più drammatico della sua esi-
stenza, ma che rivela la forza interiore
diunPapaproblematicoprimadipren-
dere una decisione, ma deciso a realiz-
zarladopoaverlapresa.

Alceste Santini

Kaimyo
il suo nome
buddista

Per i buddisti Paolo VI si
chiamava Kaimyo, in modo
che anche i fedeli
dell’«illuminato» potessero
pregare per lui. Il nome
glielo aveva dato Nikkyo
Niwano presidente della
Rissho Kosei-Kai,
un’associazione di laici
buddisti giapponesi.
Niwano era stato uno degli
osservatori non cristiani al
Concilio Vaticano II ed era
stato poi invitato proprio
da Paolo VI. Tra loro era
nata una solida amicizia
ispirata al dialogo
interreligioso. Nei giorni
della malattia di Paolo VI
Niwano si trovava a Londra
e non aveva in programma
una sosta a Roma, dove
però all’improvviso sentì di
dover venire. Appresa la
notizia della morte del
Papa, si ritirò nella sua
stanza per pregare. A tale
scopo diede un nome
buddista in giapponese
(Kaimyo) a papa Montini
seguendo un’antica
tradizione buddista. Fu «lo
spirito di Paolo VI a
chiamarmi a Roma», ha
commentato in seguito
Niwano.
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Brasile: «sem terra»
chiedono udienza
a Giovanni Paolo II

Un incontro con Giovanni Paolo II per parlare
delladurarealtàdei«semterra»brasiliani: larichie-
sta arriva dal «Movimento dei senza terra» (MST),
l’organizzazione che riunisce i contadini sfruttati
dai grandi latifondisti del paese latinoamericano.
L’incontro - richiesto ufficialmente in Vaticano
dal cardinale Lucas Moreira Neves, presidente del-
la Conferenza Episcopale brasiliana - dovrebbe
aver luogo il prossimo ottobre, nel corso della visi-
tadelPapainBrasile.«Lefamigliechesarannorice-
vute dal Santo Padre non chiederanno che il Pon-
tefice interceda presso il governo brasiliano per la
riformaagraria,masilimiterannoadesporreaGio-
vanni Paolo II la triste realtà di come vive la gente
nell’ambiente rurale in America Latina», ha di-
chiarato Joao Pedro Stedile, leader e ideologo del
Mst, che ha anche però tenuto a precisare come
«unapresadiposizioneounadichiarazionedelPa-
pa al riguardo sarebbe uno strumento di pressione
moltoforteanostrofavore».

Stedile ha anche anticipato che, il prossimo no-
vembre, si terrà a Brasilia l’«Incontro latinoameri-
cano delle Organizzazioni Contadine», che dibat-
terà«laquestioneagrariaalivellocontinentale».

Su Famiglia Cristiana un altro intervento «audace» del direttore

Il sesso tra fidanzati prima delle nozze?
Per don Zega non esistono norme rigide
No agli schemi morali rigidi nei rap-

porti di coppia; sì alla ricerca di un
modello proprio che si situi «nel giu-
sto mezzo»: così risponde don Leo-
nardo Zega, nella sua rubrica su «Fa-
miglia Cristiana», alla lettera di una
ragazzaventiduennechelointerroga
esi interrogasulimitieconfinimora-
li in un rapporto di coppia prima del
matrimonio.Laragazza,fidanzatada
ottomesi con un ragazzo conilquale
ha instaurato, anche in campo ses-
suale, «un’intesa cordiale», racconta
come stia vivendo un momento di
grandedisorientamentoacausadella
conflittualità esistente fra quanto in-
segnatole dai genitori e da una certa
educazione da una parte, e la realtà
serena e felice di un rapporto di cop-
pia dall’altra. «Vivo sospesa fra tradi-
zione e trasgressione» racconta la ra-
gazza, fra l’educazione cattolica rice-
vuta infamigliaeilmondo«estrema-
mente trasgressivo di oggi». Disagi e
disorientamento aggravati da geni-
toriper iquali «laparolasessoèanco-
ra tabù», che le rimproverano di aver
perso «i valori di una volta». Le viene

inaiutodonZegache,nel riassumere
la vicenda di cui è protagonista la ra-
gazza,ricordanonsoloaleimaaitan-
ti giovani che si trovano nella mede-
sima situazione come i modelli tra-
smessi dai genitorio dalle parrocchie
possono essere, come in questo caso,
«modelli fatti di regole rigide e di
schemi sommari». Essi, in sostanza,
spiega il religioso, obbediscono a
normedrastiche:«tutto(solonelma-
trimonio) e niente (prima del matri-
monio)». Ed ancora:«la vita morale è
intesa come un complesso monoliti-
coregolatodanormenonsoggettead
alcun accomodamento: prendere o
lasciare».Nonèquestalastradadase-
guire,esorta il religioso; innanzitutto
«la vita morale di una persona non si
sviluppa sotto il segno della passività
(subire le regole chealtrihannoscrit-
to per noi) ma è un’attività somma-
mente creativa». Ognuno deve co-
struirsi un codice morale proprio,
spiega il sacerdote. «Sarà lei - conclu-
de il sacerdote - che dovrà inventarsi
quel“giustomezzo”chenonsiaperò
uncompromesso».

Maggiolini:
giù le mani
dalle regole

«Solo educando al rispetto di
alcune regole si salvaguarda
la libertà e la responsabilità
personale: la capacità di
ognuno di orientarsi verso il
bene». È polemico con don
Zega il vescovo di Como
Alessandro Maggiolini, noto
per le sue posizioni
conservatrici. «Se non ci
fossero le norme morali -
dice Maggiolini - come si
potrebbe peccare, o
possedere meriti? Mi sembra
veramente ridicola tutta
questa fobia tipica del nostro
tempo di parlare di norme e
di porre dei limiti».


